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François De Nomé. 
Nuovi contributi sul rapporto con la bottega,  

con i committenti e con la cultura letteraria a Napoli 
nella prima metà del Seicento

Maria Rosaria Nappi*

La comparsa sul mercato della Fuga da Troia di François De Nomé (Metz 1590 ca. - Napoli 1623),  
e di altri dipinti collegabili alla Veduta fantastica di una cattedrale gotica, firmata Didier Barra (Metz 1589 ca. 
- Napoli 1656 ca.) acquisito dalla città natale del pittore (Metz, Musée de la Cour d’Or), creano le circo-
stanze per eseminare le differenze e alle analogie fra le personalità degli autori. Alcune caratteristiche della 
straordinaria Veduta di Napoli (Milano collezione Manuli), finora passate inosservate, ne confermeranno la 
discussa attribuzione a François De Nomé. Scopo finale del testo è tentare di cogliere e definire i rapporti 
fra alcuni artisti e una committenza poco conosciuta le cui esigenze rispetto all’immagine e al ruolo di essa 
cominciano a rivelarsi complesse ed erudite.

The appearance on the antiques market of the Escape from Troy by François De Nomé (Metz approx. 
1590 - Naples 1623), and of other paintings linked to the Fantastic view of a Gothic cathedral, signed 
Didier Barra (Metz approx. 1589 - Naples approx. 1656) acquired from the painter’s hometown (Metz, 
Musée de la Cour d’Or), create the circumstances to examine the differences and similarities between 
the authors’ personalities. Some characteristics of the extraordinary View of Naples (Milan, Manuli 
collection), which have so far gone unnoticed, will confirm its controversial attribution to François 
De Nomé. The final aim of the paper is to attempt to grasp and define the relationships between some 
artists and a little-known clientele whose needs regarding the image and its role are beginning to reveal 
themselves to be complex and erudite.
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Il testo che segue nasce da diverse circostanze nuove e contemporanee: la comparsa sul 
mercato sia della straordinaria Fuga da Troia di François De Nomé (Metz 1590 ca. - Napoli 
1623)1 (fig. 1), sia di altri dipinti collegabili alla Veduta fantastica di una cattedrale gotica, 
firmata Didier Barra (Metz 1589 ca. - Napoli 1656 ca.)2 (fig. 2) recentemente acquistata dal Mu-
seo di Metz, città natale del pittore. Si riesaminerà inoltre La Veduta di Napoli (fig. 3, Milano, 
collezione Manuli) mettendone in evidenza alcune caratteristiche e confermandone la discussa 
attribuzione a François De Nomé3.

Il recente ritrovamento del processetto matrimoniale di Didier Barra, in cui il pittore dichiara 
di aver lavorato per cinque anni a Napoli, nella bottega del suo conterraneo lorenese De Nomé4, 
oltre a convalidare ipotesi precedenti scaturite dagli elementi biografici e culturali che accomu-
nano le due personalità, ha permesso di definire meglio il motivo per il quale le opere dei due 
autori sono indicate negli inventari sotto lo stesso pseudonimo di Monsù Desiderio. La notizia 
conferisce maggior fondamento all’idea che, dopo la morte precoce di De Nomé, Didier Barra 
abbia continuato a imitarne lo stile, creando un corpus di dipinti quasi inestricabile, reso ancora 
più complesso dall’esistenza di collaboratori e seguaci. 

Oggi anche la personalità di Didier Barra, grazie ad alcuni dipinti firmati, sta cominciando 
a profilarsi con maggiore concretezza. L’artista, per come si rivelò nel 1956, quando Raffaello 
Causa5 ritrovò la prima opera firmata e datata 1647 (Napoli, Museo di San Martino), era con-
siderato prevalentemente un vedutista che aveva riprodotto fedelmente l’alzato di una carta, 
comunemente definita la Pianta Baratta6. Si tratta di un genere legato alla cartografia, che 
il pittore ripeterà più volte, anche in forme molto colte, come nella Veduta a volo d’uccello 
di Pozzuoli e dei Campi Flegrei, raffinata visione delle antichità della zona (fig. 4, Milano 
collezione Manuli)7. Questo tipo di impianto, esperito da Barra, non si è affermato nel tempo 
a causa delle difficoltà dell’esecuzione, restando solo una delle strade percorse dagli artisti 
per rappresentare con esattezza i luoghi, nell’ambito di un processo che a quella data era già 
relativamente avanzato8. 

Caratteristiche specifiche della personalità di Barra emergono nella Veduta fantastica di una 
cattedrale gotica: l’esecuzione della curiosa costruzione rivela una cultura figurativa pregna di 
descrittivismo a sfondo narrativo di matrice fiamminga, lontana dall’estro capriccioso e incon-
tenibile di De Nomé. 

1. Pubblicato da Sluys 1961, p. 111, n. 89; Nappi 1991, p. 314, n. D73. Il testo di Felix Sluys è la prima monogra-
fia dedicata all’argomento il cui interesse agli studi era stato segnalato da Causa 1956. Altri testi di riferimento:  
Civiltà del Seicento 1984; Seghers 1981; Nappi 1991; Onfray 1995; Sary - Nappi 2004; Nappi - Nappi 2005;  
Hansen 2005; Porzio 2015; Nappi 2019.
2. Metz, Musée la Cour d’Or, ardesia, 33x43, inv. 2011.5.1; Nappi 2019, p. 78, fig. 3, si ringrazia Charles Meunier. 
3. Il quadro fu esposto, nel 1990, alla mostra All’ombra del Vesuvio 1990 (pp. 117 e 365) con l’attribuzione  
a Didier Barra, ma chi scrive lo ha sempre ritenuto di François De Nomé: Nappi 1991, p. 103, n. A47; Porzio 2015, 
pp. 57 e 59, fig. 7 (come Barra). 
4. Porzio 2015, p. 56.
5. Causa 1956, fig. 27, pp. 34-35.
6. Alessandro Baratta, Fidelissimae urbis neapolitanae cum omnibus viis accurata et nova delineatio aeditam in 
luce ab Alexandro Baratta MDCXXVIIII. Bellucci - Valerio 2007, pp. 66-67. La pianta fu pubblicata in un primo 
stato nel 1627, e poi, nel suo stato finale, nel 1629.
7. Si ringraziano l’ing. Mario Manuli e Elisabetta Mero per la fotografia e Ermanno Bellucci per la segnalazione 
di quest’opera che fu replicata almeno una volta (Nappi 1991, p. 224).
8. Nappi - Nappi 2005, pp. 41, 46.
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Fig. 1: François de Nomé, Enea fugge da Troia in fiamme. Milano, collezione privata.

Fig. 2: Didier Barra, Veduta fantastica di una cattedrale gotica. Metz, Musée la Cour d’Or 
(firmato in basso a sinistra).
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Fig. 3: François De Nomé, Veduta di Napoli dal mare. 
Milano, collezione Manuli.  

Fig. 4: Didier Barra, Veduta a volo d’uccello di Pozzuoli e dei Campi Flegrei. 
Milano, collezione Manuli.
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Le stesse pennellate del dipinto di Metz, piane e omogenee, permettono di confermare a 
Didier Barra, oltre ai Campi Flegrei della raccolta Manuli, l’attribuzione della Veduta di Napoli 
dalla Darsena (Hartford, Wadsworth Aheneum). Nella piccola ardesia con Cattedrale di Stra-
sburgo9 (fig. 5), anch’essa riferibile a Barra, la particolarità del supporto conferisce una maggio-
re rilevanza alle pennellate puntiformi con l’esito di un luminismo più animato, dovuto, come in 
altri casi, anche alla approfondita conoscenza dell’opera di François De Nomé. In ogni caso va 
sottolineato che i due artisti sono stati tanto spesso confusi fra loro perché si tratta di personalità 
molto vicine, con percorsi talmente simili da giustificare ogni possibile tangenza e che la separa-
zione fra le loro opere si gioca soprattutto su scarsi elementi oggettivi, come le date e le firme dei 
dipinti e qualche documento di pagamento o notarile. Per il resto sono i caratteri dei due artisti che 
sembrano diversi fra loro e permettono, con cautela, le differenziazioni attributive.

A Barra, dedito a opere di dimensione medio piccola, si avvicinano anche alcuni tondi: 
due in ardesia, firmati (Modena, collezione privata)10, uno su tavoletta, comparso da Sotheby’s  
(6 luglio 2004, fig. 6), e ulteriori due capricci (proposti dalla Dorotheum nel 2021). Il sommario esa-
me dell’opera di Didier Barra permette di individuare meglio la sua modalità pittorica precisa, cauta 
e sommessa, segno di una personalità che ci riserviamo di approfondire in un’altra occasione.

Si esporranno di seguito alcune considerazioni volte a motivare l’attribuzione a François 
De Nomé della Veduta di Napoli della raccolta Manuli, precocemente progettata in base a una 
visione complessiva a volo d’uccello che porterà l’immagine di Napoli a raggiungere la grande 
fortuna che la contraddistinguerà nel tempo. La forza dell’impatto visivo di questo importante 

9. Blindarte, Napoli 2019; Nappi 2019, p. 77, fig. 2.
10. Nappi 1991, pp. 236-237, nn. C14-15. 

Fig. 5: Didier Barra, La cattedrale di Strasburgo. 
Collezione privata.
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prototipo del vedutismo è dovuta anche alle 
grandi dimensioni della tela, che la collegano 
a un genere di ispirazione scenografica ab-
bastanza diffuso a Napoli nei primi decenni 
del Seicento. Tracce di questo tipo di opere 
soppravvivono nei documenti; come nell’in-
ventario del principe di Tarsia, Ferrante Spi-
nelli, che, nel 1654, elenca: «185 - Dui quadri 
di palmi quattordici in circa l’uno Napoli et 
l’altro posilico di Monsù di Nome»11. Il rife-
rimento a De Nomé riveste notevole impor-
tanza anche perché Barra nel 1654 era ancora 
in vita e quindi era senz’altro più difficile che 
si potesse sbagliare l’indicazione dell’autore 
dell’opera. 

La tela di proprietà Manuli misura 115x175 
centimetri, in palmi napoletani 4,37x6,65, di-
mensioni comunque notevoli, nonostante sia-
no un po’ ridotte rispetto a quelle originali, 

effetto dei possibili ritensionamenti che hanno determinato perdite ai bordi: la catena cui è 
appeso lo stemma manca evidentemente della parte superiore, il molo di Castel dell’Ovo è privo 
dell’estremità, una delle barche ha una vela tagliata. 

La Napoli dal mare è stata pubblicata datandola intorno al 164712, ipotizzando che lo stem-
ma fosse quello di Juan Alfonso Enríquez de Cabrera, viceré di Napoli dal 1644 al 1646. Ma 
l’animale araldico dei Cabrera è una capretta rampante legata al nome della famiglia e che non 
è visibile nel nostro quadro. 

Per la presenza del Toson d’Oro, e per la posizione che occupa nell’inquadratura, si è rienuto 
che il blasone fosse quello di un viceré. Ma anche altri nobili filospagnoli erano insigniti di que-
sta importante onoreficenza, come i d’Avalos Alfonso (1502-1546) e Innico ( 1578-1632), che lo 
ebbe nel 160513, fra i maggiori esponenti della famiglia del Vasto il cui stemma è riconoscibile 
nel dipinto (figg. 7-8). La cornice, cesellata e sormontata da una ricca corona marchesale, è af-
fiancata da figure alate – forse angeli, come nella versione del Palazzo di Vasto, o geni alati – e 
conclusa dal mascherone che sostiene il vello del Toson’Oro. La finezza esecutiva rimanda alle 
sottili architetture gotiche dell’ambientazione surreale della Circoncisione di Cristo (Yale, Uni-
versity Art Gallery), firmata da De Nomé, contribuendo a mantenere alto il livello qualitativo di 
tutti i dettagli della composizione (figg. 9-10).

Si può ipotizzare che l’opera sia appartenuta a questa famiglia, perchè sappiamo non solo che 
Carlo d’Avalos, marchese di Montesarchio14 – la cui figlia Maria era stata vittima dell’efferrato 
assassinio ordinato dal marito, il noto e ancor oggi ammirato compositore Carlo Gesualdo, 

11. Archivio di Stato, Napoli (Notai del Seicento, Alessandro Grimaldi, scheda 281, protocollo 31, ff. 158-159v), 
Labrot 1992, p. 98.
12. All’ombra del Vesuvio 1990, pp. 117 e 365.
13. De Caro 1962.
14. Nappi - Nappi 2005, pp. 42, 47.

Fig. 6: Didier Barra, Capriccio con architetture romane. 
Mercato antiquario.
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Fig. 7: François De Nomé, Veduta di Napoli dal mare 
(part. dello  stemma). Milano, collezione Manuli.

Fig. 9: François De Nomé, Circoncisione di Cristo. 
Yale University Art Gallery.  

Fig. 8: Stemma dei d’Avalos. Vasto,  
Museo Civico di Palazzo D’Avalos.
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principe di Venosa – nel 1612 commissionò alcuni dipinti a Loys Croys, suocero di De Nomé, 
ma che, nel 1616, anno della morte di quest’ultimo, anche Innico d’Avalos, marchese del Vasto e 
di Pescara, ordinò, tramite Bartolomeo de Lione, allo stesso François De Nomé, la decorazione 
della galleria del palazzo di Procida15. La continuità di rapporti trova una giustificazione anche  
nel fatto che nel 161916 De Nomé dichiara di vivere nel Largo Monteoliveto, a pochi passi dal 
Palazzo oggi Carafa di Maddaloni che, in  quel periodo e in forme diverse, era di proprietà dei 
d’Avalos. Sembra possibile che De Nomé fosse subentrato nella casa e nella bottega di Croys 
acquisendo, tra l’altro, i rapporti di lavoro con i d’Avalos.

Alcune opere provenienti da Procida sono sopravvissute: oltre a Costantino distrugge gli 
idoli (Napoli, Museo di Capodimonte) e al Paesaggio con rovine romane (Metz, Musée la Cour 
d’Or), provengono dalla raccolta d’Avalos altre tre tele riferibili a François De Nomé e collabo-
ratori: un’opera molto lacunosa il cui soggetto è individuato come Distruzione degli idoli, ma 
forse da riconoscersi come Conversione di Saulo, un’Architettura immaginaria e un Interno di 
cattedrale con matrimonio della Vergine. Emersi nel corso degli interventi di restauro e delle 

15. Nappi - Nappi 2005, p. 47. 
16. Porzio 2015, p. 61.

Fig. 11: François De Nomé, Architettura immaginaria 
(part.). Napoli, Museo di Capodimonte.

Fig. 10: François De Nomé, Circoncisione di 
Cristo (part.). Yale University Art Gallery.
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ricerche sulla collezione realizzati negli anni Novanta17, i dipinti sono ancor oggi in pessime 
condizioni (figg. 11-12). Tuttavia si riproduce un dettaglio di Architetture immaginarie nel quale 
si osserva un De Nomé ancora incerto e impacciato e certo supportato da collaboratori nella 
trattazione delle architetture che appaiono, sì, esageratamente alte e sottili, ma non cadenti, 
né animate dalla successiva vena fantastica, mentre le sculture appaiono già tratteggiate con 
vivacità e ricchezza materica. Lo stemma, anonimo, sovrastato da una corona sorretta da due 
putti, elemento superstite di un più ricco apparato scultoreo, sembra rimandare direttamente al 
dipinto Manuli. Come queste tele, la Veduta di Napoli non è citata nell’inventario della raccolta 
donata allo stato italiano nel 186218, ma potrebbe rientrare nel gusto dei d’Avalos se nello stesso 
inventario troviamo invece una coppia di grandi tele: «Napoli antica veduta dal mare con molti 
navigli e molte bandiere» e un’altra raffigurante una seconda città non riconosciuta, entrambi in 
cattive condizioni di conservazione e di «debole scuola napoletana»19. 

17. Distruzione degli idoli, Napoli, Museo di Capodimonte: Nappi 1991, pp. 70-71, n. A21, con bibliografia pre-
cedente; Paesaggio con rovine romane, Metz, Musée la Cour d’Or: Sary - Nappi 2004, p. 72, n. A.22; Distruzione 
degli idoli, Architettura immaginaria (Saccone 1993, figg. pp. 56-57), Interno di cattedrale, tutti Napoli, Museo 
di Capodimonte. Ringrazio Vega de Martini, Angela Cerasuolo e Alessandra Rullo.
18. de Martini 1993; Leone de Castris 1994; Saccone 1993.
19. de Martini 1993, nn. 220-221, p. 50 (312x160 ca.) oggi perdute. Forse riconoscibili con le Veduta di Napoli e 
Veduta di Messina, di simili dimensioni presenti nell’Inventario del Palazzo di Chiaia nel 1739 (Bugli 2003-2004, 

Fig. 12: François De Nomé, Interno di cattedrale con matrimono della Vergine. 
Napoli, Museo di Capodimonte.
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Per la Napoli di collezione Manuli si possono formulare varie ipotesi: che sia stata acquistata 
dai marchesi in quello stesso periodo, o che appartenesse alla decorazione procidana, oppure 
che non si tratti di una committenza d’Avalos, bensì di un personaggio desideroso di ingraziarsi 
i potenti signori del Vasto. Il quadro infatti presenta caratteristiche particolari che fanno im-
maginare una commissione specifica e dettagliata piuttosto che un acquisto destinato a scopo 
puramente decorativo. 

Molti elementi sembrano confermare una datazione ai primi decenni del secolo: il contesto 
è descritto con relativa precisione, sono visibili alcuni edifici di Pizzofalcone, come la chiesa di 
Santa Maria degli angeli, e altri della attuale via Santa Lucia, come la cinquecentesca Chiesa di 
Santa Maria della catena e l’antica Santa Lucia a mare. 

Sulla collina di Pizzofalcone è raffigurata la Villa Carafa Loffredo (figg. 13-14), oggi, in forme 
diverse, sede della sezione militare dell’Archivio di Stato e protagonista con le sue grandi terrazze 
di un recente sceneggiato televisivo. Fatta costruire dai Carafa di Santa Severina e acquistata da 
Ferrante Loffredo, marchese di Trevico, la villa fu trasformata a più riprese fino al 1584. 

La costruzione risalta anche grazie al forte effetto dovuto alla luce dell’alba, dispiegata nella 
zona a Est, a destra nel dipinto, da dove provengono i raggi che allontanano la notte che permane 
sul promontorio di Posillipo coperto di nuvole scure. L’effetto di luce, magistralmente distribu-
ito in tutto il paesaggio, è caratteristico di François De Nomé e sottolinea dettagli architettonici 
e sculture con forti contrasti, creando il mondo surreale che lo contraddistingue. 

La villa palazziata emerge al centro del quadro rispetto a Sant’Elmo e a Castel dell’Ovo, 
come se fosse più grande e più importante di quanto non sia mai stata e sembra un presidio quasi 
imprendibile. I d’Avalos e i Loffredo condividevano la posizione politica filospagnola e forse 
questo può riflettersi nella selezione delle emergenze da raffigurare. Anche il portone della villa 

p. 30, n. 43) e nel 1776 (Bugli 2003-2004, p. 37, nn. 58-59 con l’attribuzione ad Andrea de Caro).

Fig. 13: François De Nomé, Veduta di Napoli dal 
mare (part. della Villa Carafa Loffredo, 

oggi Archivio di Stato di Napoli). 
Milano, collezione Manuli.

Fig. 14: François De Nomé, Veduta di Napoli dal mare 
(part. della Villa Carafa Loffredo, 
oggi Archivio di Stato di Napoli). 

Milano, collezione Manuli
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ben visibile, affiancato da colonne, è forse sovradimensionato. Nella Pianta Baratta del 1629 
l’entrata della villa è diversa da quella del quadro: le colonne laterali sono due, ma soprattutto 
l’architrave è sormontato da un balcone su cui si apre una porta finestra, affiancata da due colon-
ne piu piccole. L’idea deriva dall’ingresso principale del Palazzo Reale di Napoli di Domenico 
Fontana, come conferma l’uso del dorico per il registro inferiore, ispirato alla decorazione del 
portale fontaniano. Abbiamo queste notizie da un apprezzo del 1649: «L’ornam.to de’ Marmi 
della porta Magg.e consistente in due colonne de ordine dorico con suoi Capitelli e base, e piedi-
stalli con l’arme di Casa Loffredo et l’architrave friso e cornice et ancho le Gamba et l’architrave 
scorniciato di detta porta e sopra la detta cornice vi sono due altre Colonne de ordine Ionico  
e capitello, e base, e contra pilastri scorniciati»20. 

La presenza nella redazione del 1629 della Baratta del portale rinnovato ci permette di circo-
scrivere sempre meglio la data del dipinto che ci rimanda invece il portone precedente, decisa-
mente più semplice con colonne singole, contribuendo ad anticiparne l’esecuzione e a sostenere 
l’attribuzione a De Nomé.

La materia pittorica del paramento murario, di un pallido giallo fra il senape e l’ocra, che 
imita pefettamente il colore del tufo usato a Napoli, probabilmente chiaro perché scialbato per 
proteggerlo dall’erosione marina; la fine esecuzione delle decorazioni architettoniche, delineate 
con pennellate sottili e leggermente rilevate, ma sicure ed eleganti sono caratteristiche del pitto-
re e rimandano in particolare al dipinto proveniente dall’antica collezione di Dionisio Lazzari: 
Un filisteo porta la testa di Saul al tempio di Dagon (collezione privata)21. 

L’immagine di città incastellata, potente e inattaccabile che emerge dall’opera è destinata 
a modificarsi nel tempo, a cominciare dal 1631, quando molti scienziati, curiosi, viaggiatori, 
artisti vennero a Napoli attratti dall’eruzione del Vesuvio di quell’anno, iniziando un flusso che 
nei secoli non si è mai interrotto. Dopo il 1631 il territorio vesuviano divenne oggetto di visite 
aggiungendosi alla zona Flegrea dove, oltre alle Fumarole, ritenute luogo di cura, i molti resti 
archeologici, sempre rimasti visibili, avevano attratto i visitatori fin dal XIV secolo. Questo, in-
sieme alle piacevolezze del clima e delle bellezze naturali, alla ricchezza della vita musicale tra-
sformarono gradualmente l’idea e l’immagine di Napoli da città guerriera in città dei piaceri.

Il dipinto Manuli è forse l’ultima grande testimonianza di un passato cittadino che aveva tro-
vato nella tavola Strozzi la prima fedele e meticolosa rappresentazione. La veduta, in cui la punta 
del promontorio dove nacque Palepoli e dove aveva avuto sede la villa di Lucullo, si protende ag-
gressiva nel mare, fu ideata con il supporto di una carta geografica, ma l’interpretazione dell’idea 
della città travalica la visione documentaria. L’importanza del dipinto che stiamo esaminando sta 
nel rappresentare Napoli come una città potentemente fortificata con mura che la proteggono dal 
mare e tre grandi castelli: Castel dell’Ovo, Sant’Elmo sulla collina e Castel Nuovo. 

Anche la villa Carafa Loffredo sul monte Echia ha l’aspetto di un palazzo fortificato, accen-
tuato dalla posizione sopraelevata e quasi imprendibile. 

De Nomé, utilizza come traccia la carta Patroni fidelissimae urbis neapolitanae, disegnata e 
incisa da Giovanni Orlandi, incisore e editore romano che la stampa e la firma nel 161122 (fig. 15). 
Questa rara incisione costituisce il prototipo della cartografia della città e soprattutto il precedente 
per la ben più complessa e ambiziosa cosiddetta Pianta Baratta a cui si è fatto riferimento.

20. Montuono 2014, p. 840.
21. Sary - Nappi 2004, pp. 82-83.
22. Bellucci 2022, pp. 60-63, con bibliografia precedente. 
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L’uso del supporto cartografico costituisce per De Nomé una traccia su cui innestare le 
sue idee e gli elementi della città che lo affascinano: per esempio le rovine archeologiche e le 
testimonianze delle diverse epoche che sovrappone e assembla, a volte seguendo un ordine 
cronologico altre volte liberamente. Allo stesso modo testimonia particolarità geografiche e 
morfologiche del golfo come anfrattuosità e grotte oggi non più visibili o trasformate. Nel pae-
saggio di Posillipo si riconosce, sulle colline dietro il complesso di Santa Maria di Piedigrotta, 
l’ombra scura della grotta di Cocceio perfettamente individuabile nella mappa di Orlandi, ma 
non in altre della stessa epoca. Probabilmente i disegni da cui è stata tratta la veduta sono frutto 
anche di osservazioni dirette prese da un punto al largo della costa orientale, forse nei pressi del 
Ponte della Maddalena. 

Unendo la visione dal vero, forse con il supporto di strumenti come la camera ottica, all’uso 
di carte e di descrizioni De Nomé fa trapelare nella sua rappresentazione la presenza della storia 
della città. La sottile linea di luce che attraversa il centro del quadro secondo alcuni potrebbe na-
scondere la firma di Didier Barra, ma si osserva come siano note finora solo tre occasioni in cui 
il pittore firma: due volte sul retro della tela (Napoli, Museo di San Martino e Modena, collezione 
privata) e solo una in basso a destra Veduta fantastica di una cattedrale gotica (Metz). Il segno 
rosso non rappresenta nessuna lettera al punto che, paradossalmente, si potrebbe anche dire che si 
tratta della firma di De Nomé, molto più aduso a inserire nelle sue architetture lettere o scritte con 
significati criptici. Scritte più o meno leggibili in caratteri latini o greci sono presenti sotto forma 
di lapidi, a volte con testi completi come nel caso dell’epigramma in onore di Tommaso Moro de-
cifrato da Fausta Garavini nell’Interno di cattedrale (Glasgow, Gallery of Art)23.

23. Garavini 2014, pp. 282-283, 312; Nappi 2019, p. 81 e n. 35, p. 85. 

Fig. 15: Giovanni Orlandi (dis. e inc.), Patroni fidelissimae urbis neapolitanae, 1611,  
incisione a bulino su rame. Milano, collezione Manuli.
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Il lapillo dovrebbe partire dal vulcano che lo 
erutta, ma il Vesuvio è dalla parte opposta del gol-
fo da dove sta appunto sorgendo il sole. La trac-
cia luminosa sembra partire da Castel dell’Ovo e 
terminare in alto su Pizzofalcone. Questo è anche 
uno dei motivi per cui non è possibile identificare 
il segno rosso che attraversa il quadro con un la-
pillo, come è stato invece proposto quando vi si è 
voluta riconoscere la firma di Barra. Per ragioni 
geografiche e cronologiche l’ipotesi che si tratti 
della raffigurazione di un fenomeno eruttivo non è 
perseguibile. Fino al 1631, anno dell’eruzione ve-
suviana potentissima che modificò la forma delle 
colline circostanti la città, nessuno a Napoli aveva 
visto una grande eruzione. Solo dopo il 1631, a se-
guito dell’interesse suscitato dall’evento, le vedute 
si allargarono fino a comprendere il lato orientale 
del golfo e il Vesuvio. Prima di questa data il vul-
cano, dimenticato e silente, non è individuato come 
soggetto per raffigurazioni e la percezione della 
natura della montagna e del pericolo dell’eruzione 
non sono diffuse come avverrà in seguito24. 

Guardando bene la parte finale della linea cur-
va, si riconosce un rudimentale mortaretto che 
sta evidentemente per esplodere e si lascia dietro la scia rossa della miccia accesa (fig. 16).

La grande traiettoria che spicca sulle nuvole tempestose non è una firma, ma un fuoco d’ar-
tificio. Il fatto che sia sopra la casa dei Loffredo fa pensare che possa trattarsi di una manife-
stazione festiva per qualche evento della famiglia? Forse. Osservando attentamente le pendici 
delle rupi di Pizzofalcone non è difficile riconoscere due profili affrontati posti proprio sotto 
la villa e illuminati dalla luce mattutina: si direbbero un uomo e una donna. L’uomo sembra 
portare una corta barba e la donna un’acconciatura che le lascia scoperte le orecchie, come se 
avesse i capelli raccolti in una retina. La posizione affrontata potrebbe suggerire che si tratti 
di una coppia illuminata dalla luce dell’alba. L’identificazione delle due persone non è facile: si 
tratta dei Loffredo, proprietari della villa o si tratta di due d’Avalos il cui stemma completa il 
quadro? Il mortaretto è certo elemento festivo, ma è anche la figura di un’impresa, rappresen-
tazione simbolica di una linea di condotta, di un proposito o di una tendenza. Virtuosismo fra 
il letterario e quello che oggi definiremmo enigmistico, l’impresa era molto apprezzata nelle 
cerchie nobiliari in Italia e a Napoli, al punto che Giulio Cesare Capaccio25 ne compose una 
raccolta con storia, teoria e significati, edita proprio a Napoli nel 1592 e destinata a grande 
fortuna. Il capitolo relativo alla presenza degli elementi primari nelle imprese inizia con il fuo-

24. All’ombra del Vesuvio 1990 resta una valida raccolta degli artisti che si sono dedicati alla veduta del golfo, ma 
si veda oggi Nature 2020, per l’indagine sui rapporti fra la topografia, lo studio dei fenomeni naturali e l’arte nella 
cultura napoletana.
25. Capaccio 1592.

Fig. 16: François De Nomé, Veduta di Napoli dal 
mare (part. del mortaretto). Milano, collezione 

Manuli. Questa foto è stata modificata per rendere 
più leggibile il mortaretto.
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co, osservato sia come fenomeno naturale sia come fenomeno artificiale prodotto dall’uomo.  
Fra questi è inserito il mortaretto, detto folgore (fig. 17), che rappresenta la forza del fuoco, con 
il motto tratto da Virgilio: Quantum non noxia corpora tardant26. Capaccio attribuisce al filo-
sofo e poeta pugliese Giovan Battista Crispo, cui egli dedica i suoi volumi27, il colto riferimento 
e l’invenzione di questa associazione il cui significato è che la forza del fuoco continua finchè 
corpi nocivi non la rallentano; l’idea si riferisce evidentemente all’energia di una o più persone.  
Il mortaretto del quadro manca del testo e in quanto tale non è esattamente un’impresa, costitu-
ita da un’unione inscindibile di testo e immagine, ma riveste più un valore allegorico e potrebbe 
comunque alludere a una persona. Forse l’uomo il cui ritratto è nascosto nel tufo? François De 
Nomé conosceva senz’altro la personalità e le opere di Capaccio, non solo perché questi era uno 
dei maggiori eruditi napoletani e il libro circolava a Napoli, ma perché il suocero, Loys Croys, 
aveva eseguito due stendardi bifacce per l’edificio della Dogana dei grani, proprio quando  
Capaccio ne era responsabile cioè dal 1592 al 160328. 

Tutto ciò riporta all’ambiente dell’aristocrazia napoletana cui il giovane pittore aveva avu-
to accesso grazie al suocero, attivo oltre che per i d’Avalos, per Montoya di Cardona, Capece  
Galeota e attraverso Giovan Battista Rota, per il monastero di Regina Coeli29. De Nomé ere-
ditò il rapporto con i d’Avalos ed ebbe committenze dal genovese Marcantonio Doria tramite  
Lanfranco Massa30 e da Orazio Rovito31, probabilmente parente di Scipione Rovito, Presidente 
della Sommaria, oltre che, come si è visto, dagli Spinelli di Tarsia. 

In questo ambito va ricercato il significato dell’esplosione di mortaretti e fuochi artificiali che, 
con i suoi aspetti positivi e negativi, caratterizza ancor oggi momenti festivi cittadini, e si può ipo-
tizzare che De Nomé abbia inserito dettagli come la ‘folgore’, interpretabili solo dagli intimi della 
famiglia su indicazioni del committente, conferendo all’immagine la complessità che si percepisce 

26. Capaccio 1592, t. I, p. 28. La citazione è da Virgilio, libro 6, 703-755.
27. Romano 1984.
28. Il pittore fu liquidato fra il 1594 e il 1598: Nappi - Nappi 2005, p. 21.
29. Nappi - Nappi 2005, pp. 38-39.
30. Nappi - Nappi 2005, p. 49. 
31. Nappi - Nappi 2005, p. 48.

Fig. 17: Giulio Cesare Capaccio, Delle imprese trattato di Giulio Cesare Capaccio. 
In tre libri diuiso. Nel primo, del modo di far l’impresa, Napoli 1592, t. II, p. 28.

26

Maria Rosaria Nappi



nonostante la forza e l’immediatezza che ci colpiscono a prima vista. I Loffredo, ma soprattutto i 
d’Avalos, si erano distinti per le azioni militari nella battaglia di Lepanto, come le navi in primo 
piano sembrano sottolineare: oltre alle piccole imbarcazioni rosse a remi e a vela, si individuano 
tre tipi diversi di navigli: tutti a tre alberi, con vele quadrate e armati di cannoni. 

Alcuni dettagli differenziano le navi: la poppa alta della nave maggiore, le forme delle 
prue e le file di cannoni visibili dalle murate. Dai documenti di pagamento veniamo a cono-
scenza del fatto che Croys viene remunerato, nel 1595, per la bandiera di damasco del «gale-
one capitana che va per servizio della Regia Corte» e, nel 1600, per un «libro d’Arme» e per 
«un quadro della giornata navale»32.

È possibile che dovendo soddisfare questo tipo di commissioni Croys possedesse disegni di 
navi passati poi a De Nomé e per suo tramite a Barra. 

Unica insegna leggibile è un’ancora che spicca sul vessillo nero di una delle navi: l’ancora 
che, sempre seguendo Capaccio, e ancor’oggi nel sentire comune, indica: «vero amico, certa 
speranza, rifugio sicuro»33. Chiunque sia stato il committente doveva avere grande fiducia nel 
capitano che inalbera la bandiera o proporre se stesso come ancora di salvezza per i suoi. 

Ciò che a noi interessa oggi, più che indagare ogni sottigliezza, è mettere l’accento, una volta 
di più, sul ruolo di François De Nomé, che, attento interprete dell’aristocrazia napoletana, ha 
realizzato un’immagine di Napoli scenografica e godibile, espressione di un codice condiviso di 
gusti e cultura, che è possibile tentare di interpretare.

Forse più significativa, ma più criptica, è la Fuga da Troia, già Roma collezione Michelini, 
dove si trovava nel 1961 e dove lo vide il medico belga Felix Sluys34. In seguito se ne persero le 
tracce e il quadro fu considerato disperso35.

La composizione è molto complessa e, studiata, si rivela frutto di una congiuntura culturale e 
artistica particolare e di un progetto che solo una personalità eccentrica come De Nomé poteva 
realizzare, inserendo iscrizioni illustrative dei contenuti. L’interpretazione del soggetto è arric-
chita da innumerevoli riferimenti a fonti figurative, storiche e letterarie, completate da un’im-
prevedibile e precoce osservazione realistica della contemporaneità, dando corpo all’ipotesi 
che anche il committente abbia effettuato interventi diretti sui dettagli narrativi, esprimendo 
preferenze e gusti, in misura forse anche maggiore di quanto si è osservato nel dipinto Manuli.

De Nomé raffigura spesso soggetti biblici inserendoli in composizioni con architetture o ro-
vine archeologiche e paesaggi, unendo elementi reali e fantastici fino a creare un genere nuovo. 
Talvolta sceglie soggetti molto rari, come Geroboamo in un tempio pagano (Digione, Musée 
des Beaux-Arts), o Joab uccide Amasa (collezione privata), che è possibile riconoscere solo per-
ché nei dipinti sono inseriti i numeri dei versetti biblici di riferimento. 

Questa piccola sfida all’osservatore costituì anche uno dei motivi del successo del pittore nel 
tempo e, unita alla eccentricità della produzione, ha dato luogo a diverse interpretazioni: dalla ma-
lattia mentale ipotizzata da Sluys36 o, genericamente, a istanze riformistiche di intolleranza verso 
la religione cattolica romana. Più recente la lettura che Fausta Garavini37 propone per alcuni detta-

32. Nappi - Nappi 2005, pp. 39, 41.
33. Capaccio 1592, I, p. 55.
34. Sluys 1961, p. 111, n. 89.
35. Nappi 1991, p. 314, n. D73.
36. Sluys 1961. 
37. Garavini 2006.
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gli, come le statue viventi o i tori condotti al sacrificio, individuandone l’origine nella conoscenza 
dei temi ermetici, avvicinati dal pittore, seppur superficialmente, a Roma e a Napoli.

Molte circostanze presentate da De Nomé sono volutamente criptiche e la spiegazione di 
questi enigmi va ricercata nel rapporto con il committente. Il motivo? Creare un mondo al quale 
pochi sono ammessi e del quale chi conosce i segreti è parte, mentre chi non li conosce ne viene 
automaticamente escluso: piccole corti di nobili o cerchie alto borghesi. Fra fine Cinquecento e 
primi del Seicento si va infatti rafforzando, a fianco dell’aristocrazia, la presenza di un ceto civile 
composto di giuristi, alti funzionari e anche studiosi medici o scienziati, si tratta spesso di intel-
lettuali colti, fra i quali emergono le personalità di Giulio Cesare Capaccio, Ferrante e Francesco 
Imperato, Vincenzo D’Andrea e tanti altri. Si creano gruppi con gusti affini, ambiente d’origine 
di una produzione artistica che mostra un punto molto alto di complicità fra pittore e committen-
te. Si chiariscono così i motivi della fortuna di François De Nomé, come di altri petits maîtres, 
nella Napoli Vicereale, e come forse lo stesso Didier Barra, con le sue vedute topografiche. 

Nel nostro caso la scena che ospita gli episodi è costituita da una prospettiva realizzata se-
condo un modello di cui De Nomé si avvale diverse volte: sormontato da un’immensa navata, un 
elemento centrale scuro divide la tela in due ampi settori nei quali sono ambientati gli episodi, 
che si leggono da destra verso sinistra. I protagonisti emergono come in un rilievo sullo sfondo 
trattato con forti chiaroscuri: Enea, portando il padre Anchise sulle spalle, fugge con la moglie e 
il figlioletto. Dietro di loro, la grande colonna scura in controluce, simile ad un apparato effimero 
per il montaggio dei fuochi artificiali, esplode mandando bagliori e fumi dalle forme inquietanti. 
In molte circostanze le macchine da festa venivano utilizzate come sfondo per ricostruzioni tea-
trali, bibliche o mitologiche, che richiedevano ambienti con effetti di luce particolari come, oltre 
alla caduta di Troia, la fuga di Loth o Orfeo e Euridice, completate grazie alle luci artificiosa-
mente ottenute con i giochi pirotecnici che, a loro volta, offrivano agli artisti modelli per episodi 
con notturni e incendi. Anche François De Nomé, allo stesso modo dei pittori fiamminghi, rico-
struisce i bagliori di esplosioni e incendi ricercando la varietà delle fonti di luce e i contrasti che 
gli permettano di costruire immagini particolarmente originali e avvincenti, imitando gli effetti 
dei fuochi che accompagnavano le feste religiose o laiche del suo tempo.

Nel nostro quadro i guerrieri greci scendono dal cavallo aperto e, al margine della tela, una 
statua femminile, finemente eseguita in monocromo, potrebbe simboleggiare la ricchezza di 
Troia. Possiamo oggi apprezzare questa raffinata rappresentazione in tutte le sottili velature, che 
le permettono di emergere, evanescente ed elegante, dai vibratili contrasti delle architetture di 
fondo, grazie allo stato di conservazione della materia pittorica.

Sul basamento si intravvedono due figure nude piuttosto indistinte, il cui significato è chiari-
to da una scritta Sinon Grecus e una terza parola illeggibile. Il riferimento è a Sinone, il soldato 
greco che, come narra Virgilio38, si presentò ai troiani facendosi accogliere all’interno delle 
mura con l’intento segreto di aprire il cavallo, consentendo ai Greci di mettere a ferro e fuoco 
la città. Il gruppo di Enea è ripreso fino ai minimi particolari dall’incisione del 1595 di Ago-
stino Carracci (fig. 18), tratta dal dipinto con lo stesso soggetto di Federico Barocci del quale 
sono noti un cartone preparatorio (Windsor Castle) e una versione datata 1598 (Roma, Galleria 
Borghese)39. L’autore delle figure ha fatto riferimento all’incisione secondo una modalità di la-

38. Virgilio II, v. 62.
39. Borea 2009, p. 84; Giannotti - Pizzorusso 2009, pp. 343-346. Una prima redazione perduta fu eseguita per 
Rodolfo d’Asburgo (1586-89). 
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voro usata da François De Nomé e da Cornelio Brusco, pittore fiammingo molto importante nel-
la cultura napoletana dei primi due decenni del Seicento; infatti, rispetto al dipinto Borghese, i 
colori sono completamente diversi. Per questi artisti l’uso delle incisioni tratte da capolavori dei 
maggiori protagonisti dell’arte, Raffaello, Dürer, Luca di Leida e come in questo caso Barocci, 
era considerato strumento per nobilitare le composizioni40. Il riferimento al pittore marchigiano 
aspira a diversificare la Fuga da Troia di De Nomé dal modello che gli artisti fiamminghi e nor-
dici avevano divulgato in Europa e in Italia fra Cinque e Seicento. Fatte salve le eccezioni, nella 
maggior parte di queste raffigurazioni sono visibili movimenti di grandi folle, porti sul mare, 
navi, ponti, torri di avvistamento e ambientazioni diverse, le figure sono minute e generiche,  
e spesso Enea e la sua famiglia si individuano a stento. I dipinti hanno essenzialmente un valore 
paesaggistico ricercato soprattuto nella molteplicità di fonti luministiche e nei contrasti di luce 
dell’incendio divampante. La novità ideata da De Nomé, al contrario, è di aver stabilito un punto 
di congiunzione fra il soggetto storico/mitologico nell’interpretazione di un importante artista  
e uno sfondo costituito da elementi architettonici e archeologici. Il pittore tratta lo stesso sog-
getto in uno dei suoi dipinti più importanti (Stoccolma, Nationalmuseum)41, interamente auto-
grafo in cui tutte le figure sono assimilate a sculture e, grazie ai mirabolanti effetti lumunistici, 
divide la scena in più zone. I forti chiaroscuri con cui le slanciate e angolose forme di Enea con  
Anchise sulle spalle e del piccolo Ascanio emergono dal buio, avanzando nel campo di battaglia 
fra i corpi dei caduti, probabilmente non piacquero al committente del dipinto in esame, che 
aveva idee un po’ diverse rispetto all’interpretazione dell’episodio e scelse un modello più nobi-

40. Nappi 2003.
41. Stoccolma, Nationalmuseum, NM 6829; Sary - Nappi 2004, pp. 102-103 con bibliografia precedente. 

Fig. 18: Agostino Carracci da Federico Barocci, Fuga da Troia, 1595, bulino.
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le per raffigurarlo. Non è casuale che l’opera cui si è ispirato sia la Fuga di Barocci, che ha fra i 
suoi straordinari punti di forza l’ambientazione in una Troia ispirata a Roma. Tuttavia François 
De Nomé sfida con disinvoltura il modello originale e, predisponendo più zone per descrivere 
un’immaginaria città di Troia, moltiplica gli episodi in scena. Le figure centrali sono commen-
tate da una scritta invertita che, in un latino con qualche incertezza, recita un’invocazione di 
Anchise: Salva, Deos meu, Patrem romani, fili mi Ænea. Un’aggiunta rispetto al soggetto, come 
appare nell’incisione, è una coppia in abiti moderni, un po’disordinati, forse perché si tratta di 
persone in fuga, il cui ruolo è chiarito dalla parola Servi e che affianca i protagonisti. 

All’estrema sinistra la violenza subita da Cassandra, l’ultimo e più inconsueto episodio, delu-
cidato da un testo di cui solo due parole sono chiaramente leggibili: Predixit Cassandra; la terza 
parola potrebbe essere iniuris, refuso per iniurias. Figlia di Priamo, la giovane aveva ricevuto 
da Apollo il dono della profezia e aveva previsto tutto ciò che sarebbe successo a Troia e alla 
sua famiglia, ma, per non aver ceduto al desiderio del dio, era stata condannata a non essere mai 
creduta e aveva dedicato la sua vita ad Atena.

Il particolare mostra la violenza subita dalla fanciulla, che durante l’attacco alla città si era 
rifugiata nel sacello della dea (figg. 19-20). Mentre pregava, era stata stuprata e rapita da Aiace 
Oileo che l’aveva strappata dal tempio. Pur di non farsi trascinare via, Cassandra si era aggrap-
pata al Palladio, nome derivato dall’epiteto Pallade per definire il simulacro della dea, trasci-
nandolo al suolo. Atena, che nel mito greco è la protettrice delle donne che subiscono violenza, 
nel gioco dei ruoli della guerra di Troia protegge i greci e per questo non può intervenire in 
difesa della giovane profetessa. 

L’avvenimento è descritto da Virgilio molto sinteticamente: «Ecco la vergine priamea, sciolti 
i capelli, Cassandra, trascinata dal tempio e dai penetrali di Minerva, alzando incavo al cielo gli 
occhi ardenti, gli occhi, poichè catene bloccavano le tenere palme»42. Con maggiori dettagli lo 
narra il poeta calcidese Licofrone (330 a.C.-?) nell’Alessandra43, altra versione del nome Cassan-
dra, in cui la giovane predice ciò che le accadrà durante la conquista di Troia. 

Alle spalle delle figure un crollo rovinoso rappresenta la caduta di Troia e fra le macerie 
si intravede una statua, forse proprio il Palladio. In secondo piano si vede Atena in armi, che 
con espressione addolorata sembra stia per intervenire nell’aggressione. Il tema del ratto di 
Cassandra era piuttosto noto nella pittura vascolare antica come dimostrano vari esempi, fra i 
quali il Cratere del Pittore di Licurgo (Napoli, Museo Archeologico Nazionale). Come in tutte 
le altre rappresentazioni dello stesso soggetto su vasi antichi, Aiace tira la donna per i capelli 
in un gesto molto comune anche nelle scene di violenza della pittura moderna, raffiguranti, per 
esempio, la strage degli innocenti o il ratto delle Sabine. In epoca moderna, al contrario, il ratto 
di Cassandra è un episodio raro: esiste una xilografia di Filippo Ferroverde44 in cui Aiace tira la 
fanciulla a sé per i capelli in un’iconografia molto simile a quella antica. 

Il nostro autore sceglie di comportarsi diversamente e ci propone una descrizione estrema-
mente realistica, pur se sintetica e veloce: Cassandra, in vesti moderne, è legata per i capelli 
alla coda di un cavallo che la trascina, mentre, con gli occhi sbarrati, alza le mani contratte per 
il terrore. Le figurine, vivaci e particolareggiate dalle espressioni precise, sono molto simili nel 

42. Virgilio II, v. 246.
43. Licofrone 2000, v. 348.
44. Le Imagini con la sposizione degli dei degli antichi di Vincenzo Cartari, raccolta pubblicata nel 1556, che ebbe 
grande fortuna nel Cinquecento e diverse edizioni illustrate.
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fluido trattamento pittorico a quelle della Cir-
concisione di Yale e sembrano eseguite dallo 
stesso De Nomé.

Nella tradizione omerica il vincitore tra-
scina con il suo carro il cadavere del nemi-
co e questa grave offesa si praticava anche a 
Napoli nel Medio Evo. Il trascinamento della 
donna viva, tuttavia, il cosiddetto strascino, 
molto offensivo e disonorante, esistito a Na-
poli in forme diverse per molti secoli, non 
è mai stato raffigurato in pittura. L’unicità 
crudelissima del dettaglio dei capelli legati 
al cavallo, l’espressione, la posa delle mani 
della giovane suggeriscono che la scena sia 
ispirata a un avvenimento reale. Il personag-
gio in abiti contemporanei, minacciato da un 
guerriero, potrebbe essere identificato con il 
giovane Corebo, innamorato non corrisposto 
di Cassandra. L’interpretazione di quest’ul-
timo episodio, la cui presenza nella pittura 
seicentesca è altrettanto insolita di quella del 
rapimento di Cassandra, è attualizzata e fa 
pensare che si tratti di eventi visti dal pittore 
per le strade di Napoli e adattati al tema mi-
tologico. La modalità narrativa e l’esecuzio-
ne anticipano il realismo di Micco Spadaro 
nelle vivide scene della rivolta di Masaniello  
(Napoli, Museo Nazionale di San Martino). 

Forse il committente vuole alludere a qualcuno che è stato costretto a partire da Napoli, come 
Enea da Troia, e la storia va letta in questa chiave.

Che il quadro fosse molto importante per il proprietario sembra evidente dal ritratto di gio-
vane che si intravvede fra Enea e l’episodio di Cassandra verso cui è girato, pur guardando 
verso lo spettatore (fig. 21). Difficile identificare il personaggio, potrebbe essere il committente 
o forse il pittore o l’ideatore della composizione, un giovane che, masticando latino e greco, ha 
scelto e commentato il soggetto. 

Un ritratto eseguito con la stessa tecnica, quasi in chiaroscuro con luminosi tocchi bianchi, si 
vede anche in un Trionfo della morte (collezione privata), anticipatore di tematiche che saranno 
di Salvator Rosa e di Bernardino Mei. Questa piccola tela presenta molte relazioni con Monsù 
Desiderio e con la Fuga da Troia sia per gli stretti legami con un testo poetico, il Trionfo della 
morte di Francesco Petrarca, sia nelle figurine e negli oggetti su cui il carro della morte passa, 
distruggendoli45. 

 

45. Salvator Rosa 2008, pp. 260-261, n. 94, scheda di M.R. Nappi, con un refuso: nell’anagrafica l’opera è indicata 
come su rame mentre è su tela. 

Fig. 19: François De Nomé,  
Enea fugge da Troia in fiamme  

(part. del rapimento di Cassandra).  
Milano, collezione privata.
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Fig. 21: François De Nomé, Fuga da Troia 
(part. del ritratto). 

Milano, collezione privata.

Fig. 20: François De Nomé, Fuga da Troia 
(part. del rapimento di Cassandra). 

Milano, collezione privata.
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* Università degli Studi della Campania ‘Luigi Vanvitelli’ - Dottorato di ricerca in Architettura e Beni Culturali 
DADI (martina.tramontano@unicampania.it)

Giuseppe Pirozzi e l’antico: memoria e ‘relazione’

Martina Tramontano*

L’esposizione Genesi di Giuseppe Pirozzi e Clara Garesio – inaugurata il 12 febbraio 2023 al Museo Provinciale 
Campano di Capua – è lo spunto per tornare a ragionare sul rapporto dello scultore napoletano con l’antico. 
Un legame costante che si può rintracciare come tema espressivo presente nella sua produzione sin dai primi 
anni della formazione e che, nel corso di oltre cinquant’anni di intenso e appassionato operare, è stato trattato 
dall’artista in modo sempre originale, elaborando una sorta di dialogo tra il proprio bagaglio culturale ed 
estetico, intriso di temi ‘classici’ e moderni, e le avanguardie che attraversano il secondo Novecento. Nel corpus 
principale di opere in mostra al Museo Campano, selezionato dall’artista e dal curatore tra la produzione fittile 
dell’ultimo ventennio, si ritrovano l’insieme degli elementi formali e tecnici che caratterizzano gli altorilievi 
prodotti tra il 2006 e il 2013. Tra queste, Relazione, entrata a far parte della collezione V:ar.co - Vanvitelli per 
l’Arte Contemporanea dell’Università ‘Luigi Vanvitelli’ dal 2019, è stata una donazione mossa dall’intenzione 
di proporre ai fruitori una riflessione sulla tradizione artistica occidentale. L’artista, consapevole rielaboratore 
della forma e della monumentalità antica ma allo stesso tempo privo dei dogmi accademici grazie all’importante 
mediazione della sperimentazione informale, si rapporta al tema della classicità tramite il filtro concettuale della 
rovina, simbolo colto e lirico del lungo tragitto compiuto dalla figurazione durante il corso dei secoli.

The exhibition Genesi by Giuseppe Pirozzi and Clara Garesio – which opened on February 12, 2023 at the 
Museo Provinciale Campano in Capua – calls for a new reflection on the neapolitan sculptor’s connection 
with the Ancient. A constant bond, which can be traced as an expressive theme of his production since the early 
years and that, during over fifty years of intense and passionate work, has been treated by the artist in a unique 
way, through the development of a dialogue between its cultural and aesthetic background, rich of ‘classic’ and 
modern themes, and the avant-gardes of the twentieth century. In the main corpus of works on show, selected 
by the artist and the curator among the clay production of the last twenty years, we find the set of formal and 
technical elements that characterize the highreliefs produced between 2006 and 2013. Among them, Relazione, 
which in 2019 became part of the V:ar.co - Vanvitelli per l’Arte Contemporanea collection of the Luigi Vanvitelli 
University. The work was a donation having the intention of proposing to the viewers a reflection on the history 
of Western artistic tradition. The artist consciously reworked ancient form and monumentality, in the absence 
of academic dogma, because of the important mediation of informal experimentation; he relates to the theme of 
classicism through the prism of ruin, a cultured and lyrical symbol of the long journey made by figuration along 
centuries of history and figurative cultures.
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L’esposizione Genesi di Giuseppe Pirozzi e Clara Garesio, inaugurata il 12 febbraio 2023 al 
Museo Provinciale Campano di Capua, è lo spunto per tornare a ragionare sul rapporto dello 
scultore napoletano con l’antico1. Un legame costante che si può rintracciare come tema espres-
sivo presente nella sua produzione sin dai primi anni della formazione e che, nel corso di oltre 
cinquant’anni di intenso e appassionato operare, è stato trattato dall’artista in modo sempre 
originale, elaborando una sorta di dialogo tra il proprio bagaglio culturale ed estetico, intriso 
di temi ‘classici’ e moderni, e le avanguardie che attraversano il secondo Novecento. Legato 
sin dagli esordi al bronzo, suo medium d’elezione, dall’inizio del Duemila Pirozzi imprime una 
svolta decisiva nella ricerca tecnica e formale, scegliendo di focalizzarsi esclusivamente sull’ar-
gilla, primo materiale plasmato dall’uomo, con il quale modella altorilievi e sculture a tutto 
tondo e approfondisce le possibilità espressive e artigianali di questa materia, utilizzata in vista 
di un’opera definitiva e non più come passaggio funzionale alla fusione nel metallo2.

Il corpus di opere in mostra al Museo Campano è stato selezionato dall’artista e dal curatore 
Lorenzo Fiorucci tra la produzione fittile dell’ultimo ventennio ed è accompagnato da alcuni 
piccoli bronzi degli anni Novanta e da un gesso della stagione informale. L’efficace allestimento 
di Francesca Pirozzi3 posiziona le sculture lungo il percorso museale della sezione delle Madri 
– insieme alle ceramiche smaltate realizzate dall’artista e compagna di vita Clara Garesio –  
secondo un format espositivo di colloquio tra arte antica e arte contemporanea già consolidato 

1. La mostra (12 febbraio - 26 marzo 2023), a cura di Lorenzo Fiorucci e con l’allestimento di Francesca Pirozzi, 
ha ricevuto il Matronato dalla Fondazione Donnaregina per le Arti Contemporanee di Napoli e i Patrocini del Co-
mune di Capua, della Provincia di Caserta, dell’AiCC - Associazione Italiana Città della Ceramica e della rivista 
La Ceramica Moderna & Antica.
2. Giuseppe Pirozzi (Casalnuovo di Napoli, 11 marzo 1934) vive e lavora a Napoli. Dopo gli studi al Liceo Ar-
tistico di Napoli, dove ha come maestro lo scultore Antonio Venditti, frequenta all’Accademia di Belle Arti di 
Napoli (1954-58) il Corso di Scultura di Alessandro Monteleone e poi di Emilio Greco. Subito dopo il diploma 
inizia l’attività didattica all’Istituto d’Arte di Isernia, poi al Liceo Artistico di Napoli dal 1964 e, dal 1981 al 2001, 
all’Accademia di Belle Arti di Napoli, dove è titolare della cattedra di Plastica Ornamentale. Partecipa, sin da 
allievo, a rassegne locali e nazionali, tra cui: V Premio Spoleto (1957), Premio Olivetti (1958 premiato), Con-
corso Vincenzo Gemito (1959 premiato), VIII Quadriennale Nazionale d’Arte di Roma (1960). Nel corso degli 
anni espone in molteplici mostre collettive di rilevanza nazionale, tra cui: Dieci nuovi scultori italiani a Lissone 
(Lissone, 1965), III Rassegna di scultura del Mezzogiorno (Napoli, 1968), Napoliscultura (Napoli, 1988), Fuori 
dall’ombra. Nuove tendenze nelle arti a Napoli dal ’45 al ’65 (Napoli, 1991). Tra le numerose esposizioni per-
sonali in Italia e all’estero si ricordano: Giuseppe Pirozzi. Sculture e disegni 1966-67 (Roma, galleria Il Girasole, 
1967), Pirozzi (Milano, galleria Delle ore, 1973), Giuseppe Pirozzi (Bruxelles, Istituto italiano di cultura, 1980), 
Giuseppe Pirozzi (Brescia, galleria Lo spazio, 1979), Made in borgo (Tokio-New York, 2004), la grande antologica 
Giuseppe Pirozzi (Napoli, Castel Nuovo, 2006), Con-Creta-Mente (Ravello, Villa Rufolo, 2007), Rudera. Scul-
ture in terracotta 2007-2017 (Napoli, Castel Sant’Elmo, 2017). Le sue opere sono presenti in collezioni private e 
pubbliche italiane e straniere, tra cui figurano la Galleria di Arte Moderna di Roma, il Musma di Matera, il Museo 
Novecento di Napoli, la collezione dell’Accademia Nazionale di San Luca di Roma, il Museo dell’Accademia di 
Belle Arti di Napoli, il Museu da Marioneta di Lisbona, la Raccolta internazionale d’Arte Ceramica Contempo-
ranea di Castelli. Nel 2000 è insignito del titolo di Accademico Scultore dell’Accademia Nazionale di San Luca. 
Il suo lavoro conquista l’interesse di critici come C. Barbieri, P. Ricci, A. Schettini, C. Lorenzetti, E. Crispolti, G. 
Appella, L. Vergine, L. Caramel, C. Ruju, G. Grassi, L. Caruso, A. Tecce, V. Trione, A. Spinosa, M. Persico, V. 
Corbi, F. Cipriano e V. Sgarbi (cfr. Corbi 2006). Per altre indicazioni bibliografiche e informazioni si rinvia al sito 
personale dell’artista www.giuseppepirozzi.it
3. Francesca, figlia di Giuseppe e di Clara Garesio, è PhD in Storia dell’Arte contemporanea. Parallelamente 
all’attività di insegnamento della Storia dell’Arte nella scuola secondaria di secondo grado, è un’artista attiva 
(con lo pseudonimo di Ellen G.) in vari settori delle arti visive, in particolare nel papier collé e nella ceramica. Le 
sue opere sono state esposte in mostre collettive e personali e acquisite in collezioni private e nei musei. Per altre 
indicazioni bibliografiche e informazioni si rinvia al sito personale dell’artista www.elleng.it
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che, in questa sede, grazie alla presenza pregnante delle Matres Matutae, dà luogo a un inte-
ressante confronto sui temi della nascita e del dono. Così come, infatti, i simulacri votivi erano 
offerti dalle partorienti all’antica divinità italica protettrice della vita, i due scultori affrontano 
il tema della genesi artistica e donano il proprio universo creativo. Pirozzi, in particolare, che 
plasmando la creta appaga anche il bisogno di meditare sull’esperienza del vissuto, offre al pub-
blico il proprio sentire in forma tangibile.

Dalle ceramiche è possibile osservare, soprattutto, gli ultimissimi sviluppi della riflessione 
del maestro sul tema del reperto e della rovina, concetti che talvolta emergono in modo esplicito 
da alcune citazioni classiche inserite nella composizione – come in Respiro e Voluta (figg. 1 e 2), 
stratificazioni di segni e materia su cui si stagliano frammenti di capitelli o di ornamenti architet-
tonici – talvolta sono suggeriti dall’affioramento di dettagli figurativi che stabiliscono una sorta 
di ideale continuità temporale con le Matres – come nel volto contenuto in Edicola (fig. 3), terra-
cotta ingobbiata con una bicromia che ricorda i vasi greco-romani, o nel busto femminile di Buio  
(fig. 4) custodito in un’essenziale e ariosa architettura fittile. Ancora, in Trittico n.2 (fig. 5), i lu-
minosi panneggi bianchi si accostano armonicamente al chiaroscuro delle vesti tufacee delle 
statue votive e risaltano tra gli elementi della composizione, talvolta astratti talvolta figurativi. 
Così, dal confronto serrato con gli antichi simulacri, la recente produzione fittile dello scultore 
appare intrisa di una solennità contemporanea che scaturisce dal sapiente accostamento di cita-
zioni classiche ed elementi geometrici evocativi del vivere quotidiano.

Fig. 1: Giuseppe Pirozzi, Respiro. Collezione privata 
(foto Franco Cucciardi). 

Fig. 2: Giuseppe Pirozzi, Voluta. Collezione privata 
(foto Franco Cucciardi).
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Fig. 3: Giuseppe Pirozzi, Edicola. Collezione privata 
(foto archivio Pirozzi).

Fig. 4: Giuseppe Pirozzi, Buio. Collezione privata 
(foto Franco Cucciardi).

Fig. 5: Giuseppe Pirozzi, Trittico n.2. Collezione privata (foto Angelo Marra).
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Un altro esempio del recente e rinnovato interesse per il colore – già largamente utilizzato 
nella produzione grafica che ha affiancato per lungo tempo quella plastica – è la presenza di 
parte del ben più corposo insieme di cento formelle di piccolo formato realizzate tra il 2013 e 
il 2020, definite dall’artista Preghiere (fig. 6) in quanto scaturiscono da intimi momenti di rac-
coglimento in cui Pirozzi ha plasmato – con una maestria che gli ha permesso di completare 
ciascuna opera nell’arco di una sola giornata – dei ‘fogli di pensiero’ su cui illustrare le sue 
riflessioni più intime sulla vita, sui ricordi e sul mondo che lo circonda.

In queste sculture si ritrovano l’insieme degli elementi formali e tecnici che caratterizzano 
già gli altorilievi su lastre di argilla di medio formato, prodotti tra il 2006 e il 2013 e presentati 
al pubblico nel 2011 in occasione della mostra Oscilla e altri Reperti al Museo Archeologico 

Fig. 6: Giuseppe Pirozzi, Preghiere. Collezione privata (foto archivio Pirozzi).
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Nazionale di Napoli, dei quali sono esposti al Museo Campano tre esemplari4. Tra le tante occa-
sioni in cui l’artista si è confrontato con le tracce della storia nell’ampio raggio della sua ricerca, 
queste opere costituiscono il ciclo in cui il tema dell’antico si palesa più chiaramente. Mentre 
gli Oscilla (fig. 7), montati su un’alta base in ferro battuto che consente il loro movimento nello 
spazio, riprendono i dischi votivi che venivano sospesi agli alberi in occasione dei riti dionisiaci 
greco-romani, le tredici formelle sono state concepite per una visione frontale preferenziale, 
anche dovuta all’uso delle piastre – di 32×32 cm – sulle quali l’artista ha disposto numerose 
immagini. In particolare, molti degli elementi che compongono le formelle sono stati creati uti-
lizzando una delle prime tecniche della coroplastica, ovvero la modellazione a stampo5, da cui 
si ottengono rilievi mossi da tenui zone d’ombra che conferiscono profondità alla composizione 
e creano un delicato gioco di piani da cui emergono piccoli dettagli.

Tra queste, Relazione (fig. 8), realizzata nel 
2009, è entrata a far parte della collezione 
V:ar.co - Vanvitelli per l’Arte Contemporanea 
dell’Università ‘Luigi Vanvitelli’ dal 20196. 

La scultura donata da Pirozzi ha contri-
buito ad arricchire il progetto collezionistico, 
ad oggi in fieri, intrapreso dal Dipartimento 
di Lettere Beni Culturali con la curatela di 
Gaia Salvatori, già docente di Storia dell’ar-
te contemporanea presso il DiLBeC. Voluta 
dall’ateneo al fine di far familiarizzare l’am-
biente universitario con le pratiche artistiche 
più recenti, la raccolta – riconosciuta come 
Sezione d’arte contemporanea del sistema 
museale d’Ateneo – ha una connotazione for-
temente didattica e si pone l’obiettivo di strut-
turare un dialogo tra istituzione e territorio 
che sia fecondo e stimolante per gli studenti 
come per gli artisti. Questi ultimi, chiamati 
ad interagire e a relazionarsi con le missio-

ni dell’insegnamento e della ricerca, offrono agli allievi, principali frequentatori delle Aule 
dell’Arte del Dipartimento di Lettere e Beni Culturali, la possibilità di conoscere ed esperire 
le ricerche artistiche che animano il territorio campano, contribuendo a nutrire il loro percorso 
formativo e a stimolare nuovi spunti di ricerca7.

4. Oscilla e altri reperti. Sculture 2010-2011 (Napoli, Museo Archeologico Nazionale, 27 dicembre 2011 - 22 gennaio 2012).
5. La tecnica consiste nel realizzare una matrice in gesso o in terracotta refrattaria, concepita e incisa ‘al negativo’ 
dallo stesso artista, nella quale viene applicata l’argilla che dà forma alla scultura madre, plasmata liberamente con 
le mani e poi, una volta estratta dal calco, perfezionata con la stecca.
6. La donazione è stata firmata dall’artista in data 19 aprile 2019. L’opera è stata esposta per la prima volta nella 
sede del DiLBeC a partire dalla manifestazione ‘Secondo Varco’ a cura di Gaia Salvatori e Luca Palermo inaugu-
rata il 10 ottobre 2019.
7. Salvatori 2018, pp. 235-245. Appartengono all’Università ‘Luigi Vanvitelli’ il Museo Anatomico e il Museo di 
Farmacologia e numerose raccolte che costituiscono l’articolato e complesso patrimonio di storia, arte e scienza 
che dal 2012 sono stati inclusi nel MUSA/Museo Universitario delle Scienze e delle Arti.

Fig. 7: Giuseppe Pirozzi, Teatro. 
Collezione privata (foto archivio Pirozzi).
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In questo contesto l’opera di Pirozzi, docente egli stesso per molti anni, si inserisce come 
una donazione particolarmente appropriata, mossa dall’intenzione di proporre ai fruitori una 
riflessione sulla tradizione artistica occidentale8. È lui stesso che racconta di aver realizzato le 
formelle e i dischi con l’obiettivo di «rendere visibile il percorso mnemonico: un intreccio di 
storia dell’arte e storia personale, che permette di comprendere come l’idea e la pratica dell’arte 
siano legate alla tradizione della ricerca, che parte dal mondo classico, per poi manifestarsi 
negli spazi dell’illusione»9. A un’attenta osservazione, infatti, il dato naturale evidenziato dalla 
presenza di un pesce e di un volto umano si staglia tra i reperti di un’antica raffigurazione che 
pare emergere dal «ripescaggio onirico»10 di immagini sedimentate nella memoria, impressio-
ne rafforzata dalla scelta di lasciare grezza la materia e dal gioco di sovrapposizioni con cui è  

8. Negli anni di docenza, l’artista ha manifestato una grande apertura ed empatia nei confronti degli allievi, ai quali 
ha trasmesso il sapere appreso a sua volta dai maestri Venditti e Greco, e ha condiviso con i suoi studenti il proprio 
universo artistico con grande generosità.
9. Franco 2014, p. 11.
10. Grassi 1981, p. 2.

Fig. 8: Giuseppe Pirozzi, Relazione. DiLBeC, Università della Campania ‘Luigi Vanvitelli’ 
(foto archivio Pirozzi).
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organizzata la composizione. Questa componen-
te di ascendenza classica e figurativa si intreccia 
a sua volta, attraverso la linea che corre fluida e 
dinamica sulla superficie bidimensionale, con un 
racconto alfanumerico e segnico di stampo new 
dada, un enigmatico canale comunicativo che 
l’artista inizia ad utilizzare intorno agli anni Ot-
tanta in occasione del ciclo di sculture in bronzo 
incentrato sulla figura femminile di Psiche.

Ispirandosi alla cosiddetta Psiche di Capua 
conservata al Museo Archeologico Nazionale 
di Napoli, Pirozzi inserisce questo personaggio 
– sede dell’anima e del pensiero, ma anche «me-
moria storica recuperata»11 – tra elementi archi-
tettonici essenziali, lettere e cifre che comin-
ciano ad apparire su Psiche come testimonianza 
(fig. 9), bronzo del 1983. Gli elementi, deconte-
stualizzati all’interno del discorso plastico, for-
mano un codice intimo che interagisce con le 
figure e la materia per esprimere riflessioni più 
ampie sulla vita, anch’essa segnata da cadenze, 
ritmi, numeri e simboli. Talvolta, le opere evo-
cano anche una sofferta relazione con la realtà 
quotidiana, con la corruzione delle cose e la de-

gradazione delle idee, come accade in alcuni esemplari di questo ciclo nei quali il corpo femminile 
viene trafitto e la solidità del bronzo pare liquefarsi per tornare allo stadio della fusione12.

È Vitaliano Corbi a notare – a proposito delle ricerche che in questi anni avvicinano Pirozzi 
a Salvatore Cotugno, Gerardo Di Fiore e Augusto Perez – che la citazione dell’antico richiama 
l’idea della classicità, ma interamente coinvolta nella problematicità dell’arte contemporanea 
e, soprattutto, accompagnata dalla consapevolezza dei meccanismi di proiezione che ne sono 
all’origine. Proprio per quest’ultimo carattere, l’idea del mito si intreccia strettamente con il 
tema dell’auto-riflessività e diventa un modo della scultura di interrogarsi, confrontando il pre-
sente con l’immagine di un’età esemplare in cui una tradizione secolare ha visto il momento 
della propria fondazione13.

Le radici del rapporto di Pirozzi con l’antico e il confronto costante con la classicità, d’al-
tronde, affondano già nel periodo della formazione. Gli anni di studio al Liceo artistico e poi 
all’Accademia di Belle Arti di Napoli tra il 1952 e il 1958, non sono stati solo l’occasione di 
strutturare un’educazione alla composizione e all’estetica classica, studiata e ammirata tra i 
calchi delle opere greche e romane conservate nelle sale dell’Accademia e del Museo Arche-

11. Cit. Grassi 1981, p. 2. La Psyche o Afrodite di Capua è stata rinvenuta nel settembre 1726 nell’Anfiteatro 
Campano. Probabilmente, era una delle statue che ornavano le chiavi di volta del secondo e terzo ordine della 
summa cavea.
12. Carluccio 1975, p. 75.
13. Corbi 1988, p. 49.

Fig. 9: Giuseppe Pirozzi, Psiche come testimonianza. 
Collezione privata (foto archivio Pirozzi).
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ologico. In quel frangente il giovane artista ha arricchito il suo bagaglio figurativo e culturale 
attraverso lo studio delle tecniche tradizionali sia della modellatura sia della fusione in bronzo a 
cera persa, soprattutto grazie alla frequentazione di Antonio Venditti, il quale deteneva la catte-
dra di modellato al Liceo Artistico e gli ha trasmesso, tra le lezioni in aula e il tempo trascorso 
insieme nel suo studio, le fondamenta di un sapere artigianale antico che l’allievo ha sviluppato 
fino a raggiungere presto la piena padronanza della materia. Entrambi considerano, infatti, la 
tecnica artigiana intrinsecamente legata al mestiere di scultore, per cui Pirozzi frequenta as-
siduamente e per molti anni la fonderia Di Giacomo, dove perfeziona l’abilità nel plasmare la 
cera – per apportare alcune piccole modifiche nei diversi momenti della fusione a cera persa o 
per creare ex novo opere di piccolo formato – e si occupa personalmente della patinatura e degli 
ultimi ritocchi delle sculture. Con questa consapevolezza e maestria prende forma, nel corso di 
molteplici ricerche, il suo mondo figurativo – fatto di figure, di materia talvolta libera, talvolta 
in rapporto con la forma, e di numerosi aspetti della realtà quotidiana che più lo affascinano – a 
cui l’artista dona un respiro monumentale, animando le opere con intensi contrasti chiaroscurali 
e con valori di superficie fortemente espressivi. 

Tra le primissime prove plastiche del perio-
do di studio, il gesso Figura seduta (fig. 10) del 
1955 è esposto nel ’57, insieme ad altri ritratti in 
pietra, all’Istituto culturale spagnolo di Napoli: 
prima mostra di rilievo della sua lunga carrie-
ra, a cui partecipò insieme ai colleghi di Acca-
demia Mario Colucci, Guido Biasi, Lucio Del 
Pezzo e Mario Persico. È Costanza Lorenzetti 
– loro insegnante di Storia dell’Arte e curatrice 
della mostra – a cogliere nel giovane sculto-
re il raggiungimento di «un’elegante armonia 
nella composizione delle membra»14 seguendo 
l’esempio dell’arte classica e mettendo in prati-
ca gli insegnamenti del maestro di Accademia 
e scultore Emilio Greco, del quale studia e rie-
labora la produzione coeva dei busti femminili 
in gesso e delle esili figure in movimento che 
guardano, a loro volta, alle forme etruscheg-
gianti di Marino Marini15. Quest’ultimo, insie-
me con Arturo Martini, è stato tra i capisaldi 
che il giovane artista include nel bagaglio fi-
gurativo che andava costruendo, proprio per 
la capacità di entrambi i maestri di guardare 
all’antico italico con occhi moderni.

14. Lorenzetti 1957, p. 6.
15. Tecce 1991, p. 75; Spinosa - Tecce 2010, pp. 272-273.

Fig. 10: Giuseppe Pirozzi, Figura seduta. Collezione 
privata (foto archivio Pirozzi).
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D’altro canto, Vitaliano Corbi – in una riflessione postuma espressa in occasione della gran-
de antologica del 2006 a Castel Nuovo – sottolinea come Pirozzi abbia concepito quest’ultima 
scultura anche attraverso una definizione volumetrica rigorosa, «al fine di consentire all’opera, 
in condizioni di diffusa e uniforme luminosità, di mettere in vista la propria struttura plastica e 
il modo in cui questa si articola e si dispone nello spazio»16. La predilezione per una costruzione 
sintetica delle forme, che deriva soprattutto dall’avvicinarsi e confrontarsi in questi anni con le 
ricerche astratte di Venditti – quest’ultimo impegnato all’epoca proprio in uno studio sull’assetto 
plastico insieme alla frangia napoletana del gruppo Arte Concreta – sarà successivamente anch’es-
sa una cifra caratteristica della produzione matura e fa comprendere come sin dai primi anni Pi-
rozzi guarda alla tradizione storico artistica occidentale senza perdere di vista le sollecitazioni più 
all’avanguardia che provengono dalla vivacità culturale della città e dalla scena italiana.

Come ha raccontato lo stesso Pirozzi a chi scrive, in occasione di un colloquio intercorso nel 
201717, i docenti «davano un certo credito a noi giovani, nella misura in cui noi rispondevamo 
alla loro disponibilità e alla loro attenzione verso di noi». Strinse, infatti, con Venditti un forte 
sodalizio artistico e grazie a Costanza Lorenzetti incontrò Marino Marini nello studio di Mi-
lano sul finire degli anni Cinquanta. Allo stesso modo Emilio Greco, che ne notò le capacità, 
lo spronò a partecipare al Premio Olivetti, al premio del Ministero della Pubblica Istruzione e, 
poco dopo, al Premio Gemito, competizioni in cui Pirozzi riportò i primi successi proprio con 
opere ispirate alla produzione di Greco stesso.

La presenza in Accademia di Augusto Perez – assistente di Greco dal ’55 – impresse alla sua 
crescita artistica e a quella dei suoi colleghi18 una svolta decisiva, poiché diede loro la possibilità 
di esperire concretamente le ricerche e le tecniche informali che negli stessi anni andava cono-
scendo grazie all’imporsi di Henry Moore e della nuova avanguardia plastica inglese sulla scena 
italiana a partire dalla Biennale del ’5419. 

Questi stimoli lo indussero, tra il 1959 e il 1967, a rielaborare l’impostazione accademica, 
inserendola in una nuova ricerca focalizzata prevalentemente sull’aspetto gestuale, che lo ha 
portato a prediligere nuovi materiali come la cera, il cemento, l’amianto e il piombo. Con 
quest’ultimo, in particolare, sperimentava una tecnica personale di fusione con cui plasmava 
una serie di immagini drammatiche e fortemente contemporanee, caratterizzate da una ma-
teria fortemente tormentata. Dopo aver plasmato l’opera in argilla ed averne ottenuto il calco 

16. Corbi 2006, pp. 9-10.
17. Cfr. l’intervista inedita rilasciata a chi scrive da Giuseppe Pirozzi in data 17.01.2017, in Tramontano 2016, 
pp. 408-422.
18. Trascorse gli anni dell’accademia con gli artisti della sua generazione: gli scultori Giuseppe Allocca, Salvatore 
Cotugno, Franco Lorito, Raffaele Manzo, Rosa Panaro, Augusto Perez, i pittori Carlo Alfano, Carmine Di Ruggiero, 
Gianni Pisani, Lucio del Pezzo. In particolare, con Alfano instaurò una forte e duratura amicizia. Come egli stesso 
ricorda e racconta in occasione dell’intervista del 17.01.2017, le tecniche espressive dei due saranno molto diver-
genti, ma una sensibilità comune li legherà nel loro percorso di vita e di lavoro. Sul periodo storico nel quale Pirozzi 
si è formato si rimanda a: Fiorentino 1991; Penta 1991; Picone Petrusa 1991.
19. Cfr. Pezzetta 2017. 
La prima esposizione che ufficializzò le ricerche di questa generazione fu Giovani artisti italiani, organizzata nel 
1961 da Raffaello Causa negli spazi del Padiglione pompeiano della Villa comunale di Napoli. In questa sede le 
opere dei «pittori e scultori di lingua nuova» quali Alfano, Bugli, Di Ruggiero, Pisano De Palma, di Bello, Palum-
bo, Lezoche, Siano, Waschimps, Di Fiore, De Vincenzo, Cotugno, Iandolo e Pirozzi affiancarono quelle dei loro 
maestri e furono poste in dialogo con quelle di altri importanti artisti italiani «pionieri di questo rinnovamento che 
onora la tradizione nel momento stesso in cui la infrange», a testimonianza del dirompente rinnovamento della 
pittura e della scultura napoletana. (Cfr. Causa - Monowicz 1961, pp. 15-17).
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in gesso, faceva liquefare con la fiamma ossidrica il piombo che, raffreddandosi istantane-
amente all’interno della forma, lasciava poi intravedere le colature artigianali in superficie. 
Allo stesso tempo, come nota Lea Vergine nel ’63 – che lo ha definito «più che una promes-
sa» dopo aver scoperto i suoi lavori grazie alla visita allo studio di via Pessina in occasione 
dell’intervista a Carmine Di Ruggiero con il quale Pirozzi condivideva l’atelier 20 – le sue 
opere sono «violente e rotte, ma non dissolute e rarefatte, calate in un processo che non è di 
sfacelo, sempre tese a un peso e a una misura antichi»21.

Le sculture del periodo informale sono realizzate, infatti, ponendo molta attenzione all’in-
terazione della materia con l’ambiente che la circonda e tutte presentano un equilibrio compo-
sitivo classico e un drammatico chiaroscuro molto vicino al barocco della tradizione figurativa 
napoletana. In un primo momento le sculture sono del tutto astratte, ma dopo poco dalle masse 
tormentate emergono cenni di corpi destrutturati e posti in dialogo con riferimenti oggettua-
li – come accade nella serie di opere Cornici esposte alla galleria romana Il Girasole nel ’67, 
poi riprese nel gesso Venerato ricordo del ’66 oggi nella collezione del Museo del Novecento a 
Napoli. È lo stesso Pirozzi che, nel corso di un colloquio con Mario Franco nel 2006, ricorda a 
proposito di questo periodo: «La figura umana, abbandonata, tornò ben presto, seppur in chia-
ve diversa, destrutturata, resa per frammenti, inserita in elementi architettonici, in forme che 
ricordano il barocco napoletano»22.

Se durante gli anni Settanta i corpi vengono nuovamente messi da parte nel ciclo dei Con-
tenitori e dei Semi – inedite ricerche sull’energia vitale –, dagli anni Ottanta, come già detto, 
il frammento – sia esso tratto dalla figura, dagli oggetti o dalle architetture – diventa una cifra 
caratteristica della produzione matura e carica di un valore evocativo gli assemblage realizzati 
in questi anni. I brani di volti non sono più fini a sé stessi come negli anni della formazione, ma 
diventano oggetti di un’emozione, di un discorso raccontato in quella che Enrico Crispolti ha 
definito una «diaspora di frammenti allusivi attorno a una sorta di riquadratura che, in qualche 
modo, finisce per trattenerli, ordinarli, esibirli»23.

Il percorso di Pirozzi, dunque, già prima di rinnovarsi agli albori del nuovo millennio con 
la sperimentazione ceramica, mostra una costante crescita ed evoluzione che lo ha portato, 
anche grazie al forte e dirompente stimolo ricevuto dalla parentesi informale, a maturare 
una personale poetica colta e lirica, complessa nella stratificazione dei numerosi richiami 
alle esperienze, ai confronti con l’ambiente artistico in cui operava e alle abilità tecniche 
accresciute nel corso dei decenni. L’artista, consapevole rielaboratore della forma e della mo-
numentalità antica ma allo stesso tempo privo dei dogmi accademici grazie proprio all’impor-
tante mediazione della sperimentazione informale, si rapporta al tema della classicità tramite 
il filtro concettuale della rovina, simbolo del lungo tragitto compiuto dalla figurazione lungo 
i secoli di storia e di culture figurative.

20. Vergine 1965. In questi anni Di Ruggiero condivide l’atelier e la ricerca informale con Pirozzi e Gianni Pisani.
21. Vergine 1963.
22. Franco 2005, pp. 19-20.
23. Crispolti 1983, p. 12. Il critico romano segue lo scultore sin dagli albori. Crispolti, insieme con Giuseppe 
Appella, Luigi Carluccio e Luciano Caramel, scoprì la produzione di Pirozzi quando si interessò all'arte prodotta 
nel Sud dell'Italia, in gran parte ancora relegata alla scena provinciale nonostante lo sforzo di alcuni artisti e critici 
che, come Paolo Ricci, cercavano di portare Napoli alla ribalta dell’ambiente artistico nazionale. Grazie al loro 
interesse e impegno la giovane scena artistica napoletana si affermò su scala nazionale e internazionale.
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Come ha ricordato lo stesso Pirozzi, 

quando ero più giovane, in via di formazione, da studente sono stato molto sensibile alla lezione di Emilio 
Greco, e avevo anche una particolare abilità nel realizzare una scultura alla sua maniera, che avrei potuto 
coltivare e magari adesso ero a Roma e avrei ereditato insieme alla famiglia le sculture. Dico questo per-
ché Greco davvero mi voleva bene come allievo, però poi dopo, forse, l’ho deluso perché ho fatto altro. 
Capisci, abbiamo fatto delle scelte indipendentemente da quelli che erano i bisogni e gli interessi pratici 
ed economici24. 

Da sempre lontano dalle leggi speculative del mercato – anche grazie all’attività di insegna-
mento – Pirozzi continua ancora oggi ad operare per soddisfare un’urgenza interiore e riesce, 
grazie a una ricerca ogni volta autentica, a catturare nuovamente l’attenzione del pubblico in-
vitandolo a svolgere una silenziosa contemplazione, a cercare e a cercarsi secondo un pensare 
arcaico e lento che sfida la mentalità distratta e spesso superficiale del mondo contemporaneo 
caratterizzata, come sottolinea l’artista, dalla «vana aspirazione a voler ‘fermare il tempo’, men-
tre possiamo fermare noi che diamo senso e valore al tempo»25.

24. Tramontano 2016, p. 422.
25. Cuturi 2011, p. 142.
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osservazioni su SOPH. FR. 808 R.2 IN LIBANIO, OR. 64, 46-47

Valentina Caruso*

Nell’or. 64, 46-47 Libanio confuta l’accusa di immoralità rivolta ai danzatori riaffermando un 
antico concetto filosofico e letterario: la φύσις umana è immutabile e, quindi, se è buona non può 
essere corrotta dall’esercizio di una τέχνη. Per dimostrare ciò, cita alcune celebri sententiae di 
antichi poeti: Pind. Ol. 9, 100; Eur. Or. 126-127 e Hec. 596-597; Soph. fr. 808 R.2. Quest’ultimo 
frammento non è noto da altri testimoni; la sua brevità e l’assenza di indicazioni utili alla sua 
attribuzione ad un dramma ne rendono incerta l’interpretazione; tuttavia, le modalità e finalità 
del suo riuso nell’orazione libaniana e il confronto con altri passi sofoclei sullo stesso tema 
permettono di formulare alcune ipotesi.

In or. 64, 46-47 Libanius refutes the accusation of immorality addressed against the dancers by 
reaffirming an ancient philosophical and literary concept: the human φύσις is immutable and, 
therefore, if it is good it cannot be corrupted by the exercise of a τέχνη. To demonstrate this, 
he cites some famous sententiae of ancient poets: Pind. Ol. 9, 100; Eur. Or. 126-127 and Hec. 
596-597; Soph. fr. 808 R.2. This fragment is not known from other witnesses; its brevity and the 
absence of useful indications for its attribution to a drama make its interpretation uncertain; 
however, the modalities and purposes of its reuse in the Libanius’ oration and the comparison 
with other Sophoclean passages on the same theme allow us to formulate some hypotheses.
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1. Nell’ampia parte dell’orazione 64 Ὑπὲρ τῶν ὀρχηστῶν in cui Libanio confuta il discorso di 
Aristide contro i danzatori (6-102, in part. 31-102)1, una specifica sezione può individuarsi, con 
Molloy, nei parr. 38-49: essa smentisce l’accusa di prostituzione a quelli frequentemente rivol-
ta2. Libanio ne dimostra l’inconsistenza attraverso varie argomentazioni: il pregiudizio contro 
i saltatores non è suffragato da alcuna prova concreta (38); diversamente da chi si prostituisce, 
essi non sono privi di diritti (39); contrariamente alle diffuse dicerie, anche i danzatori sono 
capaci di condurre una vita morigerata, come dimostrano esempi ampiamente lodati (40); tra 
questi, è noto il caso di Paride, cui il sofista Adriano di Tiro dedicò un encomio che certamente 
non avrebbe riservato a chi pratica il meretricio (41); del resto, anche i danzatori ricevono da 
piccoli un’educazione alla moderazione (42); in generale, la dissolutezza di uno che eserciti una 
determinata professione o arte non è necessariamente comune a tutti i suoi colleghi, né cancella 
gli aspetti positivi di quella τέχνη (43); lo stesso bisogna considerare se qualche ballerino do-
vesse darsi alla prostituzione (44); ma il dato inconfutabile che non solo tra i danzatori ci siano 
individui degeneri dimostra come una cattiva condotta sia determinata dalla singola indole, non 
dal lavoro che si fa (45)3.

Quest’ultima affermazione porta Libanio a confrontarsi con un problema etico e filosofico 
ampiamente discusso nei secoli precedenti: la prevalenza, nei comportamenti umani, di φύσις 
o μάθησις/ἄσκησις, di disposizioni innate o dell’educazione ricevuta4. Il retore propende per 
la prima alternativa, ritenendo che l’animo, se integro, non possa essere traviato da un’arte pur 
considerata ‘immorale’ come la danza. Per provare ciò, nei parr. 46 e 47, Libanio richiama l’au-
torità di illustri poeti antichi, attraverso una silloge di celebri massime5:

46. ἐγὼ γὰρ καὶ τῇ Πινδάρου ψήφῳ περὶ τῆς φύσεως ἕπομαι κράτιστον αὐτὴν ὁριζομένῃ πανταχοῦ καὶ τῇ 
γε Εὐριπίδου πειθόμενος οὐκ αἰσχύνομαι. τί οὖν Εὐριπίδης λέγει τῆς Ἑλένης φειδομένης τῶν τριχῶν ἐν 
ᾧ δεῖ τιμῆσαι τῆς ἀδελφῆς τὸν τάφον;
       ὦ φύσις, ἐν ἀνθρώποισιν ὡς μέγ’ εἶ κακὸν
       σωτήριόν τε τοῖς καλῶς κεκτημένοις.
παρ’ ἐκείνης, φησίν, ἀνθρώποις ἀρετὴ καὶ κακία. 47. τὸ δέ γε βέβαιον αὐτῆς ἑτέρωθι δηλοῖ λέγων·
       ὁ μὲν πονηρὸς οὐδὲν ἄλλο πλὴν κακός,
       ὁ δ’ ἐσθλὸς ἐσθλός,
οὗ βούλεται τῆς φύσεως οὐδὲν εἶναι δυνατώτερον οὐδὲ τοσαύτην ἔχειν ἰσχὺν ὥστε τἀκείνης μεθιστάναι, 

1. Su temi, struttura ed intenti dell’orazione cfr. le introduzioni alle recenti edizioni di Molloy 1996, pp. 86-112 e 
Giardina 2019, pp. 11-25; nonché Spadaro 1989 con la bibliografia citata.
2. Cfr. Molloy 1996, pp. 101-102. Vd. anche Giardina 2019, p. 25. 
3. Ἔχω δὲ κἀκεῖνο λέγειν ἰσχυρόν, ὥς γε ἐμαυτὸν πείθω. εἰ μὲν ἅπαντες οἱ ζῶντες ἐν ἄλλοις ἐπιτηδεύμασι πάντες 
ἐφεξῆς ἐγένοντο τοῦ Ναρκίσσου ζηλωταὶ καὶ τοὺς αὑτῶν γονεῖς εὐδαίμονας καὶ τιμίους ἀπέδειξαν τῇ σφῶν αὐτῶν 
σωφροσύνῃ καὶ τὸ τῆς ἀκρασίας ἐν τοῖς ὀρχουμένοις ὥριστο, πολλῆς ἀνοίας, μᾶλλον δὲ μανίας τοῖς ἃ προσήκει 
κακῶς λέγουσιν ἐναντιοῦσθαι· εἰ δὲ οὐ τέχναις τὸ σωφρονεῖν καὶ μὴ διώρισται, τὸ δὲ τῆς φύσεως ὁποτέρως ἂν ἔχῃ 
κρατεῖ, τί τὴν ὄρχησιν ἀντὶ τῶν τρόπων μισοῦμεν; «Devo dire anche questo di autorevole, per convincere me stes-
so. Se tutti coloro che vivono nelle altre occupazioni diventassero uno dopo l’altro emuli di Narciso e mostrassero 
i propri genitori felici e onorati per la loro costumatezza e l’intemperanza fosse limitata ai soli danzatori, sarebbe 
una grande stoltezza, o meglio follia, opporsi a chi parla male di ciò di cui è giusto (parlar male). Ma se l’essere 
casto o no non è determinato dalle arti e la disposizione naturale, qualunque essa sia, prevale, perché odiamo la 
danza invece del carattere (dei singoli danzatori)?». Qui e di séguito si riproduce per l’orazione 64 di Libanio il 
testo dell’edizione di Foerster 1908; la traduzione è di Giardina 2019, pp. 39-40 (adattata infra per il par. 46).
4. Cfr. e.g. le fondamentali trattazioni di Heinimann 1945 e Guthrie 1969, pp. 55-134.
5. Sulle fonti e le modalità delle citazioni classiche e in ispecie tragiche in Libanio si vedano i noti studi di Norman 
1964 e Criscuolo 2014.
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τὴν αὐτὴν τῷ Σοφοκλεῖ φωνὴν ἀφιείς. λέγει γὰρ δήπου κἀκεῖνος·
       ὅ τι γὰρ φύσις ἀνέρι δῷ, τόδ’ οὔποτ’ ἂν ἐξέλοις.
μάτην οὖν προσάγεις τὰς μαθήσεις ὡς μετακινήσων τὴν φύσιν. ὅ τι γὰρ ἐκείνη δέδωκε, τοῦτο πάγιον 
ἕστηκε καὶ οὐ τοῖς ἔθεσιν εἴκουσιν αἱ φύσεις, ἀλλ’ ἡ τούτων ἰσχὺς ἀνωτέρα τῶν ἐθῶν. τί οὖν ὁ λόγος 
σημαίνει; ὁ φύσει σωφροσύνῃ χαίρων οὐκ ἂν ὀρχούμενος γένοιτο πόρνος. ὁ φύσει ῥέπων εἰς ἀκρασίαν 
οὐκ ἂν ἀγόμενος εἰς σωφροσύνην ἐπιδοίη.

46. Infatti io seguo il giudizio di Pindaro sulla natura, che stabilisce che essa è ovunque la più forte, e non 
mi vergogno di dare retta a Euripide; cosa dice dunque Euripide di Elena, che taglia i capelli nel momento 
in cui dovrebbe onorare la tomba della sorella? “O natura, quale grande male sei tra gli uomini e quale 
salvezza sei per chi ha in te un bel possesso” cioè sostiene che da essa derivano agli uomini la virtù e la 
malvagità. 47. In un altro punto mostra l’influenza di questa dicendo: “Il perverso non è nient’altro che 
perverso, il saggio è saggio” dove ritiene che nulla sia più potente della natura, né abbia tale forza da cam-
biare le caratteristiche di quella, pronunciando le stesse parole di Sofocle. Infatti dice anche lui appunto 
“Ciò che la natura dà all’uomo, non potresti eliminarlo mai”. Dunque invano acquisisci conoscenze per 
mutare la natura.  Ciò che quella ti ha dato rimane saldo e le tendenze naturali non cedono alle usanze, ma 
la loro forza è superiore ai costumi. Cosa dimostra dunque questo discorso? Colui che per natura è incline 
alla intemperanza, neppure costretto avanzerebbe verso la moderazione. 

La prima citazione, da Pindaro, allude a Olimpica 9, 100; di séguito sono testualmente ri-
portati passi di due tragedie euripidee, Oreste 126-127 ed Ecuba 596-597. In conclusione della 
rassegna è invece un frammento di Sofocle: l’assenza di ulteriori testimoni e, in questa sede, di 
indicazioni utili alla sua attribuzione ad un preciso dramma ha indotto gli editori ad inserirlo 
tra i versi incertarum fabularum del tragediografo – nella più recente raccolta curata da Radt 
è annoverato quale fr. 8086. Pur nella chiarezza letterale della dizione, l’estrema brevità rende 
dubbia l’interpretazione; tuttavia, le modalità e finalità del suo riuso nell’orazione libaniana per-
mettono di proporre un’ipotesi di contestualizzazione nell’ambito delle idealità sofoclee.

2.1. Come detto, l’argomentazione di Libanio muove da una parafrasi di Pindaro, Ol. 9, 100: 
τὸ δὲ φυᾷ κράτιστον ἅπαν7. Il verso introduce l’ultima sezione del carme, di carattere gnomico: 
la celebrazione delle vittorie di Efarmosto suggerisce una riflessione sulla forza delle doti, sia 
fisiche che morali, naturalmente possedute. Nei versi seguenti esse sono esplicitamente definite 
superiori alle virtù acquisite tramite l’educazione: 100-102 πολλοὶ δὲ διδακταῖς / ἀνθρώπων 
ἀρεταῖς κλέος / ὤρουσαν ἀρέσθαι8. L’affermazione sembra ricollegarsi non solo ad una tradi-
zionale ideologia ‘aristocratica’, ma anche ad una visione religiosa che nell’autore diventa tipica-
mente letteraria9. Le qualità innate, cioè donate dal dio, sono le sole degne di memoria poetica: 
103/104 ἄνευ δὲ θεοῦ σεσιγα- / μένον οὐ σκαιότερον χρῆ- / μ̓  ἕκαστον10; e diventa perciò fatale 

6. Cfr. Radt 19992, p. 545. Si farà riferimento a tale edizione per il testo e la numerazione dei frammenti sofoclei. 
7. «In tutto predomina ciò che è innato». La traduzione dell’Olimpica 9, qui e di séguito, è di P. Giannini. Sulle 
citazioni pindariche in Libanio cfr. Norman 1964, pp. 162-163: quelle dalle Olimpiche, particolarmente numerose, 
sembrano derivare da una conoscenza approfondita della raccolta.
8. «Molti fra gli uomini con doti acquisite ambiscono d’innalzarsi alla gloria». Cfr. Angeli Bernardini 1983, pp. 
150-152, e Miller 2019, pp. 23-24, che richiamano, sulla stessa concezione, anche Nem. 3, 40-42.
9. Miller 2019, p. 24, sottolinea, però, il «more complex and nuanced understanding of the issue»: una più appro-
fondita analisi della riflessione pindarica dimostra che l’esaltazione delle qualità naturali non dipende da un «bias 
toward heredity», ma si ricollega a «the poet’s own conception of his mission as combining the roles of praiser and 
preceptor». In altri luoghi del corpus del poeta si evidenzia, altresì, l’importanza dell’esercizio e dell’educazione 
nel perfezionare le virtù, fisiche e non, innate.
10. «Ma senza l’aiuto del dio se taciuta ogni cosa non ha nulla da perdere». Cfr. Ol. 2, 83-88.
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che solo con le prime, non con le arti, si possa avere successo: 103/104-107/108 ἐντὶ γὰρ ἄλλαι / 
ὁδῶν ὁδοὶ περαίτεραι, / μία δ᾽ οὐχ ἅπαντας ἄμμε θρέψει / μελέτα· σοφίαι μὲν αἰπει- / ναί11.

2.2. Libanio collega immediatamente al passo pindarico i versi 126-127 dell’Oreste di Euri-
pide, citati con riferimento al loro originario senso e contesto. Il retore li ricorda, infatti, pro-
nunciati da Elettra nei confronti di Elena: nel prologo del dramma, la spartana chiede alla nipote 
– e infine alla figlia Ermione – di deporre per conto suo una libagione e una ciocca di capelli 
sulla tomba di Clitemestra, invocandone l’intercessione (92-125). Uscita ella di scena, Elettra 
la accusa però di falsità, notando che aveva tagliato i capelli alle punte per non guastare la pro-
pria bellezza (128-129). Tale discorso è introdotto proprio dalla sentenza riportata nell’or. 64.  
Essa conferma, dunque, il principio dell’immutabilità dell’umana φύσις, mostrandone, nel pri-
mo verso, le implicazioni negative – l’animo cattivo non può redimersi –, laddove nel secondo 
è riaffermata l’idea della virtù come dono di natura che garantisce costante primato. Ravvisan-
do in quest’ultima asserzione incongruenza col caso specifico di Elena, Klinkenberg espunse  
il v. 12712. Che si accetti tale soluzione o si conservi il testo manoscritto, in virtù della volu-
ta genericità della γνώμη13, non è rilevante ai fini della riflessione libaniana. Nell’interpretare  
il senso della citazione può invece risultare significativo quanto osservato da taluni commen-
tatori dell’Oreste14: l’assioma sulla φύσις è riferito al carattere intrinsecamente ‘ambiguo’ di 
Elena; il giudizio di Elettra nei suoi confronti è necessariamente condizionato dal rancore per-
sonale; l’espressione ἔστι δ’ ἡ πάλαι γυνή (129)15 non può non richiamare per contrasto la ver-
sione alternativa del mito al centro del dramma euripideo di soli quattro anni prima; peraltro 
nell’Oreste non è solo Elena stessa, qui nel prologo (78-79), ma infine Apollo a sancire che la 
bellezza – quindi la ‘natura’ – della donna altro non fu che strumento per il compimento di un 
crudele disegno dei numi (1639-1642)16.

11. «Vi sono alcune vie più lontane di altre, ma non tutti ci nutrirà un solo impegno: impervie sono le arti». Negli 
ultimi versi del componimento, 107/108-111/112, la γνώμη viene ricondotta allo specifico caso di Efarmosto, vin-
citore, nell’occasione celebrata dal carme, grazie al vigore ricevuto per grazia divina, che egli onorò con l’offerta 
di una corona ad Aiace d’Oileo.
12. Cfr. Klinkenberg 1881, p. 73, nota 1, di recente seguito da Willink 1986, p. 102 ad 126[-7]; Diggle 1994, p. 
197; Medda 2001, p. 102 ad 127 (cfr. pp. 160-161); Kovacs 2002, pp. 424-425. Di Benedetto 1965, p. 32 ad 127, 
prova l’inautenticità del verso anche con un’osservazione stilistica: alla lingua tragica è estraneo l’uso del verbo 
κτάομαι in riferimento alla φύσις, e incongruente è anche quello di χράομαι, nella variante κεχρημένοις, tràdita dal 
codice V dell’orazione libaniana e accolta da Schmidt 1886, p. 346.
13. Cfr. Murray 1902, III, ad loc.; Biehl 1975, p. 13; West 1987, pp. 70-71. 
14. Cfr. Medda 2001, pp. 158-160, nota 20; Wright 2008, pp. 57-58, 82-83.
15. «È sempre la donna di un tempo». Qui e di séguito, ove non diversamente indicato, si riprodurrà il testo delle 
tragedie euripidee stabilito dall’edizione di Diggle 1984-1981-1994.
16. Biehl 1965, p. 17 ad 127, evidenzia come la ‘duplicità’ dei vv. 126-127 sia anche per altri aspetti emblema 
degli sviluppi del dramma: «Der empörte Ausruf El.s über Hel.s Eitelkeit (126) wird durch das contrarium (127) 
ergänzt; die Antithese über die menschliche Natur gibt einen wichtigen Hinweis auf die Grundproblematik des 
Stückes. Die in 126f. bezeichnete Polarität tritt im ersten Teil nach Individuen getrennt auf: im Gegensatz des 
‘nichtswürdigen’ (717-724) Menelaos bzw. des ‘treuen Freundes’ (805f.) Pylades; im 2. Teil dagegen kommt es bei 
den Teilnehmern des Mechanema zu einem Nebeneinander der widersprechenden Wesenszüge in einundderselben 
Person (den enthusiastischen Bekenntnissen im Sinne der εὐγένεια stehen offenkundige Manifestationen des rei-
nen Vernichtungswillens gegenüber: 1060-4.1085-9.1204- 8 bzw. 1302-4.1348.1618-20)».
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2.3 Il passo dell’Ecuba rivela ulteriori e complessi aspetti del dualismo ‘natura’-‘cultura’;  
è perciò ancor oggi oggetto di dibattito critico17. I vv. 596-597 sono pronunciati da Ecuba dopo 
aver ascoltato il racconto della morte di Polissena. La regina dichiara che il suo immenso do-
lore per la perdita (585-590) è lenito dalla consapevolezza della magnanimità con cui la gio-
vane ha affrontato il sacrificio, dimostrando la propria γενναιότης (591-592)18. Analogamente  
a quanto visto nell’Oreste, l’esempio di Polissena ispira ad Ecuba una meditazione di più am-
pio respiro: mentre nell’agricoltura la qualità del frutto non dipende necessariamente da quel-
la della terra (592-595), la natura degli uomini non può cambiare, come sancito appunto nei 
versi ricordati da Libanio. In quelli successivi, ancora secondo un’ideologia tipicamente ari-
stocratica, il motivo dell’incorruttibilità della φύσις determina la celebrazione dell’εὐγένεια: 
597-598 οὐδὲ συμφορᾶς ὕπο / φύσιν διέφθειρ᾽ ἀλλὰ χρηστός ἐστ᾽ ἀεί;19. 

Tuttavia, subito dopo aver enunciato tale concetto, Ecuba contempla la possibilità di educare 
alla nobiltà d’animo anche chi non è nobile per nascita: 599-602 ἆρ᾽ οἱ τεκόντες διαφέρουσιν 
ἢ τροφαί; / ἔχει γε μέντοι καὶ τὸ θρεφθῆναι καλῶς / δίδαξιν ἐσθλοῦ· τοῦτο δ᾽ ἤν τις εὖ μάθῃ, 
/ οἶδεν τό γ᾽ αἰσχρὸν κανόνι τοῦ καλοῦ μαθών20. L’apparente opposizione tra questo pensiero  
e quello precedentemente espresso indusse Sakorraphus all’atetesi del passo21. La maggioran-
za degli interpreti difende invece l’integrità del testo manoscritto22. 

È in effetti possibile osservare che in diversi luoghi euripidei coesistono entrambe le idee; 
personaggi di umile origine asseriscono – e dimostrano – che, se l’ἀρετή è possesso naturale, 
non lo è per lignaggio, ma per innata disposizione dell’animo23; altresì, gli stessi εὐγενεῖς 
sono spesso chiamati a dar prova di nobiltà nell’agire e non solo nel nome24. 

17. Esso è ricostruito in Kostyleva 2019.
18. τὸ δ᾽ αὖ λίαν παρεῖλες ἀγγελθεῖσά μοι / γενναῖος. «Ma l’eccesso di dolore sei tu che me l’hai tolto, tu e la tua 
nobiltà che mi è stata annunciata». La traduzione dell’Ecuba, qui e di séguito, è di L. Battezzato.
19. «Le sventure non distruggono le qualità con cui è nato: la sua eccellenza rimane».
20. «Chi è che fa la differenza? i genitori o l’educazione? Certo, anche essere cresciuti come si deve può insegnare 
ciò che è nobile; e se uno impara bene ciò che è nobile, conosce ciò che è disonorevole per averlo appreso con la 
regola del bene».
21. Cfr. Sakorraphus 1893, pp. 198-199. La scelta è stata recentemente condivisa da Diggle 1984, p. 366; Kovacs 
1995, pp. 450-453.
22. Cfr. Murray 1902, I, ad loc.; Méridier 1927, p. 204; Daitz 1973, p. 37; Collard 1991, pp. 88, 162 ad 592-
602; Gregory 1999, pp. 18, 118 ad 599-602; Matthiessen 2010, pp. 164-167, 331 ad 599-602; nonché Kamerbeek 
1986, p. 101, che rimanda a de Romilly 1983, p. 409. 
23. Sul tema, si vedano i luoghi euripidei e la bibliografia citati in Caruso 2018.
24. Esemplari sono in tal senso proprio le scene di sacrificio per il bene collettivo affrontato da giovani di stirpe 
regale, come Polissena: cfr. e.g. Nancy 1983; Aélion 1983, II, pp. 113-124. Alla luce di ciò, Battezzato 2010, 
pp. 242-245 e nota 67, e 2018, pp. 50, 152-153 ad [599] e 600-2, ritiene che al discusso passo dell’Ecuba possa 
essere riconosciuta piena coerenza eliminando la sola domanda del v. 599 – che presupporrebbe un dubbio della 
protagonista su quanto poco prima dichiarato.
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3. Quale ultima autorevole affermazione dell’immutabilità della umana φύσις, Libanio cita 
un altrimenti ignoto frammento di Sofocle; dagli editori ne è stata ricostruita la seguente forma 
metrica, pur diversamente interpretata25: 

ὅ τι γὰρ φύσις ἀνέρι δῷ, 
τόδ’ οὔποτ’ ἂν ἐξέλοις.

Come detto, l’estrema brevità del testo e la mancanza di elementi per la sua attribuzione o 
contestualizzazione rendono difficile ipotizzarne significati ulteriori rispetto a quello letterale. 
Tuttavia, il confronto con altre meditazioni sofoclee sullo stesso tema può suggerire spunti utili 
in tal senso.

È noto che nell’opera del drammaturgo il concetto di ‘natura’ implichi spesso, alla maniera 
omerica, un’eredità di doti e di reputazione trasmessa da genitori di rango illustre o eroico, che 
i figli devono onorare e perpetuare. Sofocle non manca, però, di rappresentare il doloroso por-
tato di tale ideologia. Così tipicamente nell’Aiace, dove la volontà di dimostrare φύσις degna di 
quella paterna spinge il protagonista a lasciare una vita ormai disonorevole, dopo la folle strage 
compiuta: 470-472 πεῖρά τις ζητητέα / τοιάδ᾽ ἀφ᾽ ἧς γέροντι δηλώσω πατρὶ / μή τοι φύσιν γ᾽ 
ἄσπλαγχνος ἐκ κείνου γεγώς26. Per lo stesso motivo, incontrando per l’ultima volta il figlio Eu-
risace, l’eroe non teme di mostrargli il sangue versato, per abituarlo sin da piccolo a ciò che è 
proprio della sua natura: 548-549 ἀλλ̓  αὐτίκ᾽ ὠμοῖς αὐτὸν ἐν νόμοις πατρὸς / δεῖ πωλοδαμνεῖν 
κἀξομοιοῦσθαι φύσιν27. Analoga concezione ‘genetica’ della φύσις si ritrova nell’Elettra, nella 
narrazione della – presunta – vittoria sportiva di Oreste: 686-687 δρόμου δ᾽ ἰσώσας τῇ φύσει 
τὰ τέρματα / νίκης ἔχων ἐξῆλθε πάντιμον γέρας28. Ma singolarmente interessante è la formula-
zione ‘in negativo’ del principio, laddove Elettra afferma che la malvagità di cui Clitemestra la 
accusa è eredità da parte di madre: 608-609 εἰ γὰρ πέφυκα τῶνδε τῶν ἔργων ἴδρις, / σχεδόν τι 
τὴν σὴν οὐ καταισχύνω φύσιν29. 

25. Cfr. Campbell 1881, II, p. 552 ad fr. 738: «ᴗ ᴗ –́ ᴗ ᴗ – ᴗ ᴗ – / ᴗ –́ ᴗ ᴗ –  ᴗ – »; Pearson 1917, III, p. 43, ad 
fr. 808, 2: «There is a triple beat in each line. An anapestic tripody does not often occur in tragedy, but there is a 
similar metrical combination in Aesch. Pers. 955 f. […], where the second line is the so-called Reizianum […]. 
In other conditions the second line might have been scanned as a dimeter (acephalous glyconic), but it appears as 
a tripody (prosodiac) in O.T. 868 f. and elsewhere»; Radt 19992, p. 545: «metrum: enhopl., ut vid.; cf. e.g. E. Ion 
468 sqq. = 488 sqq.».
26. «Si deve cercare una prova per cui io possa mostrare al vecchio padre di essere da lui nato non degenere nell’in-
dole». La traduzione dell’Aiace, qui e di séguito, è di M.P. Pattoni. Si riprodurrà il testo delle tragedie di Sofocle 
stabilito dall’edizione di Lloyd-Jones - Wilson 1990.
27. «Ma deve fin d’ora esser domato nelle aspre leggi del padre e diventare a lui simile nell’indole».
28. «E dimostrandosi nell’esito della corsa all’altezza della sua natura, ne uscì con il gloriosissimo premio della 
vittoria». La traduzione dell’Elettra, qui e di séguito, è di M.P. Pattoni.
29. «Se sono per natura esperta di tali arti, forse non reco disonore al tuo sangue». Nello stesso dramma alla con-
cezione di ‘natura’ si sovrappone quella di ‘genere’, con conseguenze non solo sul piano dei rapporti interperso-
nali, ma anche di quelli di potere. Cercando di coinvolgere Crisotemi nella sua vendetta contro Egisto, Elettra le 
prospetta la possibilità di riconquistare la libertà che le spetterebbe per nascita: 970-971 ἔπειτα δ᾽, ὥσπερ ἐξέφυς, 
ἐλευθέρα / καλῇ τὸ λοιπὸν «Poi sarai per sempre chiamata libera, come tu nascesti». Nei versi successivi tale 
libertà, portato di illustri natali, si identifica con una superiorità morale che alle donne garantisce la sorte per loro 
migliore, un buon matrimonio: 971-972 καὶ γάμων ἐπαξίων / τεύξῃ· φιλεῖ γὰρ πρὸς τὰ χρηστὰ πᾶς ὁρᾶν «E otterrai 
nozze degne di te: non c’è uomo che non ammiri la virtù». Ma la giovane rifiuta, anzitutto in considerazione della 
naturale debolezza delle donne rispetto agli uomini: 997-998 οὐκ εἰσορᾷς; γυνὴ μὲν οὐδ᾽ ἀνὴρ ἔφυς, / σθένεις δ᾽ 
ἔλασσον τῶν ἐναντίων χερί «Non vedi? Sei nata donna e non uomo, e il tuo braccio è meno forte di quello dei 
nemici». Quando poi la sorella le rinfaccia di non aver agito alla morte del loro padre, Elettra ribatte che allora non 
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Nell’Antigone30, Creonte, richiama una ‘genetica’ necessità, quella che i figli condividano 
amici e nemici dei padri: 641-644 τούτου γὰρ οὕνεκ᾽ ἄνδρες εὔχονται γονὰς / κατηκόους φύ-
σαντες ἐν δόμοις ἔχειν, / ὡς καὶ τὸν ἐχθρὸν ἀνταμύνωνται κακοῖς, / καὶ τὸν φίλον τιμῶσιν ἐξ 
ἴσου πατρί31. Emone riconosce che al padre e sovrano spetti per ‘natura’ obbedienza da parte 
sua e della città (688-689)32, pur suggerendogli di mostrare verso Antigone la magnanimità che 
anche i sudditi si attendono da lui. Ma il re sceglierà di seguire quanto la φύσις gli detta, con 
nefaste conseguenze.

Νel protagonista dell’Edipo re la nozione di φύσις è significativamente sovrapposta a quella 
di scelta. Creonte riconosce nel risentimento di Edipo una natura inevitabilmente ἀλγιστής 
(674-675)33. Ma quando l’indagine – appunto dolorosa – sulla contaminazione porta l’eroe ad un 
passo dalla verità sulla sua origine, egli decide di affrontarla, riconoscendo e proclamando, nei 
versi sofoclei più simili al fr. 808, la propria φύσις di ‘figlio della Tyche’: 1084-1085 τοιόσδε δ᾽ 
ἐκφὺς οὐκ ἂν ἐξέλθοιμ̓  ἔτι / ποτ᾽ ἄλλος, ὥστε μὴ ’κμαθεῖν τοὐμὸν γένος34.

È però nel Filottete, e segnatamente nell’evoluzione di Neottolemo, che più nettamente si 
dimostra il principio che, secoli dopo, Libanio richiamerà: una buona φύσις rimane sempre tale, 
e non sceglie la strada del male nemmeno quando più facile o conveniente. Nel prologo Odisseo 
cerca di coinvolgere il giovane nell’inganno ai danni di Filottete, credendo che l’ambizione alla 
vittoria possa mutarne l’animo per natura onesto: 79-82 ἔξοιδα, παῖ, φύσει σε μὴ πεφυκότα / 
τοιαῦτα φωνεῖν μηδὲ τεχνᾶσθαι κακά· / ἀλλ̓  ἡδὺ γάρ τι κτῆμα τῆς νίκης λαβεῖν, / τόλμα· δίκαιοι 
δ᾽ αὖθις ἐκφανούμεθα35. Ma egli, immediatamente, rifiuta proprio perché la sua φύσις – appun-
to come quella del padre – ripugna alla malvagità: 88-89 ἔφυν γὰρ οὐδὲν ἐκ τέχνης πράσσειν 

era diversa la sua φύσις, ma il suo νοῦς: 1023 ἀλλ᾽ ἦ φύσιν γε, τὸν δὲ νοῦν ἥσσων τότε «Non era diversa la mia 
natura: solo nella mente ero meno forte, allora».
30. Significativamente, riflessioni sulla φύσις femminile analoghe a quelle dell’Elettra erano già nello scontro tra-
gico tra la protagonista e la sorella. Antigone afferma che solo appoggiando la sua ribellione all’editto di Creonte 
Ismene dimostrerà natura εὐγενής degna dei suoi genitori ἐσθλοί: 37-38 οὕτως ἔχει σοι ταῦτα, καὶ δείξεις τάχα / 
εἴτ᾽ εὐγενὴς πέφυκας εἴτ᾽ ἐσθλῶν κακή «Questi sono i fatti: e ora mostrerai se sei nata nobile o non sei altro che 
la figlia degenere di nobili genitori» (la traduzione dell’Antigone, ove non diversamente indicato, è di F. Ferrari). 
Ma la sorella la esorta a desistere dal progetto, poiché è per natura impossibile alle donne prevalere sugli uomini, 
a maggior ragione se essi detengono il potere: 61-62 ἀλλ᾽ ἐννοεῖν χρὴ τοῦτο μὲν γυναῖχ᾽ ὅτι / ἔφυμεν, ὡς πρὸς 
ἄνδρας οὐ μαχουμένα «No, dobbiamo ricordarci che siamo due donne, incapaci di tener testa a degli uomini» (cfr. 
63-64 ἔπειτα δ᾽ οὕνεκ᾽ ἀρχόμεσθ᾽ ἐκ κρεισσόνων / καὶ ταῦτ᾽ ἀκούειν κἄτι τῶνδ᾽ ἀλγίονα «E poi, che siamo go-
vernate dai più forti e quindi è nostro dovere obbedire a questi ordini, e ad altri ancora più ingrati»). Ma Antigone 
porterà avanti il suo proposito, proprio in virtù della sua innata inclinazione d’animo, emblematizzata dal celebre 
verso 523: οὔτοι συνέχθειν, ἀλλὰ συμφιλεῖν ἔφυν «Io sono fatta per condividere l’amore, non l’odio»; cfr. Lesky 
1952, pp. 95-99.
31. «Gli uomini si augurano di generare e allevare nella propria casa una prole obbediente, che sia pronta a rispon-
dere con la forza ai nemici del padre e ad onorare i suoi amici al pari di lui».
32. σὺ δ᾽ οὐ πέφυκας πάντα προσκοπεῖν ὅσα / λέγει τις ἢ πράσσει τις ἢ ψέγειν ἔχει «Non è tuo compito naturale 
osservare quanto si dice o si fa o si contesta» (trad. adattata da quella di F. Ferrari). Lloyd-Jones - Wilson 1990, p. 
211, accolgono qui la variante σὺ … οὐ πέφυκας recata in nota da L sul testo σοῦ … οὐ πέφυκα («Comunque sia, 
è mio compito naturale …, per il tuo bene») della maggior parte dei codici e più spesso accolto dagli editori, che 
più esplicitamente sottolineerebbe la congenita sottomissione del figlio al padre.
33. αἱ δὲ τοιαῦται φύσεις / αὑταῖς δικαίως εἰσὶν ἄλγισται φέρειν «Caratteri come il tuo sono di peso a se stessi, 
inevitabilmente». La traduzione dell’Edipo re, qui e di séguito, è di F. Ferrari.
34. «Se tale è la mia nascita, non la potrò mai modificare. Perché non dovrei indagare la mia origine?».
35. «So bene, ragazzo, che non sei incline per natura a mentire né a tramare tali inganni; ma è dolce cosa la conquista 
della vittoria e tu devi avere questo coraggio». La traduzione del Filottete, qui adattata, di séguito è di M.P. Pattoni.
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κακῆς, / οὔτ᾽ αὐτὸς οὔθ ,̓ ὥς φασιν, οὑκφύσας ἐμέ36. Piegatosi poi al perfido piano e avuta l’oc-
casione di impossessarsi dell’arco, Neottolemo cede al rimorso, comprendendo che con l’amico 
tradirebbe anche la propria natura: 902-903 ἅπαντα δυσχέρεια, τὴν αὑτοῦ φύσιν / ὅταν λιπών 
τις δρᾷ τὰ μὴ προσεικότα37. 

A prevalere, nel finale del dramma, è infatti l’etica del figlio di Achille, capace dalla nascita 
e per nascita di discernere il bene. In tale orizzonte valoriale, egli definisce senza esitazione 
come dissennato il malvagio comportamento di Odisseo: 1244 σοφὸς πεφυκὼς οὐδὲν ἐξαυδᾷς 
σοφόν38. Neottolemo rende, quindi, giustizia a Filottete e lo fa recedere dal proposito di uccidere 
Odisseo; l’amico può allora riconoscere in lui la stessa φύσις del padre: 1310-1313 τὴν φύσιν δ᾽ 
ἔδειξας, ὦ τέκνον, / ἐξ ἧς ἔβλαστες, οὐχὶ Σισύφου πατρός, / ἀλλ̓  ἐξ Ἀχιλλέως, ὃς μετὰ ζώντων 
ὅτ᾽ ἦν / ἤκοὐ  ἄριστα, νῦν δὲ τῶν τεθνηκότων39. 

L’Edipo Coloneo, ultima tragedia del poeta, conferma le caratteristiche essenziali della visio-
ne sofoclea della φύσις, immutabile e coerente nelle azioni. Infatti il protagonista, respinto dal 
Coro di vecchi ateniesi, rivendica la bontà della sua natura, che ha solo restituito torti subiti40. 
In virtù di ciò, più avanti nel dramma, Antigone può implorarlo di accogliere la supplica di 
Polinice, il figlio a cui per natura egli non può voler male e per amore del quale può mutare il 
proprio innato sdegno: 1189-1194 ἔφυσας αὐτόν· ὥστε μηδὲ δρῶντά σε / τὰ τῶν κακίστων δυσ-
σεβέστατ ,̓ ὦ πάτερ, / θέμις σέ γ᾽ εἶναι κεῖνον ἀντιδρᾶν κακῶς. / αἰδοῦ νιν. εἰσὶ χἀτέροις γοναὶ 
κακαὶ / καὶ θυμὸς ὀξύς, ἀλλὰ νουθετούμενοι / φίλων ἐπῳδαῖς ἐξεπᾴδονται φύσιν41.

36. «Non sono nato per imprese che richiedano perfidia, né io né, a quanto dicono, colui che mi generò».
37. «Tutto diventa fastidio quando si tradisce la propria indole per fare ciò che non si deve». E l’ignaro Filottete ri-
batte che aiutandolo agirà conformemente alla natura sua e di suo padre: 904-905 ἀλλ᾽ οὐδὲν ἔξω τοῦ φυτεύσαντος 
σύ γε / δρᾷς οὐδὲ φωνεῖς, ἐσθλὸν ἄνδρ᾽ ἐπωφελῶν «Ma nulla che sia indegno di tuo padre tu fai o dici, soccorrendo 
un valent’uomo». Anche il successivo scontro tra il protagonista ed Odisseo si configura come quello tra due φύ-
σεις – tradizionalmente intese come avito nucleo di valori, antitetici tra loro. Filottete afferma che, se si piegasse 
a partire per Troia, dimostrerebbe di aver ereditato dal padre una natura servile: 995-996 οἴμοι τάλας. ἡμᾶς μὲν 
ὡς δούλους σαφῶς / πατὴρ ἄρ᾽ ἐξέφυσεν οὐδ᾽ ἐλευθέρους «Ahimè, misero. Schiavo, dunque, e non libero mio 
padre mi ha generato, è palese»; rinfaccia poi al nemico di aver tentato di traviare l’animo ben nato di Neottolemo: 
1013-1015 ἀλλ᾽ ἡ κακὴ σὴ διὰ μυχῶν βλέπουσ᾽ ἀεὶ / ψυχή νιν ἀφυᾶ τ᾽ ὄντα κοὐ θέλονθ᾽ ὅμως / εὖ προὐδίδαξεν 
ἐν κακοῖς εἶναι σοφόν «Ma l’animo tuo perverso che scruta sempre nei più oscuri recessi, sebbene questo giova-
ne fosse per natura del tutto inadatto e ne sentisse ripugnanza, pure lo ammaestrò per bene ad essere abile nelle 
malvagie azioni». Quando invece Odisseo si risolve a lasciar libero Filottete, ammette di aver dovuto vincere la 
sua naturale inclinazione a prevalere, ma solo perché ha ormai ottenuto l’ambito arco: 1052-1053 νικᾶν γε μέντοι 
πανταχοῦ χρῄζων ἔφυν, / πλὴν ἐς σέ· νῦν δὲ σοί γ᾽ ἑκὼν ἐκστήσομαι «Insomma, io ho bisogno, per naturale incli-
nazione, di vincere in ogni circostanza… tranne che con te: a te, ora, cederò volentieri». Cfr. 1055-1056.
38. «Tu, pur essendo per natura assennato, non parli affatto da persona assennata». 
39. «Hai rivelato, figlio, il ceppo da cui nascesti: tuo padre non è Sisifo, ma Achille, che tra i viventi ebbe la più 
alta fama, e la conserva ora tra i morti». Chiedendogli infine di essere riportato in patria, Filottete assicura che a 
Neottolemo sarà riconosciuta non solo eterna gratitudine, ma soprattutto una natura diversa da quella dei malvagi 
capi greci: 1370-1372 χοὔτω διπλῆν μὲν ἐξ ἐμοῦ κτήσῃ χάριν, / διπλῆν δὲ πατρός· κοὐ κακοὺς ἐπωφελῶν / δόξεις 
ὁμοῖος τοῖς κακοῖς πεφυκέναι «Ti acquisterai, così, doppia gratitudine da parte mia e di mio padre, e non correrai 
il rischio, per l’aiuto offerto a dei malvagi, di apparire, per natura, simile a loro».
40. καίτοι πῶς ἐγὼ κακὸς φύσιν, / ὅστις παθὼν μὲν ἀντέδρων, ὥστ᾽ εἰ φρονῶν / ἔπρασσον, οὐδ᾽ ἂν ὧδ᾽ ἐγιγνόμην 
κακός; «Eppure com’è possibile che io sia malvagio per natura, se non ho fatto che restituire i torti subìti?» 
(trad. F. Ferrari).
41. «È tuo figlio: anche se ti avesse fatto i torti più ignobili, tu non avresti il diritto, padre, di ricambiare il male 
col male. Abbi compassione di lui. Altri hanno avuto figli sciagurati e hanno concepito l’ira più rovente, ma poi, 
addolciti dall’incantesimo degli affetti, mitigano il proprio temperamento» (trad. adattata da quella di F. Ferrari).
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È in forza di questa caratterizzazione, di costante inclinazione a scegliere il bene, anche 
quando più difficile, che la natura virtuosa può essere definita anche da Sofocle ‘genetica’, ma 
non ‘aristocratica’: posseduta, cioè, sin dalla nascita e spesso tramandata dai genitori, ma indi-
pendente dal rango di questi. Così in un frammento degli Alevadi, in cui, a un personaggio che 
chiede come un figlio illegittimo possa avere gli stessi diritti di quelli legittimi, un altro può 
rispondere che la φύσις χρηστός è per sé stessa legittima: fr. 87 R.2 Α. ὁ δὴ νόθος τις γνησίοις 
ἴσον σθενεῖ; / B. ἅπαν τὸ χρηστὸν γνησίαν ἔχει φύσιν42.

4. Come gli altri passi poetici rievocati nell’or. 64, 46-47 di Libanio, il fr. 808 R.2 di Sofocle 
potrebbe propriamente riferirsi al rapporto tra ‘natura’ e educazione; e in particolare all’idea, 
spesso espressa dal poeta, che una φύσις onesta non muti nel corso della vita e, seppur ereditata 
dai genitori, non sia necessariamente portato di un rango sociale; soprattutto non si corrompa 
neppure in circostanze in cui sia facile la tentazione, proprio come Libanio ritiene che avvenga 
per i danzatori costumati.

Nei successivi paragrafi dell’orazione 64, il retore propone un ulteriore esempio tragico a 
sostegno della sua tesi: la castità non può imporsi con la limitazione della libertà e, viceversa, 
chi è casto nell’animo non cederà a pur insistenti lusinghe (48)43. A conferma di ciò allude, 
nel par. 49, ad un’altra massima euripidea: πόθεν δὴ καὶ τοῦτο οὕτως ἔχει; παρ’ Εὐριπίδου 
δέχου τὴν ἀπόκρισιν λέγοντος ὡς ἡ σώφρων οὐδ’ ἂν ἐν βακχεύμασι διαφθαρείη44. Essa è evi-
dentemente riconoscibile in Bacch. 317-318: καὶ γὰρ ἐν βακχεύμασιν / οὖσ᾽ ἥ γε σώφρων οὐ 
διαφθαρήσεται45. La sententia è tratta dalla ῥῆσις con cui, nel primo episodio, Tiresia cerca 
di persuadere Penteo a non ostacolare il culto dionisiaco. Nei versi precedenti a quelli citati da 
Libanio, l’indovino confuta la diffusa credenza che il dio induca alla lascivia le donne parteci-
panti ai suoi riti46; la morigeratezza è infatti posseduta per φύσις, e in tal caso neppure i numi 
potrebbero vincerla: 314-317 οὐχ ὁ Διόνυσος σωφρονεῖν ἀναγκάσει / γυναῖκας ἐς τὴν Κύπριν, 
ἀλλ̓  ἐν τῇ φύσει / [τὸ σωφρονεῖν ἔνεστιν εἰς τὰ πάντ᾽ ἀεί] / τοῦτο· σκοπεῖν χρή47. Anche sulla 

42. « – Un bastardo avrà dunque potere pari ai figli legittimi? – Ogni virtù è per natura legittima» (trad. G. Paduano).
43. διὰ τοῦτο ἤδη τινὲς ‹οἵπερ› ἔζων ἐν μέσῳ παιδαγωγῶν καὶ πολλοῖς ὀφθαλμοῖς κεκυκλωμένοι πανταχόθεν 
ἀπειλαῖς, φόβοις, ἐλπίδι πληγῶν, ταῦτα πάντα ὑπερβάντες τὰ τειχία διελέχθησαν τοῖς ἐρασταῖς, οὕτω γὰρ εὐπρεπὲς 
εἰπεῖν, τίνος ἕνεκεν; ὅτι φύσει μάχεσθαι ἔργον. οἶδα δ’ ἔγωγέ τινας ὡραίους μὲν ὑπὲρ τὸν Ὑάκινθον, γονέων 
δὲ ἀπηρτημένους, παιδαγωγῶν δὲ ἐλευθέρους, ἀκολούθων δὲ ἐρήμους μυρίων μὲν ἐπισπασαμένους ὄμματα τῷ 
σώματι, βλέψαντας δὲ εἰς οὐδένα πώποτε καὶ πολλῶν μὲν θηρατῶν ἐν μέσῳ στάντας, πάντων δὲ ὑπερενεχθέντας 
καθάπερ πτηνούς. ὀρφανῶν δὲ σωφροσύνην οὐκ ἂν προσθείην, μή μέ τις ἐμαυτὸν ὑπολάβῃ λέγειν «Perciò alcuni 
che vivevano in mezzo ai pedagoghi e circondati da ogni parte da molti occhi, da minacce, paure, attesa di percos-
se, scavalcando tutti questi muri, conversavano con gli amanti, ed è così facile a dirsi. Per quale motivo? Poiché 
contrastare la natura è un’impresa. Io conosco alcuni giovani più belli di Giacinto, che, staccatisi dai genitori, liberi 
da pedagoghi, privi di innumerevoli accompagnatori attirando gli sguardi sul proprio corpo, non guardando in 
faccia nessuno e stando in mezzo a molti cacciatori, si levano al di sopra di tutti come gli uccelli. Non aggiungerei 
la castità degli orfani per paura che qualcuno supponga che parlo di me stesso».
44. «Da dove deriva questa situazione? Ricevi la risposta da Euripide, che dice che la donna casta non potrebbe 
essere corrotta nei riti bacchici».
45. «Se una donna è onesta non saranno i riti di Dioniso a corromperla» (trad. D. Susanetti).
46. Cfr. Di Benedetto 2004, pp. 343-344 ad 314-316.
47. «Dioniso non può forzare le donne ad essere caste: sapersi comportare bene, in ogni occasione, questo è una 
questione di carattere. Ecco il punto» (trad. adattata da quella di D. Susanetti). Anche a motivo di un’incerta tra-
dizione indiretta, sui versi sono state avanzate numerose proposte di ricostruzione ed interpretazione; discussa è 
in particolare l’autenticità del verso 316, espunto da Kirchhoff e da più editori anche recenti. Per la ricostruzione 
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base dell’autorità euripidea, il retore può dunque ribadire con nettezza che la natura umana 
non possa essere modificata, nel bene o nel male, dall’esercizio di una professione48.

Poiché la danza sfrenata era tipica espressione dell’ἐνθυσιασμός dionisiaco, il richiamo 
alle Baccanti conclude nel modo più pertinente la sezione dell’or. 64 in difesa della mora-
lità dei saltatores. L’analisi retorica delle citazioni antiche usate ne rivela una – più o meno 
puntuale – conoscenza non solo da fonti gnomologiche, ma dei loro contesti di provenien-
za. Esse coerentemente supportano la tesi sostenuta da Libanio: la φύσις – pur non data 
dall’ambiente di nascita – è più forte dell’ἄσκησις; ma prerogativa di una ‘buona’ φύσις è 
la capacità di cambiare in meglio, correggendo i propri errori e scegliendo il bene anche 
quando tutti traggono vantaggio o piacere dal fare il male. È possibile, dunque, che tale sia 
anche il senso del fr. 808 R.2 di Sofocle e utile potrebbe risultare tenere conto di tali dati 
per eventuali proposte di attribuzione ad uno specifico dramma.

della questione cfr. Dodds 19602, pp. 111-112 ad 314-18; nonché Verdenius 1988, p. 262; Kovacs 2003, p. 122; 
Susanetti 2010, p. 200 ad 316; Guidorizzi 2020, p. 182 ad 316.
48. παῦσαι δὴ τὴν ὄρχησιν συκοφαντῶν κἂν ἴδῃς ὀρχηστὴν ἀκόλαστον, ἐκεῖνο λέγε πρὸς σαυτόν, ὡς οὗτος μέντοι 
καὶ σκυτοτόμος ὢν ἢ τέκτων γύννις ἂν ἦν, κἂν ἴδῃς τέκτονα σωφρονοῦντα, πάλιν ἐκεῖνο λέγε πρὸς σαυτόν, ὡς 
οὗτος οὐδ’ ἂν ἐν ὀρχήσει τὸ σωφρονεῖν ἀπώλλυ «Smettila di calunniare la danza e se vedi un danzatore dissoluto, 
di’ questo a te stesso, che costui sarebbe effeminato anche se fosse un calzolaio o un fabbro e se vedi un fabbro 
casto, di nuovo di’ questo a te stesso, che costui non avrebbe perso la castità nella danza».
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L’epigramma per il fanciullo Aristone in un ipogeo  
funerario di Neapolis (IG XIV 769 = GVI 1883)

Francesco Rigido*

L’articolo analizza la stele funeraria dedicata al piccolo Aristone, proveniente da una delle tombe ipogee 
d’età ellenistica della città di Napoli. L’epigramma su di essa inciso (IG XIV 769 = GVI 1883), databile 
al I secolo d.C., suscita particolare interesse per l’originalità e la suggestività con cui rielabora il comune 
motivo della mors immatura. 

The article analyses the funerary stele dedicated to the child Ariston, found in a hypogeal Hellenistic 
tomb of Naples. The epigram (IG XIV 769 = GVI 1883), dated to the 1st century A.D., develops with 
originality and evocativeness the topic of mors immatura.

La quasi totalità del patrimonio epigrafico funerario di Napoli appartiene ad età romana; rare 
sono le testimonianze relative all’età classica ed ellenistica: ciò anche perché molte iscrizioni 
sepolcrali, come si vedrà per quella in esame, provengono da tombe a camera, sulle pareti delle 
quali sono state sovrapposte ad altre più antiche, rimosse da una mano di calce. La sopravviven-
za di epigrafi databili dal I secolo a.C. in poi e quindi ascrivibili al periodo della piena romanità, 
stride, però, con la lingua utilizzata per tali testi, che non è, per la maggior parte dei casi, il 
latino: una chiara dimostrazione del fatto che gli antichi abitanti di Neapolis rimasero per sem-
pre fedeli alla loro origine, alla grecità che la loro patria era destinata a rappresentare, anche al 
di fuori dei confini territoriali, e al loro essere cittadini di una polis magnogreca. Essi difesero 
attraverso i secoli i legami con la cultura e la tradizione greca e così si spiega il maggior numero 
di iscrizioni greche rispetto a quelle latine1. 

Tra le epigrafi napoletane, raccolte da Elena Miranda nei due volumi dedicati alla città parte-
nopea della collana Iscrizioni greche d’Italia, quelle sepolcrali, in numero di 99, sono le uniche a 
costituire un gruppo misto, o di sola prosa o di soli versi o anche di entrambe le forme insieme2, 

* Università degli Studi della Campania ‘Luigi Vanvitelli’ - DiLBeC (francescorigido97@gmail.com)

1. Baldassarre 1985, p. 131; Greco Pontrandolfo 1985, p. 287; Miranda 2000, p. 16; Miranda 2017; Scatozza 
Höricht 2018, p. 427. 
2. Le iscrizioni con versi sono tutte a tema funerario, ad eccezione di una (Miranda IGI II, 190), inclusa dalla 
Miranda nella categoria dei ʻmiscellaneaʼ: si tratta di un trimetro giambico con qualche irregolarità, inciso su 
un’hydria a figure rosse, indicante l’appartenenza del vaso ai proprietari. 
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e nella quantità per nulla trascurabile di quelle in poesia - sono infatti una quindicina3 -, emerge, 
per l’apparato iconografico, per l’integrità del testo e, in particolare, per la ricercatezza stilistica,  
la stele con l’epigramma per il piccolo Aristone. 

La stele in marmo (fig. 1) fu rinvenuta nel febbraio del 17594 in Via Vergini all’interno di  
una tomba a camera scavata nel tufo, nelle fondamenta del monastero dei Vergini apparte-
nente ai Padri Missionari di S. Vincenzo dei Paoli, presso la Chiesa di S. Maria ai Vergini.  
Il sepolcreto, rientrante nel nucleo delle necropoli a nord di Porta S. Gennaro, fu esplorato tra 
la fine del 1758 e i primi mesi del 1759 sotto il convento, ma nessuno degli studiosi del tempo 
ci fornisce notizia dell’intera tomba. Descritta molto brevemente dal Martorelli5, si differen-
zia dalle altre della zona per la composizione architettonica. La stanza sepolcrale rotonda, in 
cui fu rinvenuta la lastra, emersa alla profondità di 17 metri, era al centro di quattro camere 
più piccole. Come quasi tutti gli altri ipogei napoletani d’età ellenistica, anche queste stanze, 
insieme agli ornamenti architettonici, erano state ricavate tutte da un solo masso di tufo. Mar-
torelli riferisce che intorno alla camera maggiore con volta vi erano delle colonne, che soste-
nevano un epistilio, coperto da una cupola, la quale aveva nel culmine una testa di Medusa6. 
I nomi dei defunti, le cui ceneri erano contenute in olle di creta o bronzo, si trovarono dipinti 
sulle pareti, le quali presentano uno strato di calce che cancellava quelli precedenti, dunque 
non pervenutici, e su cui venivano scritte le epigrafi relative alle nuove sepolture. Sembra 
che insieme all’iscrizione per Aristone ce ne fosse anche un’altra greca, in prosa, dipinta col 
minio su un sarcofago, oggi completamente invisibile7, che indicava che nel primo letto a 
destra dell’ingresso si trovava un certo Thuoskotes, figlio di Morfo, e vietava di aprire quel 
sarcofago8. Furono inoltre rinvenuti altri rilievi di marmo e di argilla sia iscritti che anepigra-
fi, insieme ad un’abbondante suppellettile funebre (oltre ai vasi di terracotta e bronzo, anche 
lucerne e lacrimatoi) e ad alcune monete di bronzo di età neroniana che, come le epigrafi, 
testimoniano l’utilizzo prolungato di questo come degli altri ipogei funerari, almeno fino ad 
età imperiale. Spesso, infatti, tra gli oggetti rinvenuti in queste tombe, accanto a materiale di 
epoca ellenistica appaiono numerosi reperti del periodo repubblicano e imperiale, alterazione 
rispetto all’impianto originario e segno rivelatore che le tombe furono usate a lungo anche da 

3. Miranda IGI II, 91, 95, 98, 130, 133, 137, 140, 142, 150 (bilingue), 155, 160 (bilingue), 178, 183, 184, 190, 265.
4. Questa è la data riportata da Martorelli, primo editore, e che ritroviamo anche in De Petra 1898, col. 219; Franz, 
CIG III, 5816, Kaibel, IG XIV, 769, Colonna 1898, p. 168, Papadopoulos - Miranda 1985, p. 296, Miranda, IGI 
II, pp. 23 e 31 parlano dell’anno 1758. 
5. Martorelli ne dà una breve descrizione nei due fogli volanti, datati 1759, successivi alla scoperta (vd. nota 19  
e De Petra 1898, col. 220). 
6. La testa di Medusa ricorre spesso negli ipogei funerari ellenistici neapolitani, come ad esempio nell’ipogeo C 
dei Cristallini, dove il motivo del gorgoneion compare nella lunetta della parete di fondo ed anche sui capitelli 
delle paraste non angolari delle pareti. Il significato è senza dubbio apotropaico e «dal punto di vista semantico 
si conferma che la valenza funeraria di queste figurazioni è stata elaborata in ambito magnogreco. La funzione 
apotropaica originaria, insieme al simbolismo ctonio dei serpenti, hanno facilitato questa trasformazione di signi-
ficato» (Baldassarre 1998, p. 141). 
7. A darci questa indicazione è Ignarra, 1797, p. 125, il quale, oltre a menzionare la presenza di loculi, riferisce 
che, dopo che l’intonaco era stato portato nel Museo Ercolanese, l’iscrizione svanì nel giro di un giorno.
8. Franz, CIG 5835 e add., p. 1257; Kaibel, IG XIV, 788; Colonna 1898, p. 174; Miranda, IGI II, 182. L’iscri-
zione è presente anche in Arena 1989, p. 18, n. 22. Il testo recitava: Ἐν τεῖ πρώτει κλίνει | τεῖ ἐς δεξιὰν ἐσιόντι 
ΘΥΟΣΧΩΤΕΣ ΜΟΡΦΟΥ | ἔνεστιν· ταύτην τὴν κλίνην μὴ οἴγειν. Il nome Θυοσχώτης ricorre solo a Napoli, anche 
nella variante Θεοσχώτης, attestata in una delle epigrafi della tomba C dei Cristallini (Miranda, IGI II, 126 ter). 
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personaggi esterni al gruppo familiare per cui erano state costruite, sempre persone per lo più 
eminenti del nuovo contesto napoletano e membri delle loro famiglie9.

La stele, fratta sia nell’angolo in alto a destra sia in quello a sinistra10, è composta nella parte 
superiore dal rilievo con tre personaggi inseriti in uno spazio quasi quadrato leggermente ri-
entrante, e dall’epigrafe in versi, incisa sulla parte inferiore. Le figure sono in piedi e poggiano 
esattamente sulla base del quadrato: a sinistra un uomo, rivolto a destra verso un bambino, al 
centro, che gli stringe la mano e a fianco una donna che poggia la mano destra sulla spalla del 
fanciullo. Sono rappresentati il piccolo Aristone, soggetto dell’iscrizione sottostante, e i suoi 
genitori, anch’essi nominati nel testo. Sono tutti abbigliati con una tunica al di sopra della quale 
poggia un mantello che scende da una spalla, scivolando in tutta la sua lunghezza dietro e da 
un lato, evidente dai ben delineati risvolti sul braccio da cui parte l’hymation, e lasciando sco-
perto il lato opposto. Il personaggio femminile, a capo scoperto, come nella maggior parte degli 
esemplari napoletani, ha la classica acconciatura delle donne greche, con i capelli legati che 
creano una sorta di corona sulla fronte e terminanti in una grossa ciocca sulla nuca. Ai piedi dei 
due adulti, a destra di ciascuno, ci sono due fori per fissare la lapide al muro, in corrispondenza 
della tomba del bambino. 

Per quanto concerne la disposizione del testo sul marmo, essa segue l’andamento metrico, 
con i pentametri rientrati rispetto agli esametri, una tendenza ancora poco diffusa in epigrammi 
elegiaci del tardo ellenismo e della prima età imperiale11, ma che da allora in poi divenne abba-
stanza comune12 anche in testi qualitativamente inferiori, proprio per distinguere i pentametri 
dagli esametri e, in generale, per evidenziarne la natura di iscrizioni in versi13. Se da un lato 
il lapicida mostra di aver prestato attenzione alla struttura metrica, preoccupandosi di renderla 
immediatamente percepibile al lettore in vista di una fruizione attiva dell’iscrizione14, la scrit-
tura nell’insieme appare disordinata, con le lettere eseguite in maniera irregolare e le parole non 
staccate tra loro né separate da segni d’interpunzione15. 

Dopo una breve parentesi ottocentesca al Real Museo Ercolanese di Portici, la lastra fu tra-
sferita al Museo Archeologico Nazionale di Napoli, dove ora si conserva (inv. n. 6574). 

9. Greco Pontrandolfo 1985, p. 287; Miranda 1985, p. 298; Miranda IGI II, p. 21. 
10. Subito dopo la frattura destra, più o meno al centro della cornice superiore, vi sono incisi una lettera n e un 
numero (n. 296), che costituisce il numero d’inventario aggiunto in tempi più recenti, quando la stele fu portata al 
Real Museo Ercolanese, come si deduce anche dal carattere assolutamente moderno della grafia. La lastra, infatti, 
quando venne trasferita nel Real Museo Ercolanese, fu registrata nell’inventario fatto da Pietro La Vega proprio col 
numero 296 (Soprintendenza Archeologica di Napoli e Caserta, Archivio vecchio: Immissioni e consegne 1777-
1830, cartella XXI B 1, p. 179, n. 296). 
11. I primi rari casi di pentametri in εἴσθεσις risalgono al periodo ellenistico, come i primissimi esempi di SGO 
09/07/10 e SGO 09/07/11 (da Calcedonia, Bitinia, III a.C.) o i successivi SEG XI 949 (da Gerenia, Laconia, II 
a.C.), SEG XXXIX 972 (da Creta, ca. 116/115 a.C.), SEG XVI 532 (da Polirrènia, Creta, seconda metà del II a.C.),  
SEG XXXV 1166 = SGO 04/22/07 (da Maionia, Lidia, II-I a.C.), SGO 05/01/36 (da Smirne, II-I a.C. o 200 d.C?), 
GVI 1681 (da Mykonos, II-I a.C.), GVI 2002 (da Corcira, II-I a.C.), GVI 1263 (da Panticapeo, II-I a.C.), GVI 702 
(da Renèa, Delo, I a.C.), SGO 03/07/11 = GVI 1746 (Eritre, Ionia, I a.C/I d.C.?). Per altri casi, anche latini, cfr. 
Morelli 2000, pp. 75-76 e 88-89 e Agosti 2010, p. 73. 
12. Per carmi epigrafici con indentatura del pentametro in età imperiale e tardoantica cfr. Agosti 2010, pp. 74-78 
e Agosti 2015, pp. 53-55. 
13. Lougovaya 2012, p. 441. 
14. Cfr. Agosti 2015, pp. 58, 60. 
15. Welcker 1845, p. 256 definisce la scrittura dell’epitaffio piuttosto rude e di lettura difficile. 
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Fig. 1. Stele con epigramma, 
Museo Archeologico Nazionale, Sala Napoli, inv. 6574 

(da https://iscrizionigrechedelmann.wordpress.com/, foto Aldo La Capra).
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Fig. 2. Riproduzione della lastra in Capece 1785, pp. 164-165.
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TESTO16:	 METRO: distici elegiaci 

     Ἄγγελε Φερσεφόνης, Ἑρμῆ, τίνα τόνδε προπομπεῖς	 ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ ˉ || ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ ˟
        εἰς τὸν ἀμείδητον Τάρταρον Ἀΐδεω;	    ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ ˉ | ˉ ́ || ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ 
     Μοῖρά τις ἀεικέλιος τὸν Ἀρίστων’ ἥρπασ’ ἀπ’ αὐγῆς	 ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ ˘ ˘ || ˉ ́ ˉ | ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ ˟
        ἑπταέτηι· μέσσος δ’ ἐστὶν ὁ παῖς γενετῶν.	    ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ ˉ | ˉ ́ || ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́
5   Δακρυχαρὴς Πλούτων, οὐ πνε‹ύ›ματα πάντα βρότεια	 ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ ˉ | ˉ ́ ˉ || ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ ˟
        σοὶ νέμεται; Τί τρυγᾶις ὄμφακας ἡλικίης;	    ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ || ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ ˘ ˘ | ˉ ́ 

Apparato critico: 
1 Ἑρμῆ : Ἣρμη Ignarra, Colonna; προπομπεῖς : ΠΡΟΠΟΜΠΕΙΣ, con Μ e Π in legatura, 

sulla pietra, Stephani, Peek GG, De Vita : προπεμπεῖς Ignarra, Zoega : προπ[έ]μπεις Franz : 
προπέμπεις Capece, Mitscherlich, Jacobs : προπονπεῖς Kaibel, Colonna, Vérilhac 1978, 
Papadopoulos - Miranda, Leiwo, SEG, Peek GVI || 3 Μοῖρά τις : Μοῖρα τὶς Martorelli : Μοῖρα, τίς  
Capece ; ἀεικέλιος : ἀεικένεος Martorelli, Ignarra : αἰκέλιος Jacobs, Welcker, Seidler; Ἀρίστων’ : 
ἀρίστων Martorelli, Capece, Welcker; ἥρπασ’ ἀπ’ αὐγῆς : ἥρπασε Παύλης Martorelli : ἥρπασ’ 
ἀπαυγῆς Ignarra : ἥρπασ’ ἀπ’ αὔρης Capece, Mitscherlich, Jacobs : ΗΡΗΡΠΑΣΑΠΑΥΓΗΣ, 
con raddoppiamento di HP per errore, Colonna || 4 ἑπταέτηι : ΕΠΤΑΕΤΗΙ sulla pietra : ἑπταέτη 
Martorelli, Ignarra, Capece, Mitscherlich, Franz : ἑπταέτη[ν] Peek GG, SEG XLIV, De Vita : 
ἑπταετῆ Jacobs, Welcker || 5 Δακρυχαρὴς : Δακρυχάρης Ignarra; Πλούτων : Ἀΐδης Zoega 1808; 
πνε‹ύ›ματα : ΠΝΕΧΜΑΤΑ, con ΧΜΑΤ in legatura, sulla pietra : ΠΝΕΧΜΑΤΑ Colonna : 
πνεύματα, Capece, Zoega, Papadopoulos - Miranda : πνεῦματα Ignarra : πλήρεα Boissonade; 
πάντα βρότεια : πάντ’ ἀγρότεια Martorelli || 6 ἡλικίης : ἡλικίας Vérilhac 1982. 

TRADUZIONE:

«Ambasciatore di Persefone, Ermes, chi è costui che conduci in corteo 
al triste Tartaro di Ade?» 
«Una Moira funesta rapì Aristone dalla luce, 
a sette anni; il fanciullo è in mezzo ai genitori». 
«O Plutone, che ti compiaci di lacrime, non spettano a te tutte le anime 
mortali? Perché vendemmi i grappoli acerbi della giovinezza?» 

16. L’epigrafe fu edita per la prima volta da Martorelli nel 1759, in due fogli volanti (come riferisce Giustiniani 
1793, p. 184). Edizioni successive sono: Martorelli 1759a, p. 3 e Martorelli 1759b, p. 11, opuscoli (con traduz. 
latina); Capece 1785, p. 166 (con traduz. latina), fig. pp. 164-165 (fig. 2); Tychsen - Heeren - Mitscherlich 1787, 
sez. III, p. 181:3 (con traduz. latina); Ignarra 1797, pp. 124-125 (con traduz. latina); Boissonade 1806, pp. 294-
295; La Vega, inventario (cit. nota 10); Zoega, Sched. Haʋn.; Zoega 1808, II, p. 141 (solo gli ultimi due versi); 
Jacobs 1813-1817, II, p. 791, n. 98; Jacobs 1814, p. 753, n. 1 (citato anche in Jacobs 1803, p. 288, all’interno del 
commento all’epigramma 711 = GVI 1595, a cui è associato per il rimprovero a Plutone, che ha rapito una bambina 
di cinque anni); Jacobs 1829, II, p. 355, n. 98; Welcker 1845, p. 255, n. 32; Stephani 1849, p. 8; Franz, CIG III, 
5816; Kaibel, Epigrammata 575; Kaibel, IG XIV, 769; Colonna 1898, p. 168; Rocco 1942-46, p. 84, n. 10, fig. 10; 
Peek, GVI 1883 (con traduz. italiana in Mosino - Lelli 2019); Peek, GG, pp. 248-249, n. 434 (con traduz. tedesca); 
Vérilhac 1978, p. 226, n. 154  (con traduz. francese); Vérilhac 1982, p. 194 (vv. 5-6), p. 196 (cit. v. 3), p. 257 (vv. 
3-4), p. 263 (cit. v. 2), p. 272 (cit. v. 2), p. 275 (vv. 3-4), p. 304 (vv. 1-2), p. 352 (cit. v. 6) e p. 393 (cit. senza testo); 
Papadopoulos - Miranda 1985, p. 296, n. 85.4 (con traduz. italiana); Leiwo 1994, p. 122-123, n. 108; SEG 1994 
e SEG XLIV, 1994, n. 0817; Miranda, IGI II, 95; De Vita, EDR 128229. Una traduzione poetica, con andamento 
ritmico, seguita dal testo greco, è in Metastasio 1781, IV, p. 257, riportata anche da Capasso 1905, p. 113. 
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I primi editori che si cimentarono a spiegare il testo furono Giacomo Martorelli e Nicola 
Ignarra. Il primo, in un foglio volante, lo trascrisse con alcuni errori, probabilmente per la 
fretta, come suggerisce Capasso17, e ne fornì una traduzione latina. Successivamente, in un 
altro foglio sciolto, pubblicò il fac-simile dell’epigramma, la versione latina, brevi note e un’in-
formazione sul luogo di ritrovamento. In risposta alle pubblicazioni di Martorelli e in ragione 
dell’importanza della scoperta, nacque una disputa tra i più importanti dotti partenopei che 
produsse una serie di numerosi libelli sia ad opera dello stesso Martorelli, che si difese dalle cri-
tiche che gli vennero mosse da editori successivi, sia di altri studiosi, tra cui Ignarra, che, in due 
suoi opuscoli sempre del 175918, prese le difese del collega19. Più tardi Ignarra, nella sua celebre 
opera De phratriis primis Graecorum politicis societatibus commentarius in quo inscriptiones 
phratriacae Neapolitanae illustrantur item de urbis Neapolis regione Herculanensium (1797), 
riprodusse il testo con alcune varianti più plausibili, discostandosi di conseguenza dal predeces-
sore anche nella traduzione latina. Era stato già prima pubblicato dall’erudito e arcivescovo di 
Trani Gaetano Maria Capece all’interno dei suoi Opuscola del 1785, riproponendo una lettera 
datata 5 Aprile 1759 all’amico Filopaleo nella quale, sotto nome di Filellenico Eclettico, offriva 
un commento dell’epigramma20; due anni dopo Mitscherlich ne fornì un’analisi verso per verso 
nel secondo volume della Bibliothek der alten Litteratur und Kunst21. Da qui anche lo storico 
francese Jean François Boissonade de Fontarabie lo riporta nei suoi Heroica su Filostrato del 
180622. Nel 1808 è nel Real Museo Ercolanese dove è visto da Georg Zoega che propone alcune 
varianti diverse e, inoltre, ricorda il “grazioso” epigramma nei suoi Li bassirilievi antichi di 
Roma, a proposito dei soggetti bacchici e vendemmiali che sono soliti essere rappresentati su 
alcuni sarcofagi, riferendo di averlo letto alla fonderia di Portici, citando a memoria l’ultimo 
distico. Seguono le edizioni di Friedrich Jacobs nell’Anthologia Graeca all’interno dell’Appen-
dix epigrammatum apud scriptores veteres et in marmoribus servatorum, dove figura al pri-
mo posto nella sezione dedicata agli epigrammi adespoti, e nei Paralipomena in epigrammata 
ex libris editis et marmoribus collecta dell’Anthologia Graeca. Da Ignarra e dalle schede di  
Ambrosch mandategli a Roma da Eduard Gerhard dipende l’edizione di Franz nel CIG, mentre 

17. Capasso 1905, p. 209. 
18. Ignarra 1759a e Ignarra 1759b.
19. L’elenco degli opuscoli usciti in quell’occasione, memorie rarissime, fu stampato da Giustiniani 1793, p. 184s., 
e poi riportato, lievemente rettificato, da Capasso 1905, pp. 209-210 (vd. anche Melzi 1848, p. 359 e De Petra 
1898, pp. 219-220). Sono 13, tra cui si distinguono i due fogli volanti di G. Martorelli, uno che, secondo Capasso, 
incomincia con l’informazione del luogo di ritrovamento, seguita dal primo annuncio del testo greco, con parecchi 
errori, e dalla traduzione latina, l’altro che comincia con Epigramma hoc elegantissimum homerica dictione… e 
prosegue con il fac-simile dell’epigramma, la versione latina, l’aggiunta di brevi note in due colonne e una notizia 
del luogo del rinvenimento. Segue un foglio sciolto di un Anonimo con testo, versione latina e note, autore del 
quale, per Giustiniani e Capasso, fu Nicola Ignarra, che per primo lesse il nome del fanciullo Aristone, cancellando 
l’immaginario nome della madre Paulla, dunque correggendo l’errata interpretazione del Martorelli. Compaiono 
poi i due libretti dello stesso Ignarra, due di Martorelli e altrettanti di Capece indirizzati a due suoi amici intimi, 
oltre a quelli di altri grecisti napoletani che scesero in campo per spiegare l’epigramma. Capasso 1894, fasc. X, p. 
153 riferisce che questa collezione di memorie in origine apparteneva ad Aniello Piscopo, amico del Martorelli, 
nella quale è inserita anche la versione dell’epigramma, di carattere dello stesso Piscopo, che fu stampata nelle 
Opere del Metastasio (Napoli, 1824). Il testo dell’epigramma pare fosse stato mandato dal conte Firmian al Meta-
stasio, affinché ne facesse la traduzione (Metastasio 1781, IV, p. 257). 
20. La lettera è nell’elenco di Giustiniani (vd. nota 19). 
21. Tychsen - Heeren - Mitscherlich 1787, sez. III, pp. 181:3-187:9. 
22. Boissonade 1806, pp. 294-295. 
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Kaibel, che lo vide quando già si trovava al Museo Archeologico Nazionale di Napoli, ne diede 
una nuova trascrizione nelle IG. 

L’epigramma, che consta di tre distici elegiaci metricamente regolari23, rientra in una ti-
pologia tematica molto diffusa nelle composizioni funebri, quella delle mortes immaturae24,  
in quanto ricorda la prematura morte del piccolo Aristone, scomparso a soli 7 anni. Pur presen-
tando temi comuni a molte iscrizioni sepolcrali in versi e, in particolare, a quelle che trattano di 
morti acerbe – l’essere strappati alla vita in età infantile, il senso di ingiustizia contro il destino 
crudele e l’immagine del dio degli Inferi che si compiace delle pene dei mortali – questa epigrafe 
li rielabora in immagini espressive e suggestive. Inoltre, l’autore presta attenzione alla cura di 
dettagli stilistici, denotando una ricercatezza formale non usuale25, per esempio è da rilevare, 
come sottolinea Vérilhac, la presenza contemporanea dei nomi di ben cinque divinità, posti per 
lo più ad inizio di ciascun distico, quasi a voler far risaltare la grande potenza divina di fronte 
alla quale l’uomo è inerme26. 

Il testo presenta una struttura dialogica che lo rende vivace e dinamico: esso si può dividere in 
tre periodi di due versi ciascuno, che formano un botta e risposta tra il viandante, che nel primo 
blocco, pone una domanda sull’identità dell’anima defunta ad Ermes, e il messaggero degli dei, 
rappresentato nell’atto di portarla via, che subito dopo risponde. Il distico finale, pronunciato dal 
viator27, è costituito da due domande, la prima retorica, dalla risposta ovvia, e l’altra intrisa di 
amarezza, a Plutone, accusato del crimine atroce di aver tolto alla vita un bambino nel pieno della 
sua infanzia28. L’uomo desidera conoscere di chi sia quello spirito senza vita che il dio si accinge 
a trasportare nel mondo dei morti e questi, col dito teso verso il rilievo del cippo sepolcrale, indi-
ca essere di quel bambino lì raffigurato in piedi in mezzo ai genitori, che stringe la mano destra 
al padre mentre la madre gli pone la sua sulla spalla, e nell’atteggiamento di dire addio.

La prima figura invocata al v. 1 e meritevole d’attenzione è proprio quella di Ermes. Il dio,  
generalmente presentato come messaggero o araldo degli dei29 o di una singola divinità, di so-

23. Si segnala la sinizesi in ἀεικέλιος al v. 3 (Seidler 1812, p. 404 corregge in αἰκέλιος, ritenendo volgari le tre 
vocali affiancate). 
24. Per il motivo dell’ἄωρος θάνατος, forse il più notevole nella poesia epigrammatica sepolcrale e negli epitaffi, 
cfr. Lattimore 1942, pp. 184-187, Griessmair 1966, pp. 11ss., Vérilhac 1982, pp. 149ss., Tsagalis 2008, pp. 198-
204, González González 2019,  pp. 68ss.
25. L’epigramma è ammirevole per la concinnitas, l’eleganza e la forza e l’acume delle sue sentenze (Capece 
1785, p. 166). 
26. Vérilhac 1982, p. 194. 
27. Kaibel, Epigrammata 575 suggerisce che nel distico finale la voce possa identificarsi con quella dell’anonimo 
compositore dell’epigramma. 
28. A proposito del testo, Capece 1785, p. 166 dice che «contiene nei tre distici altrettanti epitrocasmi, cioè invo-
cazioni con veloce e veemente interrogazione di uno che si sdegna e si duole». 
29. Per Ermes come messaggero degli dei cfr. Hes., Op. 85 (θεῶν ταχὺν ἄγγελον), Hom., h.Pan. 19.29 (ἅπασι θεοῖς 
θοὸς ἄγγελος), Pherecyd. 3F130 (ἄγγελον θεῶν πάντων); come messaggero degli immortali cfr. Hom, h.Merc. 
4.3 = h.Merc. 18.3 (ἄγγελον ἀθανάτων ἐριούνιον), Nonn., D. 3.433 (Ἑρμῆς, ἄγγελος ἀθανάτων τανυσίπτερος); 
come messaggero degli dei superni cfr. Orph. H., Pr. 22 (ἄγγελον Οὐρανιώνων), Hom., h.Vest. 29.8 (ἄγγελε τῶν 
μακάρων); come messaggero insieme ad altri epiteti cfr. Hom, h.Cer. 2.407 (Ἑρμῆς ἐριούνιος ἄγγελος ὠκὺς), 
Nonn., D. 10.84 (ἄγγελον υἱέα Μαίης); come semplice messaggero cfr. Pl., Cra. 407e6 (τὸ ἄγγελον). Per Ermes 
come araldo degli dei cfr. Hes., Op. 80 (θεῶν κῆρυξ), P. Oxy. VIII 1084, col. ii, vv. 7-8 (θεῶν κῆρυξ), Pi., O. 
6.78 (θεῶν κάρυκα), Hes., fr. 170 (θεῶν κήρυκα), Hellanic. fr. 19b.6-7 (θεῶν κήρυκα), Anacr. AP 6.143, 1 (θεῶν 
κήρυκα), Eur., Hcld. 271 (πρὸς θεῶν κήρυκα), Aeschyl., Ch. 165 (κῆρυξ μέγιστε τῶν ἄνω τε καὶ κάτω,…,Ἑρμῆ 
χθόνιε); come araldo degli immortali cfr. Hes., Th. 939 (κήρυκ' ἀθανάτων); come semplice araldo cfr. Orph. H., 
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lito Zeus30, qui non appare nell’immagine consueta di spalla di Zeus, ma è accostato alla dea 
degli Inferi in quanto suo nunzio e qualificato come psicopompo, un epiteto che ne designa 
la funzione di guida delle anime verso il loro destino nel regno dei morti, quasi assimilato al 
Caronte dantesco che con la sua navicella traghetta i dannati all’Inferno31. L’«ambasciatore di 
Persefone» è dunque rappresentato nell’atto di condurre in processione verso il regno di Ade 
l’anima del piccolo Aristone, senza svolgere un ruolo «bienfaisant», come invece avviene in 
altri epigrammi32. Il dio, comunque, mantiene la sua funzione di ἄγγελος: tra le sue molteplici 
attività33, Ermes è, prima di tutto, l’inviato degli dei, sin dai poemi omerici34, ed è in virtù di 
questa investitura che viene utilizzato non solo per trasmettere messaggi ad altre divinità o agli 
uomini, ma anche per fare da mediatore tra il mondo dei vivi e quello dei morti35, come nel caso 
del rapimento della stessa Persefone36. 

Circa la forma verbale, in rilievo a fine verso, Welcker conserva la forma προπομπεῖς, fa-
cendola derivare da un non altrimenti attestato προπομπέω, variante di προπομπεύω («accom-
pagnare o scortare in processione o in corteo»37), e derivato dal sostantivo προπομπός, riferito 
proprio ad Ermes in Alex. fr. 93 Kassel-Austin (Ἐρμῆ, θεῶν προπομπέ o, secondo la versione 
di Casaubon,  Ἑρμῆ νεκρῶν προπομπέ). Altri editori preferiscono normalizzarla in προπέμπεις, 
pensando ad un errore del lapicida. 

L’attributo πομπός riferito ad Ermes si ritrova già da Omero in Il. 24.153, 182, 437, 461 e 
poi anche nell’Edipo a Colono di Sofocle (vv. 1547-48) dove è ugualmente conduttore di anime 
nell’Oltretomba e insieme alla dea sotterranea Persefone38. Leggiamo, invece, il verbo πέμπω 
riferito al dio sia in Omero, dove guida Eracle nell’Ade39, sia in Eschilo, dove il dio viene invece 
invocato per ricondurre fuori dal regno dei morti l’anima del re persiano40. 

Pr. 23 (Ἑρμείαν κήρυκα), Aeschyl., Ag. 515 (Ἑρμῆν, φίλον κήρυκα). Per altre occorrenze cfr. Macedo - Kölligan - 
Barbieri 2021, pp. 30 (ἄγγελος) e 107 (κῆρυξ) e sull’espressione “messaggero degli dei” vd. anche Macedo 2020. 
30. Cfr. Hom., Il. 24.169 (Διὸς ἄγγελος), 173 (Διὸς δέ τοι ἄγγελός εἰμι), 194 (Διόθεν μοι Ὀλύμπιος ἄγγελος ἦλθε), 
561 (Διόθεν δέ μοι ἄγγελος ἦλθε); Aeschyl., Pr. 969 (Ζηνὶ…ἄγγελον); Eur., El. 462 (Διὸς ἀγγέλῳ σὺν Ἑρμᾷ) e IA 
1302 (Ἑρμᾶς, ὁ Διὸς ἄγγελος); A.R. 3.587-88 (Ζεὺς αὐτὸς ἀπ' οὐρανοῦ ἄγγελον ἧκεν Ἑρμείαν); Nonn. D. 20.264 
= 38.76 (Διὸς ἄγγελος Ἑρμῆς); Orph. H. XXVIII, 1 (Ἑρμεία, Διὸς ἄγγελε).  
31. Sulla figura di Ermes accompagnatore di anime, vd. Vérilhac 1982, pp. 303ss. e Raingeard 1934, pp. 474s. 
(Hermes ψυχοπομπός o νεκροπομπός). Per altre iscrizioni si citano ad esempio GVI 1294, GVI 1642 = Hegesipp. 
AP 7.545, GVI 1993 = SGO 04/05/07, GVI 2046 = SGO 07/01/01 (v. 8, νεκυηγὸς Ἑρμᾶς). 
32. Esempio emblematico è GVI 1765 = SGO 05/01/64 (Smirne: secc. I/II d.C.), dove il dio conduce per mano il 
defunto tra i beati, onorandolo allo stesso modo di Zeus. Per altri esempi cfr. Vérilhac 1982, pp. 304 ss. 
33. Vd. Orph. H. XXVIII (a Ermes). 
34. Cfr. ad esempio Hom., Il. 24.169 (Διὸς ἄγγελος), 173 (Διὸς δέ τοι ἄγγελός εἰμι), 194 (Διόθεν μοι Ὀλύμπιος 
ἄγγελος ἦλθε), 445 (διάκτορος Ἀργειφόντης), 561 (Διόθεν δέ μοι ἄγγελος ἦλθε). 
35. Che Ermes fosse caro sia agli dei celesti sia a quelli infernali e avesse la patente di accedere ad entrambi i 
mondi è testimoniato anche, in ambito latino, da Hor., carm. 1, 10, 19-20 (superis deorum gratus et imis) e Claud., 
rapt. Pros. 1, 89-91 (commune profundis et superis numen, qui fas per limen utrumque solus habet geminoque 
facit commercia mundo).  
36. Hom., h.Cer. 2. Su Ermes messaggero nell’inno, cfr. Zografou 2010, pp. 153-201. 
37. LSJ s.v. προπομπέω.
38. Τῇδ’,ὧδε, τῇδε βᾶτε· τῇδε γάρ μ’ ἄγει Ἑρμῆς ὁ πομπὸς ἥ τε νερτέρα θεός; cfr. Soph., Aj. 832, dove si legge 
πομπαῖον Ἑρμῆν χθόνιον, e Eur., Med. 759 (ὁ Μαίας πομπαῖος ἄναξ), come anche Diog. Laert. 8.31, dove abbiamo 
τὸν δ' Ἑρμῆν ταμίαν εἶναι τῶν ψυχῶν καὶ διὰ τοῦτο πομπαῖον λέγεσθαι καὶ πυλαῖον καὶ χθόνιον. 
39. Od. XI, 626: Ἑρμείας δέ μ' ἔπεμπεν ἰδὲ γλαυκῶπις Ἀθήνη. 
40. Γῆ τε καὶ Ἑρμῆ, βασιλεῦ τ’ ἐνέρων, πέμψατ’ ἔνερθεν ψυχὴν ἐς φῶς (Aeschyl., Pers. 629-630). Dunque, Ermes 
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Nel secondo dei due inni orfici a lui dedicati, Ermes è celebrato come divinità sotterranea41 
e, in quanto αἰνομόροις ψυχαῖς πομπὸς κατὰ γαῖαν («guida sotto terra alle anime dal funesto 
destino»)42, gli si riserva anche il «privilegio» di mostrare il cammino del Tartaro agli spiriti dei 
mortali43, sebbene tale incarico fosse a lui poco gradito. Luciano, in un ironico ritratto del dio, 
gli fa pronunciare una scanzonata descrizione di se stesso: dopo aver elencato tutto ciò che è 
costretto a fare durante la giornata, dice che neppure la notte può riposare poiché deve condurre 
giù a Plutone le anime dei morti; mentre gli altri dei, «nati da misere donnette, se la spassano 
senza pensieri», lui, figlio di Zeus e dell’Atlantide Maia, deve non solo far loro da servitore, ma 
anche farsi in quattro per questa faccenda44.

Alla funzione di Ermes psicopompo delle anime negli Inferi è legato anche un canto di lutto, 
il Φιλερμῆς («che rende amico Ermes»), che doveva fungere da propemptico per l’aldilà45. 

Il verso 2 è interamente occupato dalla menzione dell’aldilà, cui ci si riferisce con l’espres-
sione “triste Tartaro di Ade”, con allusione al regno dei morti attraverso il nome del suo stesso 
re, accompagnato da un altro termine molto comune per segnalare quel misterioso luogo, ov-
vero Tartaro, abbinamento inusuale non attestato altrove46. Il vocabolo evocativo ἀμειδήτων 
(α privativo + μειδιάω, “senza sorriso”) assume la stessa funzione di attributo di Ade anche in 
un altro epitaffio da Milas, di epoca imperiale, dedicato ad un atleta, dove si legge ἀμειδήτοιο 
πρὸς Ἄιδος οἶκον («nella casa di Ade che non conosce sorriso»)47. In contesto simile, l’ag-
gettivo ricorre in Orph. A. 967 (ῥήξασαι κενεῶνας ἀμειδήτοιο βερέθρου), in Theodorid. AP 
7.439, 4 (οἷος ἀμειδήτῳ κεῖται ἕλωρ Ἀίδῃ) e in Greg. Naz. Carm. 2.1.38, 41 (ἀμειδήτου ἀΐδαο), 
sempre riferito all’Ade come luogo triste, «che non ride»48; in Jul. Aegypt. AP 7.58, 1 (εἰ καὶ 
ἀμειδήτων νεκύων ὑπὸ γαῖαν ἀνάσσεις) e AP 7.59, 1-2 (ἀνάσσων αἰὲν ἀμειδήτων) dove quali-
fica invece i morti del regno di Persefone e Plutone che giacciono sottoterra, anche loro privi di 
riso. L’attributo è pure nell’epigramma AP 7.190, 1 di Gregorio di Nazianzo, ma qui è la morte 
(θάνατος) ad essere ἀμειδήτος. Nel mondo latino, un’immagine analoga al cupo Tartaro si ri-
scontra nell’espressione virgiliana Cocyton severum in Georg. 3.37, sempre per segnalare che lì 
è sconosciuto sorridere.

Questo ambiente per nulla gioioso è, di conseguenza, oscuro e tenebroso, come è definito 
nei  numerosi epigrammi funebri di parte greca49, ma anche nell’epigrammatica latina: in un 

non solo conduce nell’Ade, ma libera anche da esso (cfr. Otto 2012, p. 122). 
41. Orph. H. LVII (a Ermes ctonio).
42. Orph. H. LVII, 6. 
43. Orph. H. LVII, 10-11. 
44. Luc., DDeor. XXIV: Τὸ δὲ πάντων δεινότατον, ὅτι μηδὲ νυκτὸς καθεύδω μόνος τῶν ἄλλων, ἀλλὰ δεῖ με 
καὶ τότε τῷ Πλούτωνι ψυχαγωγεῖν καὶ νεκροπομπὸν εἶναι καὶ παρεστάναι τῷ δικαστηρίῳ: οὐ γὰρ ἱκανά μοι τὰ 
τῆς ἡμέρας ἔργα, ἐν παλαίστραις εἶναι κἀν ταῖς ἐκκλησίαις κηρύττειν καὶ ῥήτορας ἐκδιδάσκειν, ἀλλ᾽ ἔτι καὶ 
νεκρικὰ συνδιαπράττειν μεμερισμένον. […] καὶ οἱ μὲν Ἀλκμήνης καὶ Σεμέλης ἐκ γυναικῶν δυστήνων γενόμενοι 
εὐωχοῦνται ἀφρόντιδες, ὁ δὲ Μαίας τῆς Ἀτλαντίδος διακονοῦμαι αὐτοῖς.
45. Mosino - Lelli 2019, p. LXII su GVI 1975, unico riferimento a questo canto (v. 18). 
46. Vérilhac 1982, p. 265. 
47. SGO 01/15/04, 5.
48. Traduzione di Pontani 1978-81 apud AP 7.439, 4.
49. SGO 16/43/01, 9 (ἐ]ς Ἄϊδος ὄρ[φ]νην); GVI 760 = SGO 05/01/35, 3 (Ἀίδεω νυχίοιο μέλας...κόλπος); GVI 
1297, 7-8 (κελαινόν Tάρταρον); GVI 1826, 3 (ἐὼν τὸν ἀλάμπετον...Ἅιδην); GVI 2038, 14 (στυγνὸν...ὑπ’ Ἀίδαν); 
SGO 16/31/83, 7-8 (ἰς Ἄϊδα τὸν ἀφενγέα χῶρον). Sull’oscurità sotterranea, cfr. anche Vérilhac 1982, pp. 270s. 
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componimento di Marziale, dedicato alla schiavetta Erotion, morta a meno di sei anni, il regno 
sotterraneo è spaventoso «per le nere ombre»50; in un epitaffio per uno schiavo di dodici anni si 
nominano taetraque Tartarei sidera, a proposito del luogo in cui risiede51. 

Nella risposta offerta all’interrogativo del viator (vv. 3-4), Ermes attribuisce la responsabilità 
della morte del piccolo Aristone a una Moira funesta, che lo rapisce dalla luce a soli sette 
anni, recidendo il filo della sua vita52, come fanno altre entità personificate, tutte insensibili, 
ad esempio la stessa Morte, che impedì a Basso di Alessandra di giungere all’età di suo padre, 
chiamandolo a sé ancora adolescente53, o la meschina Sorte, che agisce in modo ingiusto e indi-
scriminato54. Insieme a queste agiscono ulteriori demoni infernali, come Caronte, responsabile 
di aver rapito i giovani Attalo55 e Androne56, o Ade stesso, che ha sottratto ai loro miseri genitori 
un anonimo piccino57 e il piccolo e dolce Solone, di soli sei mesi58, e ancora la seducente Ìmnide 
di Evandro, bimba di nove anni59. Un demone imprecisato, invece, rapì Fiore ad appena quindici 
mesi per il quale si supplicano le Muse di intonare canti di lamenti60. Anche le Ninfe spesso 
compaiono come artefici di morti di giovani, in genere bellissimi, annegati in fiumi o sorgenti: 
esse, innamorate o invidiose, trascinano con sé nelle acque i fanciulli, privandoli così della vita. 
È il caso di Filesia, bimba portata via a soli due anni61, quello di Sìnforo, caduto nelle fontane62, 
di Stefanèforo, affogato con la nave in mare63, o ancora di Zenobio, paragonato al mitico Ila64. 

Il tema della morte, spesso impersonata dalle creature sue rappresentanti, che rapisce e strap-
pa gli uomini alla luce, simbolo della vita, è dunque molto comune negli epitaffi65 e nella poesia 
sepolcrale: il verbo ἁρπάζω, semplice o composto, è impiegato spesso per esprimere l’atto del 
rapimento delle anime portate via da esseri infernali66, così come la metafora di lasciare la 

50. Mart. V, 34, 3-4: parvola ne nigras horrescat Erotion umbras oraque Tartarei prodigiosa canis.
51. CIL XI, 6435, 14. 
52. La Moira è spesso rappresentata come una filatrice con un fuso funesto che decide quando spezzare il filo 
della vita degli uomini (cfr. GVI 1154, 9-10. Sulla Moira filatrice, vd. anche Vérilhac 1982, pp. 353ss.). Essa pure 
altrove è qualificata con aggettivi che ne denotano la riprovevolezza del suo atto (ἐπιμέμπτη, GVI 1683 = SGO 
08/01/43, 5) e la completa assenza di pietà (νηλεόθυμος, GVI 1994a, A 3, e νηλειὴ, GVI 1994a, B 1). 
53. GVI 1591= SGO 11/07/10 (Amasea, Ponto: secc. II/ III d.C.). 
54. GVI 985 = SGO 06/03/01 (Hamitli, Turchia: sec. II d.C.); GVI 1606 (Demetriade: secc. III/II a.C.); GVI 1648 
= SGO 22/42/10 (Bostra, Siria: secc. II/III d.C.). 
55. GVI 1587 = Anon. o Bianor AP 7.671. 
56. GVI 1588 = SGO 13/07/04 (Tiana, Cappadocia: secc. II/III d.C.). 
57. GVI 1589 = IGUR 1248 (Roma: secc. II/III d.C.). 
58. GVI 1590 (Atene: metà sec. II d.C.). 
59. GVI 1586 = Crin. AP 7.643. 
60. GVI 1244 (Atene: secc. II/III d.C.).
61. GVI 952 = IGUR 1350 (Roma: secc. I/II d.C.). 
62. GVI 634 = SGO 19/05/03 (Selèucia, Cilicia: sec. II a.C.). 
63. GVI 412 = SGO 08/06/10 (Cizico, Misia: secc. II/III d.C.). 
64. GVI 1732 = SGO 14/13/05 (Nuova Isaura, Isauria: secc. III/IV d.C.). 
65. Mosino - Lelli  2019, p. LX precisa che sono più di cento le occorrenze di questo motivo. 
66. Alcuni dei numerosi esempi sono gli epigrammi GVI 952, 1 (με συνήρπασαν ἐκ βιότοιο), GVI 953 = SGO 
20/14/06, 2-3 (μ’ ἀνήρπασε...δαίμων ὁ φθονερός), GVI 956, 2 (Ἀιδη[ς] ἥρπασε), GVI 958, 1 (ἅρπασεν Ἅιδας), GVI 
1038, 3 (φωτὸς ἀφαρπασθεὶς) e 5 (vd. nota 86), GVI 975, GVI 1586-1591 (vd. nota 85), GVI 1592, 2 (ἥρπασας...
δαίμων); anche Call. AP 7.80, 6 (ἁρπακτὴς Ἀίδης), Jul. Aegypt. AP 7.599, 5-6 (ἐξήρπαξεν ἐκείνην εὐρυβίης 
Ἀίδης) e 603, 1-2 (Χάρων…ἥρπασεν), Mel. AP 7.476, 7-8 (ἅρπασεν Ἅιδας, ἅρπασεν), Anon. AP 7.221, 5-6 (ᾍδη 
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luce del sole, qui indicata con αὐγή al posto del comune φῶς67, per alludere alla morte ricorre 
frequentemente nella tradizione prima epica e poi epigrammatica68. Un uso analogo del ter-
mine, sebbene nella forma dorica ed eolica αὐγά, è offerto da un altro epigramma napoletano, 
dedicato alla giovane Cleopatra (I-II d.C.), che al v. 7 recita καὶ γνοῦς ὡς θ{α}νατοῖς οὐδὲν  
γλυκερώτερον αὐγᾶς69. Il sostantivo compare insieme ad ἁρπάζω, seppur non immediatamente 
vicini, anche su un’altra stele funeraria da Miletopolis, dove un giovane sposo è rapito al talamo 
da Plutone, che priva i genitori di vedere ancora la sua dolce luce (SGO 08/05/04, 9-12: εἰκοστοῦ 
καὶ πέμπτου νύμφιον ἐκ θαλάμων Πλούτων ἥρπασέ με καὶ οὐκέτι [ὁρῶσιν] γλυκὺν αὐγὰν οἵ με 
[τέκο]ντο). Alcuni editori, tra cui Capece e Mitscherlich, correggono αὐγῆς in αὔρης, vocabolo 
ionico indicante l’aura di vita, analogo al latino aura70. La versione ἀπ’ αὐγῆς è tuttavia perfet-
tamente coerente, in quanto la luce del cielo è da opporsi alle tenebre dell’Inferno. 

Al verso 3 è presente il dato onomastico del giovane defunto. Il nome Aristone è costruito 
sul superlativo di ἀγαθός, che conferisce al bambino sin dalla nascita la qualifica di “migliore”, 
quasi segnando per lui e augurandogli un destino ottimo e fausto, paradossalmente poi smen-
tito dall’arrivo di una sorte crudele e spietata, che lo ha condotto ad una scomparsa prematura.  
Si tratta di un nome ben attestato sin da epoca antica (VI-V a.C.) in tutto il mondo greco, e al-
tresì in Magna Grecia71, come testimoniano altre iscrizioni napoletane (IG XIV, 759, 1, I a.C./I 
d.C., e IG XIV, 760, 17, I d.C.) e non solo (IG XIV, 8, 3, da Siracusa, II-I a.C.; IG II², 10413, da 
Taranto, II-I a.C.; IG XIV, 421 a. 73 e D a. 10, da Tauromenio, II-I a.C.), anche nella versione la-
tina Aristo (per es. CIL IV, 8619 a, da Pompei, I a.C.-I d.C. o CIL X, 2582, da Puteoli, I-II d.C.). 

Proprio per la simiglianza al grado superlativo dell’aggettivo non tutti gli editori concordano 
nell’interpretare ΑΡΙΣΤΩΝ come un nome proprio. La maggioranza conferma che sia il nome 
del fanciullo, in accusativo con aferesi di α, e non vede un ostacolo nell’articolo che lo precede, 
uso in greco alquanto diffuso davanti a un nome di persona; altri, come Martorelli72, Capece e 
Welcker, considerano la parola come l’aggettivo ἀγαθός al grado massimo. Welcker, pur trascri-
vendo τὸν Ἀρίστων’ e proponendo altri esempi di epigrammi su pietra con uso analogo dell’arti-
colo davanti al nome proprio, suggerisce però nel commento di intenderlo come genitivo riferito 
a γενετῶν, alla riga successiva, e attribuisce a τὸν valore pronominale (̒ quello ,̓ cioè il bambino 

δυσκίνητε, τί...ἥρπασας;), Luc. AP 7.308 = GVI 957, 2 (νηλειὴς Ἀίδης ἥρπασε), Agath. AP 7.574 = GVI 886, 2-3 
(Mοῖρα...μιν ἁρπάξασα). 
67. Un esempio del termine all’interno della medesima immagine è in GVI 1038, 3 (φωτὸς ἀφαρπασθεὶς), GVI 
958, 6 (λιποῦσα δὲ φῶς), così come in SGO 14/06/22, 5 (λιποὺς φάο[ς] ἠελίυο). Caratteristico è l’epitaffio SGO 
16/45/10, dove al v. 2 compaiono, accostati, entrambi i vocaboli (αὐγῆς φάος λίποιτο κὲ ἡλίου τὸ φῶς).
68. Sull’immagine della luce della vita, vd. Lattimore 1942, pp. 161-164, Vérilhac 1982, pp. 364–366, Tsagalis 
2008, pp. 63-86. 
69. IGI II 130 = GVI 1925. 
70. Cfr. Capaccio 1607, lib. I, cap. XXI, p. 341: Verna, puer, o mi verna quis, ah quis ab aura te in tenebras rapuit 
perditus? […]. Si tratta di un epigramma latino dedicato a un fanciullo nato da un’ancella in casa del padrone 
rapito dall’aura vitale e portato nelle tenebre, che Capaccio riporta tra i monumenti antichi di lapidi situate a 
Napoli. Capece ritrova nei due testi la stessa enfasi, che non è insolita negli epitaffi. Stesso utilizzo è in Lucr. 
V, 857: Nam quaecumque vides vesci vitalibus auris, in riferimento alle razze animali non estinte, che godono 
dell’aure di vita, perché salvate dalle loro qualità. 
71. LGPN s.v. Ἀρίστων. Stesso nome è anche in altri epitaffi (GVI 278, Tracia: II-III sec. d.C.; GVI 327, Pireo: 
verso il 440 a.C.; GVI 1446, Tebe: secc. IV/III a.C.). 
72. In Martorelli l’espressione ἥρπασ’ ἀπ’ αὐγῆς viene erroneamente letta come ἥρπασε Παύλης, con quest’ultimo 
termine che indicherebbe il nome della madre del fanciullo. 
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raffigurato sul rilievo). Il fanciullo, di cui non si preciserebbe il nome ma solo l’età, sarebbe 
dunque figlio di «genitori nobilissimi». L’ipotesi, però, presupporrebbe una sintassi della frase 
difficilmente ammissibile con un fortissimo iperbato tra sostantivo e aggettivo e con la presenza 
di un singolare inciso (μέσσος δ’ ἐστὶν ὁ παῖς) a spezzare nel mezzo il periodo73.

Al v. 4, insieme all’indicazione dell’età (ἑπταέτηι74) del defunto, si segnala proprio l’espressio-
ne μέσσος δ’ ἐστὶν ὁ παῖς γενετῶν, che può essere interpretata secondo tre chiavi di lettura diffe-
renti: da una parte, può alludere al rilievo sovrastante, dove il fanciullo figura tra i due genitori; 
dall’altra, come suggerisce Kaibel, in senso figurato, al fatto che i due genitori siano già morti e, 
dunque, deve essere motivo di consolazione che Aristone ora giaccia accanto a loro75; ancora, in 
riferimento all’epigramma, dato che la frase in questione è collocata proprio nel distico centrale 
del componimento, in un sapiente intreccio fra testo, immagine e disposizione dei versi. 

Non sono pochi gli epitaffi che, all’interno del testo, fanno riferimento all’immagine. Come 
sottolinea Lelli, nei casi in cui possiamo godere dell’elemento artistico-figurativo insieme 
all’iscrizione, «il rapporto testo-immagine ci si rivela spesso denso, quasi mai scontato o ine-
sistente», segno di come «la comunicazione antica procedesse proprio sul doppio binario della 
parola e dell’immagine»76. Oltre a descrivere, a livello artistico, le caratteristiche del monu-
mento in cui il defunto riposa77, i testi forniscono le generalità del defunto rappresentato sul 
rilievo78, che a sua volta ne chiarisce il mestiere (GVI 438), le cause della morte (GVI 803), l’età 
(GVI 583), tratti della persona (GVI 1260, 1276, 1544) o qualità estetiche (GVI 634, 815, 1444). 
La raffigurazione può, inoltre, accentuare l’aspetto di dolore richiamato già nell’epitaffio (GVI 
1277) o, come nel nostro caso, mostrare in una perfetta coincidenza ciò che poi è descritto nel 
testo in una frase: a confronto si può citare l’epigramma di Anfarete (GVI 1600), una nonna che 
ha cresciuto il bimbo di sua figlia, tenendolo in braccio, come ora che sono entrambi defunti 
continua a tenerlo sulle sua ginocchia, una scena che si riflette esattamente sulla stele marmo-
rea. L’epitaffio può anche essere per intero la spiegazione del rilievo, non proprio chiaro (ne è un 
esempio l’epitaffio GVI 1601 dedicato al mercante Antipatro, raffigurato sul letto di morte con 
ai lati un leone e uomo con la testa di prua) o con elementi simbolici (GVI 1881). 

La tendenza, diffusasi a partire dalla fine del VI secolo a.C. e tipica delle classi più benestan-
ti, di arricchire il sepolcro con un ricordo iconico conferma l’appartenenza del piccolo Aristone 
a una famiglia importante del contesto sociale napoletano del tempo. 

I vv. 5-6 esprimono chiaramente, tramite due quesiti a mo’ di supplica e rimprovero insie-
me, la rabbia contro il destino funesto79. Ad essere incolpato e biasimato è, nell’ultimo distico, 
il signore dell’aldilà, Plutone, caratterizzato qui dall’eloquente attributo δακρυχαρής, “che si 

73. Franz (CIG 5816), non concorde con l’interpretazione che elimina il nome del defunto, ritiene l’uso della 
parentesi del Welcker non troppo adeguato. Anche Mitscherlich la utilizza per riferirsi al disegno, pur preferendo 
l’interpretazione col nome proprio. Per chi volesse leggervi l’aggettivo, comunque, propone un’ulteriore soluzio-
ne, di supplire τῶν ἀρίστων ἕνα.
74. Per Welcker è sbagliata l’aggiunta dello ι in quanto, secondo lui, trattasi di un accusativo. 
75. Kaibel, Epigrammata 575 (additque consolans parentes priores obiisse eosque inter medium puerum sepultum esse). 
76. Mosino - Lelli 2019, p. LXX. Sul rapporto testo-immagine cfr. anche Clairmont 1970 e Newby - Leader-
Newby 2007. 
77. Si citano ad esempio GVI 72, 74, 161, 168, 172, 179, 1313, 1949. 
78. GVI 82, 131, 615, 731, 1272, 1287.
79. Per altre domande struggenti e di rimprovero ad essere infernali, oltre a quelle citate in nota 85, cfr. anche 
Anon. AP 7.221, 5-6, Anon. AP 7.483 = GVI 1599, 1-2, Philip. AP 7.186, 5-6 e 187, 2. 
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compiace di lacrime”80. Non è nuovo trovare in epigrafi funebri questo termine accanto a entità  
o luoghi infernali, come Ade che afferrò il giovanissimo Filone (GVI 1154, 11, da Samo: fine sec. 
II a.C.) o la grotta di Lete che accolse il valoroso Teagenide (GVI 1107, 7, da Polirrènia, Creta: 
sec. I a.C.). Lo stesso aggettivo compare pure in un epigramma letterario di Meleagro, associato 
però al termine κνίσματα, ossia torture, graffi che procurano lacrime81. L’epiteto di compiacen-
za, anche se per qualcosa di positivo, affiancato a una divinità o a una figura mitologica nep-
pure è raro: espressioni simili si osservano negli inni orfici in riferimento a Nereo, demone del 
mare che si compiace delle sue cinquanta figlie, le cosiddette Nereidi, splendide ninfe marine82, 
o ancora, in ambito latino, in Orazio, quando invoca la dolce Musa Piplea, che si compiace di 
inviolate sorgenti (Odi, I, 26). 

L’accostamento del verbo χαίρω al sostantivo δάκρυ/δάκρυον si ritrova in un altro epitaffio 
(da Cardamile, in Laconia, II sec. d.C.), in cui un bel ragazzo di nome Prateonico, sepolto a 
soli diciotto anni, chiede al viandante che passa e legge la tomba di onorarlo col pianto, perché  
– sostiene – «ogni morto prematuro si compiace delle lacrime»83. L’accezione qui è opposta alla 
nostra: non è la crudele divinità degli Inferi a godere della sofferenza altrui, al contrario, è il 
defunto che implora omaggi fatti di lacrime, poiché lo rendono orgoglioso. 

In molti testi ritorna il motivo della fretta delle creature infernali nel togliere la vita (sempre 
attraverso il verbo ἁρπάζω, anche associato a σπεύδω), quando in ogni caso a ciascun essere 
umano spetta la morte. Questo topos della «hâte injuste», come lo definisce Anne-Marie Véril-
hac84, divenuto molto diffuso e proverbiale, ricorre e in numerosi epigrammi letterari e in altret-
tanti esempi epigrafici85, tra cui l’epitaffio per un certo Anto (o Fiore, dal greco Ἄνθος), neonato 
di nemmeno due anni, pure lui «rapito alla luce» troppo piccolo, strappato così ingiustamente 
da Ade (dai Monti Albanesi, III sec. d.C.). Anche qui il distico finale è costituito da due inter-
rogativi posti dallo stesso bambino all’insaziabile re degli Inferi cui chiede il motivo di questa 
privazione della vita e poi, con il medesimo tono retorico, domanda: «Non siamo tutti soggetti 
a te?», quesito che ricorda esattamente le parole del nostro poeta/viandante a Plutone86. A diffe-
renza degli altri che propongono formule abbastanza convenzionali, l’epigramma in questione 

80. In GVI 984, 3 Ade è definito δακρυόεις, «lacrimoso», nel senso che si compiace a far versare lacrime; così 
anche in Philip. AP 7.186, 5. 
81. Mel. AP 5.166, 2. 
82. Orph. H., XXIII, 2. 
83. GVI 1931, 4 (χαίρει πᾶς πρόμορος δάκρύσιν).
84. Vérilhac 1982, p. 191. 
85. Tale motivo del debito verso la morte è innanzitutto nel fr.122 B. di Simonide (ϑανάτῳ πάντες ὀφειλόμεϑα), 
così come in CIG 6257 = GVI 975, 8-9 (Ἀπλήρωτ’ Ἀιδα, τί μὲ νήπιον ἥρπασας ἐχϑρῶς; τί σπεύδεις; οὐ σοὶ πάντες 
ὀφειλόμεϑα;) e CIG 6227 = GVI 1589, 8-11, praticamente identici a eccezione di una sola parola (Ἀπλήρωτ’ Ἀιδα, 
τί μὲ νήπιον ἥρπασας ἂφνω; τί σπεύδεις; οὐ σοὶ πάντες ὀφειλόμεϑα;); ancora in GVI 1586 = Crin. AP 7.643, 
3-4 (ἥρπασας, ὦ ἄλλιστ’ Ἀίδη, τί πρόωρον ἐφιείς μοῖραν τῇ πάντως σεῖό ποτ’ ἐσσομένῃ;); ne fa uso pure Anon. 
o Bianor AP 7.671 = GVI 1587 (Πάντα Χάρων ἄπληστε, τί τὸν νέον ἥρπασας, αὔτως Ἄτταλον; οὐ σὸς ἔην, κεἰ 
θάνε γηραλέος;), ugualmente GVI 1588 e, con qualche lieve differenza, GVI 1590 e 1591. Inoltre, frase simile a 
marcare l’irragionevole fretta demoniaca è in GVI 1071, 3 (Τί σπεύδων, ἀλόγιστε Χάρων, ⟨τὸν⟩ νήπιον ἥρπασες 
οὕτω;). Nella letteratura latina anche Seneca in Herc. f. 872-874 sottolinea che tutti siamo destinati e ci prepariamo 
alla morte, alla quale, perciò, è richiesto essere indulgente: Parce venturis: tibi, mors, paramur; sis licet segnis, 
properamus ipsi: prima quae vitam dedit hora carpit. Per altre ricorrenze dello stesso motivo vd. Vérilhac 1982, 
pp. 191ss. e Garulli 2012, pp. 287-90. 
86. GVI 1038 = Welcker 1828, p. 109s., n. 78, vv. 5-6 (Ἀπλήρωτ’ Ἀίδα, τί με νήιπιον ἥρπασες οὕτως, σπεύσας τοῦ 
ζῆν με στερέσαι; οὐ σοὶ πάντες ὀφιλόμεθα;). 
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si distingue per una maggiore concretezza evocativa, evidente nell’epiteto affiancato a Plutone 
(v. 5), nell’espressione «πνεύματα πάντα βρότεια» (v. 5) al posto del più banale πάντες e nell’in-
cisiva metafora in posizione di rilievo a chiusura del componimento (v. 6)87. 

Quest’originale figura assimila la giovinezza a grappoli acerbi e Plutone, che porta via anche 
le anime dei più giovani, a un vendemmiatore che raccoglie l’uva non ancora matura, rappresen-
tante appunto la vita nella piena fanciullezza88. Un suggestivo parallelo con quest’immagine è 
offerto da un’elegia tibulliana89, in cui Ligdamo si rivolge agli amici, trattenuti lontano dal mare 
toscano, località non meno frequentata di Baia, e li implora di ricordarlo. Se loro sono felici e 
goduriosi, per lui, invece, sta arrivando «l’ora oscura della morte» annunciatagli da Persefone, 
nonostante non abbia mai osato infrangere le leggi divine e sia per di più ancora giovane, non 
avendolo raggiunto né la vecchiaia né la canizie90. L’affinità è proprio nella preghiera agli dei 
inferi, dove si richiama con evidenza la nostra metafora conclusiva: anche il poeta Ligdamo, 
ancora nel fior della vita, pronuncia lo stesso paragone con i grappoli della vite in sviluppo, cui 
affianca i pomi che stanno nascendo, frutti che è crudele e senza alcun giovamento strappare pri-
ma che si facciano maturi (vv. 19-20, Quid fraudare iuuat uitem crescentibus uuis et modo nata 
mala uellere poma manu?). Il personaggio desidera «conoscere i campi Elisi […] quando il volto 
impallidirà per la rugosa vecchiaia»; pertanto spera che il suo presentimento e le sue paure siano 
vane, seppure una malattia che gli fa cedere le membra lo tormenta già da alcuni giorni91. 

Sicuramente, anche in questo caso siamo davanti a un motivo ricorrente laddove ci si trovi a 
scrivere di morti immature: l’età giovanile della vita è spesso assimilata a elementi del mondo 
vegetale ancora non maturi o pienamente in fiore92. Un uso simile del termine ὄμφαξ è in Ho-
nest. AP 5.20, 3 in riferimento però alle giovani fanciulle, definite «uva acerba», in contrapposi-
zione all’«uva passa» (ἀσταφίς), a cui sono paragonate le donne anziane, e in Strat. AP 12.205, 
4, dove ὄμφακες allude a un giovanissimo ragazzo per il momento ἀφύλακτος, ma che da ma-
turo necessiterà di protezione per i numerosi pretendenti. Il paragone della vite con l’uva che sta 
crescendo e dei frutti estirpati acerbi è pure negli Amores di Ovidio93, sebbene il contesto sia 

87. Vérilhac 1982, p. 193s. 
88. Su un analogo uso traslato e particolare dell’uva acerba (gr. ὄμφαξ), cfr. Jacobs 1800, p. 331, che porta vari 
esempi della diversa accezione del termine, sia in testi greci che latini. 
89. Tib. III, 5.
90. At mihi Persephone nigram denuntiat horam: inmerito iuveni parce nocere, dea. Non ego temptavi nulli teme-
randa virorum audax laudandae sacra docere deae, […] et nondum cani nigros laesere capillos, nec venit tardo 
curva senecta pede (vv. 5-16).
91. Elysios olim liceat cognoscere campos […], cum mea rugosa pallebunt ora senecta et referam pueris tempora 
prisca senex. Atque utinam vano nequiquam terrear aestu, languent ter quinos sed mea membra dies (vv. 23-28). 
92. Su vocaboli afferenti all’uva o alla vegetazione adoperati per indicare una stagione della vita umana, vd. The-
oc., XI, 21 (φιαρωτέρα ὄμφακος); allo stesso modo, Verg., Aen. VI, 304 (cruda deo viridisque senectus). Uno dei 
tanti esempi su pietra è in GVI 1595 = IGUR 1344, 3-4, dove la piccola defunta viene paragonata ad una rosa ap-
pena sbocciata in primavera, ma sradicata prima del tempo. Sulle immagini tratte dalla vegetazione, vd. Vérilhac 
1982, pp. 339ss. 
93. Ov., Am. 2, 14: Quid plenam fraudas vitem crescentibus uvis pomaque crudeli vellis acerba manu? Sponte 
fluant matura sua; sine crescere nata: est pretium parvae non leve vita morae (vv. 23-26). Sulle altre somiglianze 
tra i due elegiaci, e in particolare con la poesia III, 5 di Ligdamo (cfr. Ov., Ars 2, 670 e Ov., Trist. 4, 10, 6), sul 
loro rapporto innegabile e su chi abbia desunto dall’altro, cfr. Ramorino 1899, p. 279ss.; Radford 1927; Paratore 
1949; Baligan - Paratore 1950; Lee 1958-59; Somerville 2020. 
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completamente differente94. Già Eschilo assimilò la primavera della vita con la crescita vegeta-
le95, anche se la similitudine della raccolta o vendemmia è più rara96. Il verbo τρυγάω si ritrova, 
a proposito di giovinezza, pur se in un contesto non funebre, in un epigramma di Meleagro di 
Gadara (AP 12.256, 1), accostato all’espressione παίδων ἄνθος, per designare il “bouquet” di 
giovani-fiori raccolti da Eros. La comune metafora del “fiore della vita” per indicare l’età della 
fanciullezza (ἥβης ἄνθος)97, attestata sin da Omero98, si inserisce proprio nell’ampio immagina-
rio vegetale che caratterizza la poesia funeraria. 

Gli ipogei napoletani, che rappresentano la straordinaria impronta greca e la cultura nella 
quale si riconosceva la classe dominante, sono stati fissati cronologicamente, dopo un lungo 
dibattito, ancora oggi aperto, tra l’ultimo quarto del IV e la metà del III secolo a.C., le iscrizio-
ni, invece, come già anticipato, risalgono ad una fase più tarda del loro utilizzo. Una datazione 
dell’epigramma al I sec. d.C., suggerita anche dalla paleografia, pare confermata dai dati arche-
ologici. Di solito, i testi rinvenuti in tali ipogei, a eccezione di uno99, si datano tra la seconda 
metà del I secolo a.C. e l’inizio del I secolo d.C., senza mai giungere, però, alla piena età impe-
riale, per la mancanza di elementi tipici dell’epoca100. Questo non vale, in realtà, proprio per la 
nostra epigrafe perché, come evidenzia la Miranda, le monete di Nerone, con cui fu ritrovata 
la stele, inducono a spingersi oltre l’età augustea e fanno pensare ad una cronologia al I secolo 
d.C. inoltrato.

94. Il poeta inveisce contro la pessima usanza assunta dalle donne romane, tra cui la sua amata, di strapparsi i feti 
durante la gravidanza con le armi per non essere segnate a vita dall’onta di una pancia rugosa. Cfr. Cesaro 2014, 
pp. 115ss. 
95. Sept, 535 (διὰ παρηίδων, ὥρας φυούσης), Suppl. 997 (ὥραν ἐχούσας τήνδ' ἐπίστρεπτον βροτοῖς). 
96. Vérilhac 1982, p. 352. 
97. Lattimore 1942, pp. 195-198; Vérilhac 1982, pp. 339ss.; Tsagalis 2008, pp. 200-201.
98. Il. 13.484. 
99. IGI II, 117 (IV-III sec. a.C., momento del primo uso delle tombe). 
100. Miranda 1985, p. 298s.; Miranda, IGI II, p. 21. 
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Colonna 1898 = F. Colonna, Scoperte di antichità in Napoli dal 1876 a tutto il 1897, Napoli 1898. 

De Petra 1898 = G. De Petra, “Di un antico ipogeo scoperto in Napoli”, in Monumenti Antichi 8, 
1898: 217-232. 

EDR = Epigraphic Database Roma (http://www.edr-edr.it/default/index.php). 

83

L’epigramma per il fanciullo Aristone in un ipogeo funerario di Neapolis  
(IG XIV 769 = GVI 1883)



Garulli 2012 = V. Garulli, Byblos lainee. Epigrafia, letteratura, epitafio, Bologna 2012.

Giustiniani 1793 = L. Giustiniani, La biblioteca storica, e topografica del regno di Napoli, Napoli 
1793. 

González González 2019 = M. González González, Funerary Epigrams of Ancient Greece: 
Reflections on Literature, Society and Religion, London 2019. 

Greco Pontrandolfo 1985 = A. Greco Pontrandolfo, “Gli ipogei funerari”, in Napoli Antica, a cura 
di G. Macchiaroli, Napoli 1985: 283-287.

Griessmair 1966 = E. Griessmair, Das Motiv der Mors Immatura in den griechischen metrischen 
Grabinschriften, Innsbruck 1966. 

Ignarra 1759a = N. Ignarra, Pro Jacobo Martorellio V. Cl. vindiciae, quibus verus Martorellius  
a personati Martorellii calumniis purgatur, Napoli 1759. 

Ignarra 1759b = N. Ignarra, Auctoris Vindiciarum pro V. Cl. Jacobo Martorellio Palinodia, Napoli 
1759. 

Ignarra 1797 = N. Ignarra, De Phratriis primis Graecorum politicis societatibus commentarius, 
Napoli 1797.

IGUR = L. Moretti (ed.), Inscriptiones Graecae urbis Romae, Roma 1968-1990.

Jacobs 1800 = F. Jacobs, Animadversiones in epigrammata Anthologiae Graecae secundum ordinem 
analectorum Brunckii, Anth. Graeca Tom. IX, Comm. Vol. II pars II, Lipsiae 1800. 

Jacobs 1803 = F. Jacobs, Animadversiones in epigrammata Anthologiae Graecae secundum ordinem 
analectorum Brunckii, Anth. Graeca Tom. XII, Comm. Vol. III pars II, Lipsiae 1803. 

Jacobs 1813-1817 = F. Jacobs, Anthologia Graeca ad fidem codicis olim Palatini nunc Parisini ex 
apographo Gothano edita, II (1814), Lipsiae 1813-1817. 

Jacobs 1814 = F. Jacobs, Animadversiones in epigrammata Anthologiae Graecae secundum ordinem 
analectorum Brunckii, Anth. Graeca Tom. XIII, Comm. Vol. III pars III, Lipsiae 1814. 

Jacobs 1829 = F. Jacobs, “Appendix epigrammatum apud scriptores veteres et in marmoribus ser-
vatorum”, in Anthologia Graeca ad Palatini codicis fidem edita, edita da K. Tauchnitz, Leipzig 
1829: 321-420. 

Kaibel, Epigrammata = G. Kaibel, Epigrammata Graeca ex lapidibus conlecta, Berolini 1878. 

Kaibel, IG XIV = G. Kaibel, Inscriptiones Graecae. XIV Inscriptiones graecae Siciliae et Italiae: 
additis graecis Galliae, Hispaniae, Britanniae, Germaniae  inscriptionibus, Berolini 1890.

Lattimore 1942/1962 = R. Lattimore, Themes in Greek and Latin Epitaphs, (Illinois Studies in Lan-
guage and Literature XXVIII, 1-2), Urbana, Illinois 1942, ripr. 1962. 

Lee 1958-59 = A. G. Lee, “The date of Lygdamus, and his relationship to Ovid”, in Proceedings of 
the Cambridge Philological Society CLXXXV/5, 1958-59: 15-22.

Leiwo 1994 = M. Leiwo, Neapolitana. A Study of Population and Language in Graeco-Roman  
Naples, Helsinki 1994.

Mosino - Lelli 2019 = Epitaffi greci. La Spoon River ellenica di W. Peek, Testo greco a fronte, tra-
duzione di F. Mosino, a cura di E. Lelli, prefazione di G. Guidorizzi, Milano 2019.

84

Francesco Rigido



LGPN = Lexicon of Greek Personal Names (https://www.lgpn.ox.ac.uk/). 

Lougovaya 2012 = J. Lougovaya, “Indented pentameters in papyri and inscriptions”, in P. Schubert 
(ed.), Actes du 26ᵉ Congrès international de papyrologie, Genève, 16-21 août 2010, Genève 2012: 
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ASPETTI MORFO-SINTATTICI DEL RATTO DI ELENA DI COLLUTO

Gianluca Buonpane*

L’articolo focalizza taluni aspetti della lingua del Ratto di Elena di Colluto alla luce di un confronto 
con la grammatica di Nonno di Panopoli compendiata nei mirabili Prolegomena dell’edizione delle 
Dionisiache di R. Keydell.

The article focuses on certain aspects of Colluthus’ The Abduction of Helen language in the light  
of a comparison with the grammar of Nonnus of Panopolis summarized in Keydell’s Prolegomena to 
his edition of the Dionysiaka.

1. Uno sguardo agli studi precedenti

Sondaggi sulla lingua del poemetto di Colluto di Licopoli non sono mancati nel corso del 
XIX e XX secolo: Lehrs 18371, Schulze 18922, Wifstrand 19333. Si tratta o di sintesi molto con-
tenute o di indagini limitate a problemi circoscritti. Uno studio notevole incentrato sulla mor-
fologia del Ratto di Elena unitamente alla metrica è quello di Weinberger 18964: benché, forse, 
condizionato dal confronto pervasivo con Trifiodoro, è una fonte preziosa di dati certi. 

L’unica opera che, ad oggi, costituisce un utile container per lo studio della lingua di Colluto, 
in tutti gli aspetti, morfologico, sintattico e lessicale, è l’edizione commentata di Livrea 19685, 
sebbene la tipologia del commento non consenta uno sguardo d’insieme sull’argomento. L’im-
magine di Colluto che ne emerge è quella di un fedele imitatore di Nonno: è significativa, in tal 
senso, anche l’ampia messe di loci similes raccolti.

Oltre all’edizione di Livrea, è rilevante, ai nostri fini, il saggio di Minniti Colonna 19796, che offre 
un quadro sistematico della lingua di Colluto. Successivamente, poco è stato aggiunto alle conclu-
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sioni cui giunge quello studio7: pertanto, ad esso si è fatto riferimento per l’impostazione di questa 
nota8, in cui si tenta sia di focalizzare taluni aspetti della lingua collutea solo accennati dalla studiosa, 
sia di approfondirne altri alla luce di un confronto con la grammatica di Nonno di Panopoli compen-
diata in poche, mirabili pagine nei Prolegomena dell’edizione delle Dionisiache di R. Keydell. 

2. La lingua di colluto

La lingua dell’epyllion di Colluto risulta complessa, non solo per la natura stessa di 
Kunstsprache, ma anche per l’individuazione dei modelli che l’autore di volta in volta trasceglie.  
Si tratta di problemi che richiederebbero ricerche approfondite e approcci diversificati, con 
particolare attenzione, anzitutto, al lessico. Mi limiterò qui ad evidenziare singoli aspetti 
morfo-sintattici, utili a comprendere come Colluto miri a «sottostare a determinate regole, se 
non proprio codificate, certo rigidamente seguite nell’ambito e nella sfera dell’epica tarda»9, 
fondamentalmente sulla scorta di Nonno.

L’adesione di Colluto all’autore delle Dionisiache e della Parafrasi del Vangelo di Gio-
vanni appare, in generale, sistematica e difficilmente controvertibile. Purtuttavia, i termi-
ni del rapporto Colluto-Nonno, anche sul piano linguistico, possono essere meglio precisati.  
Il reimpiego del materiale linguistico nonniano andrebbe comunque valutato come uno dei 
molti aspetti della scrittura di Colluto, non quale tratto univocamente qualificante della lingua 
del Ratto di Elena. 

2.1 Morfologia
2.1.1 Articolo
Un elemento vistoso – rilevato da Minniti Colonna – consiste nell’uso parco dell’articolo: 

nove le occorrenze, di cui sette al maschile singolare (nominativo: 87, 284, 378, 388, accusativo: 
71, 262, 392), una al femminile singolare (nominativo: 75), una al neutro singolare (307 τὸ πρίν 
«in una locuzione avverbiale»)10.

Ulteriori osservazioni sull’impiego dell’articolo in Colluto sono comunque possibili.
Svensson nota come le occorrenze a 71 παῖδα Πάριν Πριάμοιο, τὸν ἀγλαὸν ἡβητῆρα, 262 παπταίνειν 

ἐδόκευε τὸν ἡμερίδων βασιλῆα, 392 δέξατο νοστήσαντα τὸν ἀρχέκακον πολιήτην rientrino in 
una tipologia che «scheint nonnischen Einfluss zu verraten»11 sulla scia di «ähnlicher nonnischer 
Verbindungen»12. In tutti e tre i casi, l’articolo si pone «vor dem adjectivischen Attribut»13.

7.  Nell’edizione del Ratto di Elena di F.J. Cuartero i iborra 1992, manca un vero e proprio inquadramento della 
lingua collutea (cfr. Idem, Introducció, IV. Llenguatge i Estil, pp. 53-78: a parte le osservazioni d’insieme sul les-
sico e sulla metrica, l’attenzione è centrata sulla fraseologia e sui livelli espressivi, per meglio definire la portata 
dell’imitatio poetica). I dati linguistici messi a fuoco nel saggio introduttivo dell’edizione di Karavas 2015 sono 
essenzialmente quelli lessicali (cfr. Idem, Εἰσαγωγή, ΙΙ. Μετρική, γλώσσα, τεχνική, pp. 15-20). La recente mono-
grafia di Cadau 2015 è dedicata ad indagini squisitamente letterarie. 
8. Per il testo di Colluto si cita dall’edizione di Karavas 2015 (su cui cfr. Costanza 2017). 
9. Minniti Colonna 1979, pp. 86-87. 
10. Eadem, p. 88.
11. Svensson 1937, p. 125.
12. Ibidem.
13. Weinberger 1896, p. 133.
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L’articolo si trova collocato immediatamente prima del sostantivo a 388 Δαρδανίης λιμένεσσιν 
ὁ νυμφίος ἤγαγε νύμφην, 87 δειμαίνω τίνι μῆλον ὁ βουκόλος οὗτος ὀπάσσει: al riguardo, pos-
sono essere richiamati quei luoghi omerici14, in cui, in unione a sostantivi che indicano un titolo, 
è già riconoscibile «l’afflaiblissment du sens démonstratif»15 che conduce alla nascita dell’arti-
colo vero e proprio. Nel caso del v. 87, Svensson ipotizza un «Einfluss von Nonnos»16. Infatti, 
ὁ βουκόλος ricorre «an derselben Verstelle»17 in Nonn. Dion. 10, 312 τηλίκον ἔλλαχε κάλλος 
ὁ βουκόλος, ὃν σὺ τραπέζῃ, 15, 308 ἆ πόσα Δάφνις ἄειδεν ὁ βουκόλος· ἀμφὶ δὲ μολπῇ. Livrea 
rimanda anche a Christod. 219 Αἰδομένῳ μὲν ἔοικεν ὁ βουκόλος, εἶχε δ’ ὀπωπήν18, anche qui 
dinanzi a dieresi bucolica. Per un nesso simile, invece, Svensson rimanda a Nonn. Dion. 4, 238 
οὗτος ὁ ναυτίλος19.

In due casi, 75 Ἡ δὲ διακρινθεῖσα φέρειν περίπυστον Ἐρώτων, 284 εἰμὶ δὲ Δαρδανίδης· ὁ δὲ 
Δάρδανος ἐκ Διὸς ἦεν, l’articolo è separato dal nome da δέ, e la scelta della particella interposta 
sembrerebbe esclusiva: «aber immer durch δέ und zwar durch δέ allein»20. Si riscontra un uso 
simile in Trifiodoro21, ove l’articolo separato dal nome da δέ appare con una maggior frequenza 
rispetto a Colluto. Il verso 284 εἰμὶ δὲ Δαρδανίδης· ὁ δὲ Δάρδανος ἐκ Διὸς ἦεν sembrerebbe 
inoltre modellato su Hom. Il. 21, 188-89 τίκτέ μ’ ἀνὴρ πολλοῖσιν ἀνάσσων Μυρμιδόνεσσι / 
Πηλεὺς Αἰακίδης· ὃ δ’ ἄρ’ Αἰακὸς ἐκ Διὸς ἦεν22. 

Non lascia dubbi sull’influsso omerico anche τὸ πρίν (307), attestato una volta in Nonn. Dion. 
34, 56 χάλκεον ἔγχος ὄπασσε· καὶ οὔνομα τὸ πρὶν ἀμείψας, e una volta in Tryphiod. 639 καίπερ 
ἐὼν βαρύμηνις ἐφείσατο τὸ πρὶν Ἀχιλλεύς. Il nesso fa registrare 15 occorrenze in Omero, di cui 
8 ad incipit di verso23: Hom. Il. 6, 125; 9, 403; 15, 72; 16, 573; 22, 156; Od. 4, 32, 518; 21, 32, in 
cui l’articolo «il semble parfois renfoncer l’adverbe»24. Nella medesima posizione anche in Ap. 
Rh. 1, 497 τὸ πρὶν ἔτ’ ἀλλήλοισι μιῇ συναρηρότα μορφῇ.

Si pone a parte l’occorrenza dell’articolo a v. 378: «Zweifelhaft ist C 378; die Lesart von M 
οὐχθίζων und der sonstige Gebrauch Kolluths spricht für Abels ὁ χθιζόν με μολὼν ἀπατήλιος 
ἥρπασεν ἀνήρ, der Artikel für das ὁ χθιζός der deteriores»25. 

2.1.2 Pronomi personali e aggettivi possessivi, pronomi dimostrativi e relativi
Similmente, si registra un uso ristretto anche dei pronomi personali. La prima persona sin-

golare occorre una volta soltanto al nominativo (289); meno rara al caso dativo (6, 171, 293, 
331, 348) e accusativo (86, 147, 159, 172, 297, 312, 314, 330, 372, 378). La prima persona plurale 
ricorre solamente al dativo (266). Per quanto concerne la seconda persona singolare, si registra 

14. Ibidem.
15. Chantraine II, p. 164 § 243.
16. Svensson 1937, p. 125.
17. Ibidem. 
18. Livrea 1968, p. 111.
19. Svensson 1937, p. 125.
20. Weinberger 1896, p. 133.
21. Ibidem.
22. Svensson 1937, p. 125.
23. Stando al calcolo di Livrea, τὸ πρίν ricorre 13 volte in Omero, 6 ad inizio verso: cfr. Livrea 1968, p. 215.
24. Chantraine II, p. 163 § 242.
25. Weinberger 1896, p. 133.
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un’isolata attestazione al caso dativo (143, 177), numerose all’accusativo (141, 142, 144, 165, 173, 
174, 181, 298, 352, 360).

In relazione agli aggettivi possessivi si registrano: ἐμή (351), ἐμῆς (96), ἐμόν (96), ἐμήν (297), 
ἐμῶν (292). Similmente, rare sono le occorrenze dell’aggettivo possessivo di prima persona plu-
rale: ἡμετέρης (148, 287), ἡμετέρην (160), usato con il significato di singolare in maniera analo-
ga a Nonno ove Et ἡμέτερος frequentissime de una persona usurpatur (5, 345 al.) […]; quod non 
fit, ut dignitas augeatur, sed ut versus amplioribus vocabulis compositi decurrant26. 

Per la seconda persona singolare, si registra σόν (355, 358), τεῆς (306), τεήν (268, 271); per la 
terza persona singolare, soltanto ἑήν (125), ἑῶν (384).

Lo spettro dei pronomi dimostrativi si presenta abbastanza vario: ὅδε, οἷος, οὗτος, τοῖος.  
Si registra l’impiego del determinativo αὐτός. Si rinviene altresì l’utilizzo dell’articolo come 
pronome dimostrativo; si segnalano al riguardo: τῷ (205, 218); τήν (319, 321); τόν (25); οἱ (99), 
in principio di periodo secondo un tipico uso nonniano: Pronomina demonstrativa τοῦ, τῆς, τῷ, 
τῇ, τόν, τήν et formae pluralis non nisi in initio sententiarum ponuntur27.

Il pronome relativo viene impiegato soltanto in enutiatis relativis generalibus, mai come 
deittico, contravvenendo ad una prassi del Panopolitano: Relativum pro demonstrativo 
ponitur28.

2.1.3 Pronomi interrogativi e indefiniti
Del pronome interrogativo τίς risultano attestate solamente le forme in casi diretti e in pro-

posizioni interrogative dirette, unica forma in casi indiretti τίνι (87), in una proposizione in-
terrogativa indiretta, unica tra i casi indiretti ad essere costruita dalla forma -ι- nel dialetto 
omerico. 

Il pronome indefinito τις risulta impiegato soltanto nei casi diretti.
Fungono da pronomi indefiniti anche i numerali: μίαν (175)29.

2.1.4 Avverbi
Secondo Minniti Colonna, una ricognizione degli avverbi occorrenti in Colluto fa propen-

dere per un uso esclusivo di forme omeriche30: αἶψα (212, 305)31, αὐτῆμαρ (199), ἑκάτερθε (39), 
ἑκάτερθεν (104, 334), ἔνθεν (60, 114, 221, 282, 320, 367), ἐξαπίνης (219, 253), μετόπισθε (107, 
135), σήμερον (86, 175), τόφρα (210), ὑπένερθε (121), ὕπερθεν (206). Dal novero che Minniti 
Colonna propone sono esclusi: ἀτρεκέως (306), ἐγγύθι (236), ἔνθα (102, 195, 215, 237, 239, 310),  
ἦκα (132), πόθεν (7, 12, 266), προπάροιθεν (136, 254), τηλόθεν (122), ὑψόθεν (256), ὑψόθι (119), 
omerici anch’essi. 

26. Keydell 1959, p. 55*.
27. Ibidem.
28. Ibidem.
29. Minniti colonna 1979, p. 90.
30. Eadem, p. 93. 
31. Se si accetta la lezione di M; Karavas accoglie ὀψὲ sulla base di un confronto con Mus. 172 ὀψὲ δὲ [...] 
ἀνενείκατο φωνήν.
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Solo una piccola porzione degli avverbi impiegati da Colluto risulta ampiamente attestata 
in Nonno: πόθεν32, σήμερον33, ὑψόθι34. Alcuni avverbi non sono usati da Nonno: αὐτῆμαρ, 
ὑπένερθε; altri sono molto rari: ἀτρεκέως (una sola volta in Nonn. Dion. 34, 50; tre volte in 
Par. 4, 86; 8, 57; 9.132); ἦκα (Dion. 34, 304); ὕπερθεν (Dion. 41, 61, Par. 19, 120). Come in al-
tri àmbiti, Colluto si rivela non pedissequo continuatore di Nonno. Resterebbe da accertare se 
talune scelte siano frutto di un reimpiego diretto di Omero o se agisca il tramite di altri autori.  
Da notare, comunque, come, nell’ambito dell’uso degli avverbi, vengano recuperate anche forme 
che sono rare in Nonno. Il preziosismo, cifra dell’alessandrinismo e, ad un tempo, caratteristica 
di tutta la scuola nonniana35, in Colluto sembra, pertanto, esercitarsi non solo sul patrimonio 
dell’epica omerica ma anche sull’opera del più recente ‘caposcuola’.

2.1.5 Congiunzioni
Per quanto concerne l’uso delle congiunzioni, Colluto si attiene all’«uso regolare della 

lingua»36, eppure ricorre, con una certa frequenza, αὐτάρ, «squisitamente omerico»37. 
Le occorrenze seguono la prassi nonniana secondo la quale a αὐτάρ «folgt immer ein 

Adjektiv oder ein Partizip»38. Va osservato che anche in Nonno αὐτάρ ricorre nelle medesime 
posizioni metriche: o ad incipit di verso o in quinta sede39. A parte si pone l’occorrenza di 242 
σκυζομένη καὶ τοῦτον ἀνήγαγεν· αὐτὰρ Ἀπόλλων che sembrerebbe esser modellata su Hom. 
Il. 16, 728 ἵππους ἐς πόλεμον πεπληγέμεν. αὐτὰρ Ἀπόλλων, 21, 538 αἳ δὲ πετασθεῖσαι τεῦξαν 
φάος· αὐτὰρ Ἀπόλλων. 

Καί, invece, oltre a ricoprire il ruolo di congiunzione coordinante, assume talora il valore  
intensivo di «anche»40, per cui cfr. 11 (ὄφρα καὶ ἀθανάτοισι θεμιστεύσωσι νομῆες), 266 (ξεῖνε, 
πόθεν τελέθεις; ἐρατὸν γένος εἰπὲ καὶ ἡμῖν); con una sfumatura ulteriore, «persino»41:  
90 (καὶ πολέμων βασίλειαν ἀεὶ καλέουσιν Ἀθήνην); con valore avversativo42: 358 (σὸν δέμας 

32. Nonn. Dion. 1, 24, 32, 93,118; 2, 607; 4, 85; 7, 292; 8, 78, 207; 10, 96, 97; 11, 30; 12, 37, 56, 59; 18, 344, 348; 
23, 79, 183, 184; 24, 212, 300; 25, 20; 30, 20, 120, 152; 31, 264; 33, 37, 307; 34, 66; 35, 61; 38, 99; 40, 12, 338, 
426; 42, 206, 307; 44, 294; 46, 12, 195, 252; 47, 78, 284, 373, 414; 48, 602, 761, 818, 819, 833; Par. 1, 90, 193; 2, 
45; 3, 45, 63; 4, 54, 81; 5, 181; 6, 14; 7, 55; 7, 71, 103; 8, 13, 14 (x2), 86, 121; 9, 97; 12, 132; 14, 18, 38; 19, 42.
33. Nonn. Dion. 1, 464; 5, 459; 6, 320; 11, 197, 332; 19, 189; 24, 169; 25, 349; 30, 168; 32, 43; 35, 353; 36, 140; 
40, 187; 44, 154; 48, 760; Par. 1, 97.
34.  Frequentemente usato da Nonno come preposizione impropria con genitivo bisillabico, costituendo clausola: 
Dion. 10, 357 ὑψόθι Βάκχου, 31, 126 ὑψόθι Βύβλου, 10, 343; 11, 224; 37, 586 ὑψόθι γαίης, 5, 303 ὑψόθι φηγοῦ, 
8, 193; 11, 130; 18, 8; 48, 951 ὑψόθι δίφρου, 1, 182 ὑψόθι κύκλου, 2, 278 ὑψόθι κύκλων, 29, 329; 35, 118 ὑψόθι 
λέκτρων, 6, 258 ὑψόθι λόχμης, 6, 185; 11, 181 ὑψόθι νώτου, 8, 114; 11, 198; 18, 59; 30, 88 ὑψόθι πέτρης, 4, 213; 
45, 164 ὑψόθι πόντου, 2, 171; 39, 14 ὑψόθι πύργων, 15, 350, 352; 17, 312; 19, 195 ὑψόθι τύμβου. In maniera 
simile, Coll. 119 Ταῦροι δὲ χλοερῆς κεκορηότες ὑψόθι ποίης.
35. Weinberger 1896, p. 116: «Nonnos und seine Anhänger haschen nach den seltensten Wörtern».
36. Minniti colonna 1979, p. 93.
37. Ibidem. Cfr. 78 αὐτὰρ ὁ πατρῴῃσιν ἐφημοσύνῃσι πιθήσας, 230 Αὐτὰρ ὁ χιονέοιο λοεσσάμενος ποταμοῖο, 242 
σκυζομένη καὶ τοῦτον ἀνήγαγεν· αὐτὰρ Ἀπόλλων, 277 αὐτὰρ ὁ μειλιχίην ἠμείβετο γῆρυν ἀνοίξας, 289 Αὐτὰρ ἐγώ, 
βασίλεια, δικασπόλος εἰμὶ θεάων, 322 Αὐτὰρ ὁ ποντοπόρων Ἑλένην ἐπὶ σέλματα νηῶν.
38. Peek 1968, s.v. αὐτάρ.
39. Ibidem. 
40. Denniston 19542, p. 293: «an addition to the content of the preceding […] context».
41. Cfr. Ibidem: «when the addition is surprising, or difficult of acceptance […] ‘also’ becomes ‘even’».
42. Denniston 19542, p. 292.
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οὐκ ἐνόησα· καὶ οὐ νεμεσίζομαι ὕλῃ); con valore disgiuntivo come connettivo tra due alterna-
tive (342-345)43. 

Non concordo con Minniti Colonna nel dare alle occorrenze di καί di 26 (Οὐδ’ αὐτὴ βασίλεια 
καὶ ἁρμονίης Ἀφροδίτη) e 76 (κάρτος ἀρειοτέρης ἐχέτω καὶ κόσμον ὀπώρης) il significato di 
congiunzione dichiarativa-epesegetica, «cioè». Propenderei a porre καί 26 e 76 sullo stesso pia-
no di καί 11 e 266, col significato di «anche».

Sporadico il ricorso a τε: 144 καὶ…τε καὶ, «l’unico luogo colluteo ove τε debba esser 
mantenuto»44; 209 δέ τε, che Livrea non accoglie, in quanto non attestato «presso i Nonniani»45 
(eccezioni: Tryphiod. 530, frutto di congettura; Christod. 53, in cui la lezione pare oggetto di 
emendatio46). Diversamente, fere centum et viginti locis in Dionysiacis legitur, e quibus paene 
quadraginta Graefe mutavit δέ particula pro τέ reposita47. 

2.1.6 Negazioni
Nell’impiego delle negazioni, si può notare la prossimità alla prassi di Nonno.
La negazione μή occorre nove volte nel testo (143, 232, 233, 241, 288, 297 (x2), 359, 377): due 

volte con l’indicativo (241, 359); quattro con l’ottativo (143, 232, 233, 297), una con il congiuntivo 
(297), una con l’imperativo presente (377)48, una con il participio (288).

Sull’uso di μή, più in particolare, merita rilevare che introduce una interrogativa diretta a 359-
360 (Μὴ διεροῖς γονόεντος ἐν Εὐρώταο ῥεέθροις νηχομένην ἐκάλυψεν ὑποβρυχίην σε γαλήνη;). 
Anche Nonno utilizza μή «als Fragepartikel zur Einleitung eines direkten Fragesatzes»49.  
Per μή subordinante in interrogativa indiretta, cfr. 241-242 (μὴ Διὶ Λητὼ σκυζομένη καὶ τοῦτον 
ἀνήγαγεν), per cui è da richiamare Nonn. Dion. 19, 166. 

Da segnalare, in unione con il participio, anche μήπω (125 μήπω πολλὰ καμοῦσαν)50: una 
«connection»51  che si riscontra sovente in Nonno52 ed è ampiamente attestata nel greco tardo 
già in Plutarco.

Più frequente la negazione οὐ sia in principio di frase che all’interno, in correlazione, prece-
duta da καί, ἀλλά o seguita da καὶ οὐ. 

Limitate le occorrenze di οὐδέ. Ad incipit di verso (26, 32), come spesso in Nonno. Nei luoghi 
citati, non risulta in correlazione con un’altra negazione precedente, ma riveste «une valeur pu-

43. ἵσταται ἀσχαλόωσα, καὶ ἐς λειμῶνα μολοῦσα / Ὡράων δροσόεντος ὑπὲρ πεδίοιο θαάσσει, / ἢ χρόα πατρῴοιο 
λοεσσομένη ποταμοῖο / ᾤχετο καὶ δήθυνεν ὕπ’ Εὐρώταο ῥεέθροις.
44. Livrea 1968, p. 139.
45. Idem, p. 169. Livrea stampa δ’ὕπο Hermann.
46. Ibidem.
47. Keydell 1959, p. 81*.
48. Vd. Peek 1974, s.v. μή. Cfr. Nonn. Dion. 1, 471, 504; 2, 100, 681; 4, 119, 187, 297; 5, 443, 454; 6, 320; 7, 74, 
354; 8, 214; 10, 198, 309; 12, 26; 15, 277, 323, 329, 348, 349, 406 (x2), 418; 16, 154, 165; 17, 101; 18, 344; 20, 
268 (x2); 22, 106; 24, 304; 25, 225; 27, 58; 28, 84; 33, 351; 34, 209, 319; 35, 51; 36, 121; 38, 61, 62, 263, 264; 40, 
566; 41, 339; 42, 400; 46, 61, 71, 308; 47, 275, 371, 503, 522, 523, 684 (x2); 48, 205, 206, 513. 
49. Peek 1974, s.v. μή. Cfr. Nonn. Dion. 1, 95 (x2), 122; 6, 303; 7, 230, 233; 10, 206; 11, 447; 16, 76; 31, 125, 219, 
221, 223; 34, 29, 30, 34, 36; 45, 90; 47, 95, 96, 99, 281, 282, 285; 48, 297, 395, 409, 410, 778, 779.
50. Cfr. Peek 1974, s.v. μή; Keydell 1959, p. 80*.
51. Blass - Debrunner 1961, § 430.
52. Cfr. Peek 1974, s.v. μή; Keydell 1959, p. 80*.
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rement copulative»53: così anche in Nonno, ove οὐδέ si trova «nach affirmativem satz»54. Inoltre, 
οὐδέ si trova in correlazione con οὔπω (226). A 48, οὐδέ τε tradito da B, che Karavas pone tra 
cruces, risulterebbe in correlazione con il successivo καὶ οὐ: si può osservare, al riguardo, che 
in Nonno Sententiam affirmativam οὐδέ particula saepissime sequitur […], negativam καὶ οὐ55.  
L’occorrenza di 188 οὔτε… οὔτε richiama un uso raro anche in Nonno: cfr. Par. 8, 29; 15, 90.

2.2 Sintassi
2.2.1 Uso dei casi
Anche nell’ambito dell’uso dei casi sono possibili alcune precisazioni. Il nominativo, attesa la 

cospicua presenza di «periodi e frasi brevi»56, risulta impiegato spesso e non solo nella funzione 
di soggetto, ma altresì di predicativo del soggetto e apposizione. Minniti Colonna segnala la 
presenza a 377 del caso nominativo in sostituzione del vocativo.

Sovente appare adoperato l’accusativo che «ricorre [...] circa centocinquanta volte»57, tra cui 
«una decina di volte»58 nella costruzione del predicativo dell’oggetto; isolate le occorrenze in 
funzione di complemento di limitazione e moto per luogo. Più nutrita la categoria degli accusa-
tivi con valore avverbiale: 108 ἐκκρεμές; 329 ὀξύτατον; 234 ὀξύτερον; 93 περιώσιον; 339, 389 
πυκνά; 324 ὑπέροπλον; 146 ὑποβλήδην; 331, 372, 378, 383 χθιζόν.

Il vocativo ricorre quasi sempre sprovvisto dell’interiezione ὦ, ad eccezione di 306 ὦ ξεῖνε.
Per quanto concerne i casi indiretti, il genitivo ricorre di frequente e nel suo impiego (geni-

tivo propriamente detto, partitivo, locale, di allontanamento) «Colluto non sembra discostarsi 
dalle regole della lingua greca classica»59. Si segnala l’uso tipico nonniano del genitivo dipen-
dente da aggettivi: con ἀδίδακτος (31, 117, 185), nesso «assai frequente in Nonno»60; nella prima 
occorrenza qui segnalata (31), l’aggettivo è unito a γάμων: il nesso ricorre identico in Nonn. 
Dion. 2, 210 γάμων ἀδίδακτον Ἀθήνην, riferito per giunta alla medesima divinità.

L’uso del caso dativo rappresenta l’unico tratto di distanza dalla prassi nonniana. Colluto 
utilizza sporadicamente il dativo e ciò sembrerebbe in linea con la tendenza alla rarefazione, 
in atto nel greco tardo, di tale caso, fino a una «definitiva scomparsa» nel greco moderno61.  
Diversamente, Nonno e Museo fanno registrare una notevole inversione di tendenza. Ciò non 
toglie che il dativo, in Colluto, riesca comunque a coprire tutto lo spettro delle sue funzioni logi-
che. Talvolta si osserva una certa conformità a strutture nonniane. Così, Dativus sequitur verba 
κελεύω62 (e verbi di significato affine): 150 Κοίρανος ἰφθίμοισι καὶ ἀπτολέμοισι κελεύει. Inol-
tre, si riscontra il dativo con funzione logica di moto a luogo: 326 ἀνέμοισιν, 388 λιμένεσσιν: 
così anche in Nonno: Directionem significat verbis veniendi adiunctus: 2, 107, 573, 706; 47, 3; 

53. Chantraine II, p. 338.
54. Peek 1974, s.v. οὐδέ
55. Keydell 1959, p. 80*.
56. Minniti colonna 1979, p. 88.
57. Eadem, p. 89.
58. Ibidem.
59. Minniti Colonna 1979, p. 88.
60. Livrea 1968, p. 80.
61. Debrunner 1969, p. 113.
62. Keydell 1959, p. 58*.
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25, 47; 37, 22; 14, 322; 34, 153; 10, 120; 36, 23463. Ancora, si rileva l’impiego del dativo legato 
ad aggettivi: 134 χρυσῷ δαιδαλέην, e a sostantivi: 245 παραίφασιν Ἀπόλλωνι. Si segnalano, 
tuttavia, anche usi diversi: Colluto impiega il dativo strumentale (47, 62 χειρί, 177 δορί, 183 
χαλκείοισι…πέπλοις): diversamente, in Nonno Dativus instrumentalis insolentius usurpatur64. 

2.2.2 Uso delle preposizioni proprie
Nel contesto delle preposizioni proprie, talvolta si registrano difformità rispetto a Nonno: 

ex. gr., si rileva la mancata attestazione di ἀμφί, quantunque in deliciis Nonno65; talaltra, si 
nota un’aderenza a costrutti tipicamente nonniani, come μετά con accusativo praegnanti sensu. 
Purtuttavia, comincia ad affiorare una caratteristica di fondo della lingua collutea: la tendenza 
all’ulteriore affievolimento di usi già piuttosto indeboliti in Nonno. Così, all’assenza, registrata 
nel testo del Ratto di Elena, della preposizione ἀνά e di ὑπό unite al genitivo corrisponde una 
rarefazione di tali costrutti già nelle Dionisiache: [ἀνά] Apud N. admodum rara est66; ὑπό pra-
epositioni rarissime genetivus adiungitur67. L’impasto linguistico dell’epyllion colluteo sembre-
rebbe, dunque, anche sotto questo aspetto, porsi quasi in un continuum ideale rispetto a fenome-
ni che appaiono in atto nella lingua dell’illustre modello, portando a compimento, in diacronia, 
processi di diradamento già attestati nell’ormai ‘classico’ Nonno. 

2.2.3 Sintassi del verbo: uso dei tempi
È possibile aggiungere qualche ulteriore considerazione alle osservazioni di Minniti Colonna 

circa l’uso dei tempi verbali. 
L’uso del presente indicativo pro futuro coincide con una prassi di Nonno, riconducibile,  

a giudizio di Keydell, al greco tardo: Praesenti tempore pro futuro uti recentioris Graecitatis 
proprium est68.

Anche nel contesto dell’imperfetto in luogo dell’aoristo si registra una perfetta aderenza al 
dettato nonniano: Attamen interdum imperfecto et aoristo promiscue utitur […]. Rarior aoristus 
pro imperfecto69: infatti, non risulta attestato in Colluto l’aoristo in sostituzione dell’imperfetto.

L’uso del perfetto pro aoristo costituisce ulteriore tratto aderente alla lingua nonniana: per-
fecto activi generis vero et proprio sensu N. raro utitur […], plerumque pro aoristo vel imper-
fecto70. Tale impiego coincide con l’estensione del valore di tempo storico al perfetto nella koiné, 
fattore preponderante che ne determinerà poi l’abbandono.

Relativamente al piuccheperfetto per l’imperfetto, Minniti Colonna individua tale uso nelle 
forme presenti a 108, 229. L’uso di ᾐώρητο 108 coincide pienamente con la prassi nonniana: 
plusquamperfectum passivi generis saepe pro imperfecto71. Lehrs scriveva: Hoc loco commemorabo, 

63. Ibidem.
64. Keydell 1959, p. 59*.
65. Idem, p. 62*.
66. Ibidem. 
67. Keydell 1959, p. 67*. 
68. Keydell 1959, p. 70*.
69. Idem, p. 68*.
70. Idem, p. 69*.
71. Ibidem.
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quod sane commemorabile, Nonnum tertia persona plusquamperf. pass. saepe uti pro imperfecto72. 
La stessa forma si trova impiegata in Nonno: pro imperfectis […] ᾐώρητο 19, 26573.

Per quanto concerne l’uso dell’infinito aoristo pro infinito futuro, si rileva di nuovo una con-
formità a regole nonniane: post verba iurandi […], aoristi 13, 426; 15, 384; 16, 385; 33, 35874, 
difatti a 293 ὀπάσσαι è retto da κατένευσεν. Lo scambio è frutto di una «fusione» tra i due 
tempi verbali già attestata nella koiné75.

2.2.4 Sintassi del verbo: uso dei modi
In relazione ai modi verbali è possibile qualche precisazione. Concordo con Minniti Co-

lonna nell’interpretazione di ἤθελον 308 quale «indicativo desiderativo»76 (Ἤθελον ἀθανάτων 
δαιδάλματα κεῖνα νοῆσαι). Weinberger cita il v. 308 come esempio di «ein unerfüllbarer 
Wunsch»77; Livrea ribadisce che ἤθελον 308 è da intendere non volui ma vellem78. Da aggiun-
gere come tale uso rinvii a Nonno: Denique in optationibus verbum ἤθελον frequentat79.

Difficilmente, invece, riesce a spiegarsi la definizione di «indicativo […] potenziale»80 data 
da Minniti Colonna alle forme ἤθελεν 52, ἐμήσατο 55. In relazione a 55, il valore potenziale 
potrebbe anche essere accettato sulla scorta di un simile impiego in Nonno ove Abest particula 
[…] quo loco potentialem temporis praeteriti modum agnoscere forsitan malis81. Anche se, 
tenuto conto del senso che il testo ci restituisce, la sfumatura potenziale pare alquanto improba-
bile. Ritengo, invece, che rientrino, sia ἤθελεν 52 che ἐμήσατο 55, nella medesima categoria di 
ἤθελον 308. In entrambi i casi si tratta di desideri irrealizzati. Dal primo proposito (52 Ἤθελεν 
ἠχήεντα πυρὸς πρηστῆρα τινάσσειν) Eris desiste cedendo ad Efesto (53 Ἡφαίστῳ δ’ ὑπόεικεν); 
al secondo dei suoi intenti (55 Καὶ σακέων βαρύδουπον ἐμήσατο κόμπον ἀράσσειν), la dea 
deve rinunciare per il timore verso un’altra divinità (58 Ἄρεα δειμαίνουσα). L’irrealizzabilità 
di entrambi i progetti viene prontamente segnalata (57 ἀλλὰ καὶ ὁπλοτέρης δολίης ἀνεχάσσατο 
βουλῆς). Il fatto che i disegni nefasti di Eris si risolvano ben presto in un nulla di fatto indurreb-
be a inferire che si tratti di desideri irrealizzabili e non, piuttosto, di possibilità. 

Minniti Colonna segnala come esempi di ottativo desiderativo θεμιστεύσειας 128, ὀπάσσαις 
13082, sulla scorta, presumibilmente, del giudizio di Livrea, che interpreta come ottativi deside-
rativi 128 θεμιστεύσειας, 130 ὀπάσσαις, 140 ἐπαινήσειας, 217 νοστήσειεν 83.

La forma verbale presente in 217 (ὁππότε νοστήσειεν Ἀθηναίης ἀπὸ δήμων) risulta forse me-
glio interpretabile quale ottativo obliquo in proposizione temporale dipendente da tempo storico 
(215 κινύρεο); diversamente Weinberger: «Im Temporalsatz haben wir C 217 einen iterativen 

72. Lehrs 1837, p. 292.
73. Keydell 1959, p. 69*.
74. Idem, p. 71*.
75. Debrunner 1969, p. 114.
76. Minniti colonna 1979, p. 92.
77. Weinberger 1896, p. 136.
78. Livrea 1968, p. 215.
79. Keydell 1959, p. 72*.
80. Minniti colonna 1979, p. 92.
81. Keydell 1959, pp. 71-72*.
82. Minniti Colonna 1979, p. 92.
83. Livrea 1968, p. 133.
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Optativ»84. L’interpretazione data da Weinberger contrasterebbe con la prassi nonniana, poiché 
de actione praeterita iterata optativo non utitur85.

Per le occorrenze degli ottativi θεμιστεύσειας 128, ὀπάσσαις 130, ἐπαινήσειας 140, c’è ac-
cordo tra gli studiosi nel ritenerli forme di «Wonschoptativ»86. A queste va aggiunto 297 μὴ 
καταισχύνειας87. Tale uso appare tutt’altro che sporadico in Nonno: Inter optativi genera pri-
mum locum obtinet optativus optantis, qui haud raro fere imperantis est88.

2.2.5 Sintassi del periodo: proposizioni subordinate
Nell’ambito della costruzione delle proposizioni subordinate, la fedeltà a Nonno appare evi-

dente. Al riguardo, si può rilevare quanto segue.
Le proposizioni causali sono introdotte da ὅτι e ἐπεί a proposito delle quali Keydell osserva: 

In sententiis causalibus ὅτι coniunctione interdum ita N. utitur [...]. Comparabis similem ἐπεί 
coniunctionis usum seriore aetate latius patentem89.

Per quanto concerne le proposizioni comparative esplicite, Colluto utilizza la congiunzione 
ὡς con l’indicativo presente: 94-95 (ὡς…κεστὸν ἔχω καὶ κέντρον ἄγω καὶ τόξον ἀείρω), 313  
(ὡς Κυθέρεια γάμων βασίλεια κελεύει), sebbene in Nonno non ci sia esclusività nella scelta del 
tempo verbale: In enuntiatis comparativis, quae ab ὡς vel ὡς ὄτε incipiunt, N. non solum indi-
cativo praesentis […] vel aoristi vel optativo […] utitur, sed etiam saepius imperfecto90.

Le proposizioni condizionali sono introdotte dalla congiunzione εἰ con l’indicativo presente 
(70, 278). A 281, si rinviene l’uso dell’imperfetto che Minniti Colonna interpreta come «imper-
fetto con valore di aoristo»91. In realtà, si tratta più verosimilmente di un imperfetto con valore di 
presente per due motivi: a) sia per la corrispondenza con una proposizione leggermente variata ma 
dal senso affine di 278 (Εἴ τινά που Φρυγίης ἐνὶ πείρασι γαῖαν ἀκούεις), ove compare il presente; 
b) sia per il riscontro di un uso nonniano: Dignum quod notetur imperfectum metri causa pro pra-
esenti positum92. Anche per queste ragioni, si può discutere dell’interpretazione, data da Livrea, 
di ἔκλυες 281 quale aoristo93. Al v. 300 si registra la presenza della proposizione condizionale con 
perfetto (se accogliamo con Livrea la lezione di M εἰ τοῖαι, mentre Karavas legge οὐ τοῖαι β, edd. 
cett.). Al v. 147, εἰ è unito al congiuntivo aoristo se accettiamo con Minniti Colonna e Karavas 
la lezione di M ὀπάσσῃς94. Livrea legge ὀπάσσεις, congettura del Graefe: il futuro è in linea con 
la presenza esclusiva in Colluto del modo indicativo «nelle ipotetiche introdotte da εἰ»95. D’altra 
parte, l’uso del modo congiuntivo è ben attestato in Nonno in costruzioni corrispondenti: εἰ cum 

84. Weinberger 1896, p. 136.
85. Keydell 1959, p. 75*. Riprendo la discussione nella costruzione delle proposizioni temporali, infra.
86. Weinberger 1896, p. 136.
87. Ibidem.
88. Keydell 1959, p. 74*. 
89. Idem, p. 79*.
90. Idem, p. 75*.
91. Minniti colonna 1979, p. 92.
92. Keydell 1959, p. 78*.
93. Livrea 1968, p. 140.
94. In realtà M restituisce la forma ὀ πάσσης.
95. Livrea 1968, p. 140.
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coniunct. aoristi (1, 22. 492; 4, 194; 8, 64; 24, 211; 27, 176; 31, 113; 46, 91; 48, 523)96.
Le proposizioni dichiarative sono introdotte da ὅτι e ὡς, come in Nonno: Enuntiata a verbis 

dicendi et putandi pendentia incipiunt ab ὅτι vel ὡς97.
Le proposizioni finali appaiono introdotte dalle medesime congiunzioni che Nonno usa, oltre 

a presentare, soprattutto nel contesto delle proposizioni negative, un’analoga promiscuità tra i 
modi verbali: In sententiis finalibus, quae incipiunt ab ὄφρα, […] ἵνα, μή, coniunctivus et opta-
tivus eandem vim habent98. 

Le proposizioni interrogative indirette, «oltre che dai pronomi interrogativi»99, sono introdotte 
da πῶς (45) e εἴ ποτε (56) con l’ottativo presente. A 45 si registra un «Optativ als Vertreter des 
dubitativen Conjunctivs»100. Il giudizio di Weinberger sembrerebbe influenzato da una prassi 
nonniana: optativum obliquum, qui apud N. rarissimus est, […] pro coniunctivo deliberativo101; 
l’occorrenza dell’ottativo al verso 56, invece, presenta «un valore oscillante fra il potenziale  
e l’interrogativo indiretto»102. Livrea103 conferma l’interpretazione data da Weinberger: «steht in 
der Mitte zwischen potentialem Bedingungs- und indirectem Fragesatze»104.

Le proposizioni temporali sono introdotte da ὅτε (368) e ὡς (255) con l’indicativo, in linea 
con Nonno (In enuntiatis temporalibus vim ‘quando’ significandi quae habent coniunctiones 
ὅτε, […] ὡς […] indicativum saepius sibi adiungunt105); da ὅταν con il congiuntivo aoristo (314), 
se così leggiamo con Minniti Colonna e Livrea (ὅταν M, Ludwich, Abel, Weinberger; Karavas 
legge ὅτ’ ἐν edd. omn. ante Bekkerum), costruzione normativa che trova riscontro anche in 
Nonno: Coniunctivus sequitur coniunctiones ὅταν106. Unico tratto divergente appare la proposi-
zione temporale introdotta da ὁππότε con l’ottativo aoristo (217), che, secondo Minniti Colonna, 
è un «ottativo iterativo»107. Se si accetta questa interpretazione, già di Livrea108 e Weinberger109, 
occorre rilevare come tale uso si discosti da quello nonniano: De actione praeterita iterata 
optativo non utitur110: un’osservazione che sconsiglierebbe di rintracciare nel testo un uso che 
Nonno, a quanto pare, ricusa.

Al di là della sfumatura che si intenda restituire al passo, conviene segnalare come ὁππότε 
non sia mai seguita dall’ottativo in Nonno. Nelle proposizioni temporali introdotte da ὁππότε si 
trova saepius l’indicativo o il congiuntivo nulla particula addita111. 

96. Keydell 1959, p. 78*.
97. Idem, p. 79*.
98. Idem, p. 76*.
99. Minniti colonna 1979, p. 92.
100. Weinberger 1896, p. 136.
101. Keydell 1959, p. 79*.
102. Livrea 1968, p. 91.
103. Ibidem.
104. Weinberger 1896, p. 136.
105. Keydell 1959, p. 75*.
106. Ibidem.
107. Minniti colonna 1979, p. 93.
108. Livrea 1968, p. 176.
109. Weinberger 1896, p. 136.
110. Keydell 1959, p. 75*.
111. Ibidem.
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Concludendo, sembra si possa asserire che nella costruzione delle proposizioni subordinate 
Colluto si attiene strettamente alla sintassi nonniana, tranne qualche lieve sfumatura o sottili 
deroghe. 

Conclusioni

Quest’analisi ha inteso focalizzare taluni aspetti della morfologia e della sintassi collutea, 
con particolare attenzione al problema della conformità/difformità rispetto alle strutture non-
niane. È emerso che l’imitatio nonniana caratterizza bensì il modus scribendi di Colluto, seb-
bene talvolta appaia più pervasiva – come nel caso della costruzione delle subordinate – talaltra 
contempli gradi differenti del rapporto col paradigma. Ci è parso evidente come Colluto talora 
assuma Nonno a modello per poi ‘perfezionarlo’, potenziandone determinati usi o ‘spegnendo-
ne’ altri che apparivano già in declino nell’illustre ‘archetipo’.

De Stefani rammenta come i Prolegomena del Keydell, che costruisce «in vorbildlicher 
Kürze»112 un compendio assai valido, rappresentino ancora oggi «la palestra migliore»113 in 
cui gli editori di testi poetici tardoantichi possano acquisire conoscenza e dimestichezza delle 
principali caratteristiche della lingua di Nonno. De Stefani, nel contesto menzionato, discute 
dei requisiti di un ‘ideale’ editore degli epigrammi di Paolo Silenziario. Con motivi ancora più 
validi il consiglio risulta utile nello studio di un poeta epico che, con tutte le accortezze del caso, 
può essere definito un nonniano. La grammatica dei Prolegomena keydelliani risulta, in sostan-
za, estensibile, senza forzature, anche all’epyllion di Colluto, benché non tutto, nella lingua del 
Ratto di Elena, riveli una stretta aderenza al modello, con percentuali di fedeltà così alte come 
per la sintassi.

È il caso di sottolineare che quanto si è osservato è pur sempre una parte, per quanto molto 
significativa, di un complesso maggiormente articolato, in cui entra in gioco il rapporto con al-
tri modelli più antichi, segnatamente ellenistici. Si tratta di un tema forse meritevole di ulteriore 
approfondimento, anche in vista di una interpretazione globale del nostro autore.

112. Peek 1968, p. VIII.
113. De Stefani 2011-2012, p. 219.
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Rethinking the manuscript tradition of  
Arbor vite crucifixe Iesu: unveiling new insights

Gaia Sofia Saiani*

This contribution presents a brand-new comprehensive examination, with paleographic and codico-
logical insights, of the thirty-eight manuscripts that transmit Ubertino da Casale’s «Arbor vite crucifixe 
Iesu» in non-fragmentary forms, thus identifying its Latin manuscript tradition. Disseminated along at 
least three main geographical axes, the Italian, Brabantian-Rhenish, and Franco-Iberian areas, it now 
relies on revised chronological and topical coordinates. Previously reliant on outdated reference materials 
(when not entirely absent), these coordinates, have been redefined. Furthermore, the material features, 
functions and transmission circumstances of many of these manuscripts have been reconstructed.

Although long anticipated, a comprehensive and systematic study of the entire manuscript tradi-
tion of the Arbor vite crucifixe Iesu (henceforth AVC) has never been realized1. The research efforts 
conducted so far resemble rather episodic campaigns of examining individual witnesses or limited 
portions of the manuscript tradition. These efforts have been primarily instrumental in contributing 
arguments relevant to Ubertino’s biography and literary output2. Focused around a handful of signifi-
cant dates and associated with the names of Frédégand Callaey (1911-1921)3, Bertrand Guyot (1976)4, 

* Università degli Studi della Campania ‘Luigi Vanvitelli’ - DiLBeC (gaiasofia.saiani@unicampania.it)

1. This contribution is part of the research activities outlined in PRIN 2020 program (Progetti di Ricerca di Ril-
evante Interesse Nazionale), focused on The Latin Middle Ages. A comprehensive bibliographic repertory of writ-
ers, texts and manuscripts. According with those project lines, this paper provides an overview of the first results 
achieved in the study and edition of Ubertino da Casale’s most important work, Arbor vite crucifixe Iesu (as further 
elaborated in footnote 12). It was presented and discussed during the international workshop The Franciscan Vita 
Christi Tradition, organized by ELTE - Eötvös Loránd University, Faculty of Humanities, and held in Budapest on 
the 3rd and 4th of July 2023. For the full version of the research work, refer to Saiani 2023.
2. It suffices to recall the outcomes achieved at the dedicated conference, accessible within the volume Ubertino 
da Casale, wherein a comprehensive overview is provided by Bartoli 2014, pp. 3-26. This is followed by vari-
ous biographical reconstructions, including that of Montefusco 2014, pp. 27-81, and Soriani Innocenti 2014, pp. 
325-402. Noteworthy are also the analyses of the established influences between his works and his cultural and 
doctrinal milieu: Parmeggiani 2014, pp. 149-187; Vian 2014, pp. 217-298; Lambertini 2014, pp. 229-323, along 
with their reception: Piron 2014, pp. 403-442.
3. Callaey 1911; and Idem 1921, pp. 533-546.
4. Guyot 1976, pp. 293-307.
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Carlos Mateo Martínez Ruiz (1996)5, and Stephen Mossman (2009)6: these works are sufficiently 
known within recent historiography to not require further summarization7.

Instead, the difficulties that have arisen from these historiographic inquiries concerning the 
interpretation – or better said: the very understanding – of the manuscript tradition of AVC as 
an authentic «testo precursore nella prassi di ordinata meditazione della vita di Cristo» («pre-
cursor text in the practice of ordered meditation on the life of Christ»)8, clarify the reasons why 
a genuine critical edition of this text is still desired. This way, the incunabulum of 1485, still 
considered the most reliable recourse for those wishing to read Ubertino’s work in its entirety, 
can be properly preserved and definitely overcome9.

As Daniele Solvi has emphasized on several occasions, the task of a scholarly reconstruction 
of the text can no longer be deferred. This process should commence with a preliminary assess-
ment of the stemmatic relationships among the witnesses and, even before that, with an in-depth 
analysis of each individual witness10. Thus, as Enrico Menestò puts it, it should begin with the 
«primato della filologia» («primacy of philology»)11.

Overshadowed by the protracted editorial debate on the existence of multiple authorial re-
dactions, the corpus of AVC witnesses has never truly been the subject of an investigation that 
started and proceeded directly into the heart of chronological – in most cases ambiguously com-
pressed within the bounds of the 15th century – and topical coordinates. When not expressly 
ignored, these coordinates have, in fact, been derived from outdated compendia, both in terms 
of content and methodological approaches. Hence, a return to the manuscripts in their material-
ity is the foremost requirement to move towards the aforementioned primacy of philology.

The opportunity to enhance and systematize the primary data provided by the examination of 
all the manuscript copies of AVC was presented to me within the framework of the preparatory 
work for the eagerly anticipated critical edition, coordinated by Daniele Solvi and promoted by 
the Scientific Committee of the Edizioni Nazionali dei Testi Mediolatini d’Italia, with the sup-
port of S.I.S.M.E.L. (Società Internazionale per lo Studio del Medioevo Latino) in Florence12.

5. Martínez Ruiz 1996, pp. 447-468; Idem 1997, pp. 275-278, with some improvements in Idem 2014, pp. 113-147.
6. Mossman 2009, pp. 199-280; Idem 2010, pp. 87-92.
7. The most recent overview of the historiographical debate of the last century can be found in Solvi 2022, pp. 
72-78 e in Saiani 2023.
8. Solvi 2022, p. 64.
9. Two copies of the incunabulum printed under the supervision of Andream Bonettis de Papia in 1485 (Hain 
4551; ISTC iu00055000) are available online. One has been digitized by the University Library of Ghent (https://
books.google.it/books?id=lyFNAAAAcAAJ&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_sumary_r&cad=0#v
=onepage&q&f=false ), and the other by the Universidad Complutense de Madrid (http://hdl.handle.net/2027/
ucm.5316857765). The diligent and necessary use of this version of the work, still lacking a critical edition, is 
demonstrated by the reprint edited by Davis 1961. Of particular interest in this latter publication is the introduc-
tory section (pp. III-VIII), which effectively summarizes the issue of the circulation of the work in both Latin and 
vernacular languages throughout Europe.
10. Still by Solvi 2022, pp. 78-82.
11. According with the terminology coined by Menestò 1997, pp. 117-143, in which the scholar made an explicit 
«call to Lachmann» (p. 130), not only to emphasize the absolute and necessary «primacy of philology» (p. 117), 
but also to reiterate a specific methodological approach to be followed.
12. The metaphorical construction site for a new edition of the work was first presented during the XII Seminar on 
the History and Theology of Mysticism titled Per l’edizione critica dell’Arbor vitae di Ubertino da Casale (To-
wards the Critical Edition of the Arbor vitae by Ubertino da Casale). This seminar took place at the headquarters 
of the Ezio Franceschini Foundation in Florence on July 9th, 2014. The event began with an introduction by Stefano 
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The preliminary quantitative data, which I will quickly present, is as follows. The census 
campaign conducted exclusively on the Latin witnesses of the work establishes a total of sixty-
six manuscripts for this corpus. Twenty-six of these contain the work in very partial forms (to 
clarify: less than 20% of the text, i.e., less than a single book) or even simple excerpta. Forty 
witnesses, on the other hand, transmit the AVC in a configuration known as «integrum aut fere»: 
a setup that considers witnesses containing either all five complete books or only one of them as 
comparable13. However, it is necessary to adjust this count by two units, as four of the previously 
considered “integral” manuscripts are, in fact, part of the same historical units14.

Among these, only twelve manuscripts present the complete five-book work, following the 
editorial plan provided by the author at the conclusion of the first Prologue (Pro1)

15. Eleven are 
organized within a single volume, while one, though complete, is divided into two tomes16.

In addition to this established number, I propose adding two more manuscripts that transmit 
excerpta from individual books, which would bring the total number of AVC witnesses to sixty-
eight and the corresponding number of excerpta sections to twenty-eight17.

Brufani, followed by contributions from Silvia Nocentini (Gli studi sul testo dell’Arbor e situazione del censi-
mento dei manoscritti), Massimiliano Bassetti (Il manoscritto A dell’Arbor), Silvia Pane (La struttura dell’Arbor 
attraverso le sue rubriche. Indagine sul testo trasmesso dal testimone di Assisi), Marina Soriani (L’Arbor e la pre-
dicazione francescana), Donatella Tronca (Qualche osservazione catalografica sulla storia dei codici dell’Arbor), 
Daniele Solvi (Testi, nuove redazioni e rifacimenti nella letteratura religiosa tra XIII-XIV secolo), and concluding 
remarks by Francesco Santi. New results from the first steps of collatio and recensio of each book witnesses of 
AVC are expected to be share: currently Daniele Solvi is working on Books I and II, as long as Pietro Filippini on 
Book III and Andrea Alessandri on the last one, Book V.
13. A first, renewed census of the codices that constitute the manuscript tradition of the work was carried out by 
Silvia Nocentini and is available in Solvi 2020, pp. 278-281. The scholar had identified sixty-five witnesses, of 
which twenty-six transmit the work in the form of excerpta, including pseudo-epigraphic texts (Tractatus de sep-
tem statibus ecclesiae). To the thirty-nine “complete” witnesses, a recent addition has been made, another manu-
script (already catalogued in the Manus online portal), information about which is provided in Idem 2020, p. 63.
14. Indeed, the two volumes of the AVC housed in Lisbon at the National Library of Portugal, Fundo Geral, II. 81 
and II. 82, should be considered as unified units, respectively nn. 16-17 in the census compiled by Nocentini (in 
Solvi 2020, p. 279) and here in appendix Lb1-2, as well as the two copies held at the Library of the University of 
Liège, 236 and 356 (nn. 13-14 in the same census), here in appendix Lg1-2.
15. «Hunc autem librum Arborem crucifixe vite Iesu censui nominandum, quem in quinque libris sive voluminibus 
isto mox distinxi: ut primus liber radicem arboris contineat: incipiens ab eterna generatione Iesu de Patre usque ad 
gaudiosam nobis temporalem nativitatem ex matre. Secundum liber erigit huius sacre arboris stipitem incipiens 
a circoncisione Iesu usque ad manifestationem ipsius per testimonium precursoris. Tertius explicat huius arboris 
ramos in virtuoso predicationis Iesu decursu et electo discipulorum cetu incipiens a Iohanne Baptista usque ad 
ingressum ipsius in sacta civitate Hierusalem in die palmarum, in qua pro nobis se Deo Patre obtulit holocaustum. 
Quartum consumat huius felicis arboris summum ponens Iesu et sue reverendissime matris virtuosum passionis 
conflictum et gloriosissimum regnum: incipiens a regio ingressu Iesu in Hierusalem usque ad gloriosam assump-
cionem regine celi in Hierusalem supernam. Quintum et ultimus est de multiplici huius sacre arboris fructu in mul-
titudine fidelis prolis ex gentili ecclesia sibi de novo martyrio copulata et pretendit usque ad eternum sposalitium 
beatificate universaliter humane nature»: Andream Bonettis de Papia 1485, p. 3.
16. Concerning the overmentioned manuscripts Lb1-2, both of which can be dated to the mid-15th century (see 
footnote 14).
17. These are the manuscripts: Assisi, Biblioteca della SISF, Assisi, Biblioteca di Chiesa Nuova, 13, ff. 93r-94r 
(15th century), paper, 157 folios; Milano, Biblioteca nazionale Braidense, Manoscritti, AD.XIII.41, ff. 4r-13v, 29r-
35v (15th century: partially dated to 1426), paper and parchment, composite from antiquity, originating from the 
Certosa di Pavia. On ff. 79r, there is a dating indication: «MCCCCXXII die primo mensis Augusti. Hii sermones 
dentur dono Johanni (corrected to Jacobo) de Puteobonello monacho et professo monasterii domne Sancte Marie 
de Gratia ordinis Cartusiensis prope civitatem papie». 
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The fragmentary nature of this surviving specimen in relation to the original manuscript 
“population” – that is unreconstructable by definition, because, as Luigi Schiaparelli said, we 
are working with fragments – is indicated by the certain knowledge of six additional witnesses 
that are now lost. Some of these are of particular importance within the context of the author’s 
biography. This includes the case of the two manuscripts listed in the 15th-century catalogs of 
both the Franciscan convent of Santa Croce in Florence18, and the Convent of San Francesco in 
Siena19, as well as the manuscript that was exchanged between Franciscan loca in Venice and 
Mantua in 146720.

However, the research group currently tasked with the editorial work has decided to exclude 
from the collation base those witnesses that contain excerpta of the work, in order to focus at-
tention solely on the thirty-eight manuscripts that are considered «integra aut fere», to use the 
adopted formula21.

The first and essential preliminary task for the reconstruction of the context in which to place 
the affiliations suggested by the collation of the transmitted texts is to provide new and more 
accurate chronological and topical datings for these specimina. This is a delicate and complex 
operation, inevitably permeated by the relativism that every attempt to classify the galaxy of 
XIV and XV centuries textual writings carries with it22. It should be clarified from the outset 
that, in the absence of explicit indications provided by individual manuscripts, when I refer to 
topical datings based on the examination of the script, such datings should not be understood 
as allusions to the geographical context of the production of the books, but rather as indications 
of the probable places of origin of the scribes. Moreover, regarding this matter, the five manu-
scripts explicitly dated based on their colophones – of which I will elaborate further – do not 

18. See Mazzi 1897, p. 136; the manuscript is indicated as «Arbor vite Ubertini de Casali, in XXX bancho, ex parte 
claustra». Also, see Fiesoli – Somigli 2009, pp. 104-105, n. 616.
19. See Humphreys 1978, pp. 50-165 (cfr. Fiesoli – Somigli 2009, pp. 287-288, n. 1698), specifically n. 497: «in 
duodecimo et ultimo a dextris iuxta murum sunt hi libri omnes in pergameno uno excepto et cathena».
20. Refer in this regard to Rusconi 1975, p. 95. It is also worth mentioning two manuscripts that have certainly 
been destroyed more recently: the one formerly held at the Escorial, which was burned in the fire of 1671, and the 
copy with the first two books, which belonged to the Augustinian canons of Böddeken in Westphalia, preserved at 
the University Library in Münster (with the signature Staender 528) until 1945. For these aspects, see Piron 2014, 
pp. 427-428; Antolin 1910, p. 409 e Mossman 2009, p. 206.
21. Solvi 2020, p. 279. 
22. Renowned scholars have issued cautionary notes regarding such endeavors, providing masterful insights both 
in terms of methodology and practical application. Notable among these are Armando Petrucci (for a compre-
hensive overview, see Petrucci 2017, pp. 127-246), Stefano Zamponi (Zamponi 1988, pp. 315-354), Paola Su-
pino Martini (see at least the foundational works Supino Martini 1993, 1995, 2000), and Attilio Bartoli Langeli 
(Bartoli Langeli 1999, particularly p. 18). They concur in underscoring the inherent relativism in any attempt to 
categorize the array of textual scribal writings from these two centuries. The littera moderna (or textualis script: 
formerly known as Gothic script) employed in scholarly books from the 13th to the 15th centuries, as a result of 
its easily learnable technique (comprising mainly short straight strokes known as pen touches or strokes), was 
standardized to such a degree that traditional methods of paleographic analysis are now scarcely useful for distin-
guishing individual or even geographic characteristics of various executions. Naturally, attempts have been made 
in this direction, although such efforts have not always garnered unanimous agreement. A notable example is De-
rolez 2003, which builds upon and expands the teachings of Lieftinck 1954, pp. 15-34, and Lieftinck – Gumbert 
1988, particularly pp. 23-34. A vigorous defense of the classification system proposed by Lieftinck, and thus the 
immense utility of results provided by dated manuscript catalogs, has been offered more recently by Derolez in 
De Robertis – Giovè Marchioli 2017, pp. 61-74, and in his nomenclature proposal for Gothic scripts in Coulson 
– Babcock 2020, pp. 301-320.
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really contribute to articulating the picture more distinctly with the areas of dissemination of the 
work as already established in critical discussions, albeit with the caution stated here: the Italian 
peninsula, the Franco-Iberian areas, and the Rhenish-Brabantian region.

Drawing on the signals provided solely by the material construction of these thirty-eight 
specimens – and thus, for the moment, without highlighting textual data – the three testimoni 
antiquiores reflect graphic styles firmly established for scribes trained in northern Italy. If not 
already «contemporaries of the author», the littera textualis of the elegant illuminated manu-
script, commissioned by a secular and aristocratic patron, now held at the Public Library in 
Cardiff (Ca), should be considered just slightly later. This manuscript, with sound reasons, can 
be regarded as the oldest surviving witness of the AVC23. Moreover, the graphic features of the 
principal scribe show more than significant correspondences with manuscripts whose dating 
to the first half of the 14th century and to the northwestern area of the Peninsula is certain. An 
illustrative example is the case of the so-called Codex Cocharelli, definitely associated with 
Genoa and recently dated to the two decades between the 1330s and 1340s, with the support of 
a suggestive dated example24. Ca is also, along with the ms. Assisi, 328 (A), the only other codex 
in the entire tradition that transmits the image of Ubertino in the inhabited initial of the second 
prologue (Pro2; Pro1 being missing)25. This is an extraordinarily vivid and realistic portrait, 
wherein the author, depicted in profile, tonsured and with a hint of a beard at the chin, wears 
a Franciscan habit with rich drapery. Kneeling with crossed arms on the chest, palms facing 
inward (a sign of humility and voluntary submission), he meditates before a large crucifix, sub-
ject to subsequent cropping26. From the hand of the same skillful illuminator, two male figures 

23. An essential description of the manuscript can be found in Ker 1977, pp. 367-368. According to Hauf I Valls, 
this copy would be considered the oldest exemplar of the manuscript tradition of the AVC, even possibly «contem-
porani de l’autor» («contemporary with the author»): Hauf i Valls 1986, p. 13.
24. Under this definition, we gather fragments that were detached from their original bookbinding due to market 
reasons. These fragments can be identified as originating from a small codex containing a treatise on moral edifica-
tion concerning the seven deadly sins (with a section, apparently, reserved for virtues). The author compiled this 
treatise as a guide for the education of his son, Giovanni, by weaving together the family stories surrounding their 
ancestor Pellegrino Cocharelli. The Cocharelli family were merchants who arrived in the Levant from the South 
of France and became present in Genoa starting from the late 1320s, holding prominent positions in the Republic’s 
government. The twenty-seven cuttings are currently organized into six preservation units, distributed across three 
collection sites: London, British Library, MS. Add. 27695 (fifteen folios, assembled by mounting on paper bifolia 
after their acquisition by the British Museum on May 10, 1867), MS. Add. 28841 (seven folios), Egerton MS. 
3127 (two folios), Egerton MS. 3781 (a single folio); Cleveland, Cleveland Museum of Art, J.H. Wade Fund, MS 
n. 1953.152 (a single folio); Florence, Museo del Bargello, inv. 2065 (a single folio). The most recent attempt to 
reconstruct these fragments, based on textual considerations, has been proposed by Concina 2016, pp. 189-265. 
Valuable information about the British Museum’s acquisition of the two most significant sets of illuminated folios 
is provided by Nicolini 2016, pp. 9-22. The cuttings, given the purpose for which they were created, each contain 
one or more miniatures executed by the hand of an extraordinarily skilled artist referred to as the “Entomologist 
Master of the Cocharelli Codex”. For more on the identity of this artist, refer to Fabbri 1999, pp. 305-20, plates 2 
[f. 5v], 4 [f. 7], 5 [f. 15v]; Eadem 2011, pp. 289-310, and Eadem 2013, pp. 95-106.
25. Regarding the opening miniature of ms. Assisi 328, reference can be made to the papers of Ciardi Dupré dal 
Poggetto - Assirelli - Sesti 1990, pp. 150-152, and Baldini 2007, pp. 147-165. In the latter work, not only is the 
style of the illuminator associated with some «ascendenza nordica, legata cioè agli sviluppi internazionali del nord 
Italia, e quindi lombardi» («Northern influence, linked to the international developments of Northern Italy, particu-
larly Lombardy»: Baldini 2007, p. 148), but this manuscript is also attributed with the responsibility of disseminat-
ing the unique iconography in the Ubertinian style that can be observed in the wall paintings of Central Italy.
26. Whatever the reasons for the cuttings might have been, it is possible to speculate that they were created to 
be used as votive images for personal devotion, perhaps during the period between the 15th and 16th centuries. 
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armed with shield and sword are depicted in the lower margin of the same page, facing a gilded 
and quatrefoil azure panel, within which an Italian-French shield is placed, banded in red and 
pink in six overlapping horizontal zones.

Following in terms of antiquity are the well-known and just mentioned manuscript A from 
the Sacro Convento of Assisi27, and the codex now housed in the Estense Library in Modena, lat. 
904 (Mo2)

28. Both are manuscripts of medium-large format, adorned with particular care. The 
double-column layout and the use of competent variations of littera textualis betray their indebt-
edness to the graphic-codicological styles of the academic and Studium book. In both cases, the 
script is dense and broken, with modest intrusions of cursive derivation. The approaches of the 
scribes and the artists responsible for ornamental designs can be comparison with manuscripts 
confidently associated with the Northern Italian milieu, with a potential leaning toward the 
Emilia region for Mo2 and the Paduan area for A. It is important to note another shared element 
among these codices antiquiores: they all transmit the work in four books, with the common 
absence of Book V. A contemporaneous marginal note transmitted by A1 shows the difficulty in 
locating this section of the work, which was early subject to censorship29. So the absence of this 
Book V, seemingly missing in the higher tiers of transmission, continued to be lamented until 
the entirety of the 15th century30.

Moreover, a very early example in the corpus speaks in favor of a separate and predictably 
less official circulation of the Book V during the 14th century. This is the oldest surviving 

However, it is less likely that this was a cutting operation aimed at supplying the art market, which was flourishing 
between the 18th and 19th centuries.
27. The proposal for its chronological and topical dating is credited to Massimiliano Bassetti, who outlined the 
prospects for a new paleographic and codicological study within the framework of the Seminar mentioned earlier 
on July 9th, 2014 (see above, footnote 12). The fact that the manuscript was not in the library of the Sacro Convento 
before 1381 (or more accurately, before 1381) is demonstrated by the fact that it had not been cataloged or inspect-
ed by the librarian Giovanni di Iolo. This does not exclude – but makes it rather unlikely – that it was produced at 
the Sacro Convento only to leave it soon afterward (before 1381), and then return after a couple of centuries (as 
evidenced by the notes of possession from the 16th and 17th centuries). In Cenci’s catalog, it is listed as one of the 
«manoscritti del Sacro Convento» («manuscripts of the Sacro Convento»), of which the scholar hypothesizes that 
they «entrati posteriormente [...] ammonticchiati nell’archivio senza porvi alcun segno di appartenenza» («entered 
later [...] piled up in the archive without any sign of ownership»: Cenci 1981, I, p. 49). An essential description of 
the manuscript can be found on the following page. The manuscript, although textually uniform, is a composite ab 
antiquo in terms of its construction, composed of two elements that were produced by different scribes and inten-
tions and were separated by some distance in time. The first element comprises ff. 1r-221r and transmits Books 
I-IV of the work, while the second element is found on ff. 223r-280v, where the V final Book of the work is tran-
scribed, albeit incomplete at the end. 
28. The manuscript, which belonged to the private collection of Tommaso Obizzi del Catajo (as revealed by the 
ex-libris on the front flyleaf) and entered the Biblioteca Estense in 1817 through his testamentary bequest, has a 
recent entry in Manus online. This is part of the Catalogo Nazionale dei Manoscritti Digitalizzati delle biblioteche 
italiane (National Catalog of Digitized Manuscripts in Italian Libraries) and can be accessed at the following link: 
https://manus.iccu.sbn.it/en/risultati-ricerca-manoscritti/-/manus-search/cnmd/0000236295 .
29. The rubricator used the phrase «quintum librum usque adhuc reperire non possum» on f. 220rb at the end of 
Book IV, seamlessly continuing from the rubric itself.
30. In this sense, I would say, should be understood the annotation «religiosissimi patres, supplicamus caritati 
vestre ut velitis nobis procurare Ubertinum pro exemplari, quia partem eius habemus...» traced by a mid-15th 
century hand on a folium now reused as a guard for the codex containing the Summa de casibus conscientiae by 
Bartolomeo da San Concordio, currently housed in Bagnone, Biblioteca del Centro studi umanistici “Niccolò V”, 
2 (15th century, second quarter).
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witness of this missing fragment, known as the «fragment d’Ubertin»31, containing only the 
censored Book. It originated from the Carthusian monastery of Notre Dame in Villeneuve-
lès-Avignon32 and is now housed at L’Alcazar in Marseille, with the shelfmark 79 (Mr2). The 
manuscript, of the small dimensions typical of a portable codex, is transcribed by a main scribe 
educated in a rounded textualis similar to those prevalent in Central and Northern Italy. This 
script style is doubtfully earlier (if so, only slightly) than the mid-14th century. It is supplement-
ed by other scribes who were educated in cursive models akin to documentary hands in use in 
the Provença region between the second half of the 14th century and the first two decades of the 
subsequent century33.

Another significant area of early dissemination for the work is revealed in Southern France. 
Graphical features consistent with the book scripts of this region just beyond the mid-14th 
century are found in two other witnesses. The first (Tl) is one of the five dated manuscripts in 
the tradition, equipped with a colophon referring to the year 1371. It is the first complete and 
structurally unified witness of the AVC in five books. It belonged to the Franciscan convent of 
the same city where it is still preserved, thus representing the first instance of this testimony 
explicitly originating in a Franciscan context34. The second witness, on the other hand, transmits 
only the Book III in the form of a personal codex for study and work. It was part of the library 
of the Franciscan friar Guglielmo di Malavalle, of the Franciscan custody of Alès, in the same 
Province of Provence. This manuscript is now the Pluteo 26.18 among the great collection of 
Medicea Laurenziana Library in Florence (Fi)35.

31. The codex was referred to in this manner in the section dedicated to the codices held by the Bibliothèque Mu-
nicipale de Marseille in Albanes 1892, p. 29.
32. The terms of its foundation (1356), certified by a papal bull of Innocent VI issued on 1356, May 31rd, are 
recounted in Le Couteulx 1889, pp. 545-558, and mentioned in Vernet 1948, pp. 76-82. According to Pane and 
Ruiz, authors of a recent study on the manuscript, its absence from the original monastery inventory serves as 
evidence of its external origin, further confirmed by the analysis of the hands responsible for its copying, which 
suggest a pre-existing manuscript predating the establishment of the institution itself: «le manuscrit parvient à la 
Chartreuse de Villeneuve-lès-Avignon, de fondation pontificale, entre les premières donnations curiales succes-
sives à 1356 et avant la fin du XIVe siècle ou, au plus tard, au tout début du XVe siècle» («the manuscript arrives 
at the Chartreuse de Villeneuve-lès-Avignon, a papal foundation, between the first successive curial donations in 
1356 and before the end of the 14th century, or at the very latest, at the beginning of the 15th century»: Pane - Ruiz 
2016, p. 22).
33. Ibidem
34. Toulouse, Médiathèque José Cabanis (formerly Bibliothèque Municipale), 224 (I. 42), whose colophon is 
written by the same scribe as the main text on f. 234r: «Iste liber fuit scriptus anno Domini MCCCLXXI XII die 
mensis Augusti» («This book was written in the year of our Lord 1371, on the 12th day of the month of August»). 
A note of ownership is added in the upper margin of f. 1r by a modern hand: «Ubertinus de Casali in libro qui 
dicitur Arbor vite crucifixi [sic] Iesu. Ex Bibliotheca magni Conventum sancti Francisci». In the lower margin, 
the same hand writes a formula of anathema against the theft of the relic, from which the precious rectangular 
quadrant of the initial illumination, made on a gold leaf, had likely already been removed: «Anathemati qui hunc 
librum furabitur, occultabit aut quomodocumque clunabit» («Let he who steals, hides, or does anything with this 
book be under anathema»).
35. In this case, based on paleographic analysis, the dating of the manuscript from the general 15th century should 
be brought forward to the third quarter of the 14th century. The ownership note is found in the upper margin of f. 
1r: «Iste liber est ad usum fratris Guillelmi de Malavalle O.F.M. Provincia Proventiae custodiae Alesie» («This 
book is for the use of Brother Guillelmus of Malavalle, O.F.M., of the Province of Proventiae in the Custody of 
Alesie»). It is a medium-sized parchment manuscript (mm 160 x 230), composed of 201 leaves, densely annotated 
and underlined by the same hand that added the ex libris in regular cursive script, likely the same friar Guillelmus. 
A description of the manuscript, albeit outdated and with some errors, can be found in Bandini 1774, coll. 768-769. 

107

RETHINKING THE MANUSCRIPT TRADITION OF ARBOR VITE crucifixe iesu: UNVEILING NEW INSIGHTS



Five more witnesses can be attributed to the graphic styles prevalent in central-Northern Ita-
ly during the second half of the century. Among them are two complete examples. One of these, 
now in the Biblioteca Estense of Modena (Mo1), seems to have been transcribed by a scribe 
educated in Emilia, on partially palimpsestic leaves from the Moralia in Iob (a practice also 
shared by A). The layout characteristics of this manuscript are typical of the academic books 
from Bologna36. Equally complete, albeit with lacunae in several places, is the manuscript now 
labeled as Subiaco, 43 (Su1). It was transcribed by a mixed team of three scribes. One scribe 
employs a textualis influenced by transalpine manners, while the other two scribes use cursive 
hands for practical use, imparting their distinctive traits37. Although not necessarily produced 
at the Sacro Speco in Subiaco, it is certain that the manuscript arrived there early, no later than 
the mid-15th century. At that point, a library hand added an explicit ownership note to the end 
of the last column of the text: «+ Iste liber est Specus Sancti Benedicti».

Towards the end of the same century, a more ambitious manuscript in Central Italian 
rotunda textualis script can be dated. This codex is housed at the Holy Name Library of St. 
Bonaventure (Sb) and comprises the first three books38. In the last quarter of the century and 
within the Sant’Antonio Province (converging in this direction is also its ownership note: 
«Iste liber est Canonicorum Monasterii Sancti Salvatoris de Venetiis»), the nearly entirely 
palimpsestic manuscript preserved at the University Library of Pavia (Pa) should also be 
placed. It still maintains the four-book configuration39. This period, which remains partly 
unexplored by specialized studies, particularly in northern Italy, witnessed a resurgence in 
the palimpsestation of manuscripts. Specifically, the case of a large-format 11th-century an-
tiphonary from the same period and possibly the same territory also falls within this scope40. 

However, the manuscript does not appear in the more recent census by Davis 1963, pp. 399-414.
36. The manuscript with the shelfmark Modena, Biblioteca Estense, lat. 734, is of medium size (293 x 220 mm) 
and features a mixed quire structure and a double-column layout for the text. On f. 317rb, an interesting owner-
ship note is present, though partially legible due to intentional erasure. I propose the following reading for now: 
«Iste v[olumen...........] est [Can(onicorum)] regular(um) | co(n)g(re)gationis [.....asta …..dis S(ancti) Benedicti] | 
………...ia conputatis de S. Georgio [7.7] 87». 
37. The manuscript, made of parchment, is preserved in the Library of the National Monument of the Monastery 
of Santa Scolastica in Subiaco. It is of medium-large size (mm 340 x 240) and has been transcribed by at least 
three main scribes: A: ff. 1r-29v, 31r (l. 38)-36 (l. 5); B: ff. 29v-31r (l. 37); C: ff. 36r (l. 6)-163. The first scribe’s 
handwriting seems to show traces of what might be considered Transalpine influences (such as the Tironian note 
for et in which the vertical stroke is crossed out with a pen stroke, as is common in the Parisiensis variants of the 
litterae scholasticae).
38. St. Bonaventure (NY), Holy Name Library of Franciscan Institute, 77. See De Ricci 1935, I, p. 482; Pellegrini 
2009, pp. 29-47.
39. The manuscript now held in Pavia, at the University Library, Aldini Collection, 330, of small size (133 folios) 
and medium-large format (mm 370 x 250), is written by a single hand in double columns and finely decorated 
with vegetal and animal motifs in the margins of the first leaf, using recycled leaves from an antiphonary produced 
around the late 11th century. A description of the codex, although with some inaccuracies, can be found in De 
Marchi - Bertolani 1894, pp. 180-181.
40. Indeed, if the Franciscan friar Salimbene da Parma took care to immortalize the memory of the Cistercian monk 
from Fontanaviva, near the city, whose skill in «radere cartas» (scraping parchment) required young apprentices to 
ensure that this important competence was not lost (cfr. Salimbene de Adam, Cronica, in CCCM, 125A, p. 663, ll. 
8-13: «Quidam frater erat in isto monasterio qui optime sciebat radere cartas, et dixit abbati: ‘Pater, beatus Iob dicit 
loquens cum Deo: Scio quia morti trades me, ubi constituta est domus omni viventi. Et Ecclesiastes dicit: Nemo est 
qui semper vivat et qui huius rei habeat fidutiam. Et Apostolus, ad Heb.: Statutum est hominibus semel mori. Cum 
igitur michi luce clarius constet quod mori debeam, quia non sum ego melior quam patres mei, rogo vos, pater, si 
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Similarly, the copying operations for only Book V of A can be attributed to this period. This 
was done with the intention of completion, as already indicated by the rubricator of the first 
element («quintum librum usque adhuc reperire non possum»)41.

The last two codices, belonging to the period between the third quarter of the 14th cen-
tury and the early years of the next one, are two luxuriously illuminated medium-large format 
manuscripts currently held in two different locations in Valencia. Manuscript 289 (385) of the 
city’s University Library (Vl2) originates from the Cistercian monastery of S. Miguel de los 
Reyes. This library was transferred there after the death of Ferrante, the last Duke of Calabria42.  
His collection, comprising about a thousand books, included many from the extraordinary col-
lection of the Aragonese kings, saved from confiscation ordered by Charles VIII and brought 
back to Valencia in 1527 by the Duke-Viceroy43. This is the only witness in the tradition to 

vobis videtur, ut michi aliquos discipulos assignetis, qui velint adiscere radere cartas, quia post mortem meam isti 
monasterio utiles esse poterunt’. Cumque nullus inveniretur, qui vellet adiscere, nisi ego, ita post mortem magistri 
mei et Veronensis illius abrasi omnes libros suos, quod nec una littera remansit in eis, tum ut haberem materiam 
super quam radere adiscere possem, tum etiam quia occasione illarum prophetiarum habueramus scandalum valde 
grande»), in the university city of Bologna, the activity of rasores or abrasores cartarum (parchment scrapers) 
had become equally significant in the fragmented process exacted by the city’s book industry, alongside the more 
prestigious professions of the stationarius, the copyist, and the illuminator: cfr. Supino Martini 1993, p. 99. This 
is also discussed by Petrucci 2017, p. 198.
41. See supra, footnotes 26-27. For a more extensive treatment of this topic, see Saiani 2023.
42. The monastery was built by Ferrante himself to bind to it both the fate of his collection, consisting of 795 
codices (resulting from a certain mobility in the collection formed in the eighteen years preceding the donation to 
San Miguel de los Reyes), and other valuable objects for the royal family, as well as his personal fortunes after his 
death. Furthermore, due to the suppression of the institution in 1835, many codices were sold and others dispersed: 
the inventory of the University Library of Valencia, where they converged, lists only 233 of them. The bibliogra-
phy on this luxurious exemplar is quite extensive; at least consult the following key works: Repullés 1875, p. 60; 
Del Caño 1913, I, p. 182, n. 503; Alcina Franch 2000, p. 51.
43. The examination of the seven available inventories from 1412 to 1550 informs us that the manuscript must 
have arrived in Ferrante’s library through acquisition, dispatch, or gift after 1527, and not as an inheritance from 
his predecessors (not even from the sixteen codices brought back to Spain in 1535, after the death of his mother 
Isabella del Balzo, and from many other printed volumes, marked with the ex-libris “Las infantas”). Actually 
the books that Ferrante recovered from Italy represent only an infinitesimal fraction of the Neapolitan library. As 
recently clarified by Teresa De Robertis: «Sul perché si sia salvato dalle razzie francesi e dalle vendite proprio que-
sto gruppo, si possono fare solo ipotesi che sono legate al contenuto dei libri. Se è possibile trovare un senso alla 
raccolta di Ferrante, questo andrà, infatti, cercato nel legame diretto e a volte esplicito che almeno due gruppi di 
libri hanno con i membri della famiglia. È il caso, ad esempio, dei messali, dei libri d’ore, dei breviarii o comunque 
di opere di devozione che forse costituivano, all’interno della raccolta napoletana, una sorta di zona riservata in 
modo esclusivo ad un uso domestico e privato della famiglia reale. Sembra dunque che, al momento della disfatta 
del regno di Napoli, dovendo salvare qualcosa della biblioteca, si preferisse sottrarre al saccheggio francese ciò che 
piu era legato alle vicende e alle consuetudini familiari» («Regarding why only this group was saved from French 
pillaging and sales, one can only make hypotheses that are tied to the content of the books. If a purpose can be 
found in Ferrante’s collection, it should be sought in the direct and sometimes explicit connection that at least two 
groups of books have with the family members. This is the case, for example, with missals, books of hours, bre-
viaries, or other devotional works that perhaps constituted, within the Neapolitan collection, a sort of reserved area 
exclusively for the domestic and private use of the royal family. It seems, therefore, that at the time of the defeat of 
the Kingdom of Naples, when something needed to be saved from the library, what was most closely tied to family 
events and habits was preferred to be spared from French plundering»: Cherchi - De Robertis 1990, pp. 109-347: 
129). As for the other surviving inventories, the oldest is that of the possessions of Alfonso I of Aragon compiled 
in Barcelona in 1412, edited by Hurtebisei 1907, pp. 148-188; followed by a second one compiled in Valencia in 
1417: D’Alós 1924, pp. 393-406 and De Marinis 1952, I, pp. 219-224. The list of the book dowry brought (and 
sent in multiple shipments) from Milan by Ippolita Sforza, wife of Alfonso II in May 1465, can be found in Motta 
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feature a striking pen illustration of Christus patiens on the upper half of the first leaf. This 
image is executed in a style close to that adopted for several copies of Francesc Eiximenis’s 
Llibres dels àngels44.

The second one is an elegant codex housed at the Archivio-Biblioteca Capitolare of the Ca-
thedral (Vl1), still organized in the typical four-book configuration. Each book is introduced 
by elaborate painted miniatures of initial letters in green, purple, and blue inks with gold leaf. 
Both of these manuscripts require great caution and more than simple supplemental investiga-
tion. Their diverse forms and graphical and ornamental styles are best understood through the 
involvement of scribes and illustrators (educated in the style of Catalan international Gothic), 
active both in the Avignonese court and the Aragonese court. This suggests a kind of mobility 
among the most respected artisans that eventually standardized the luxury book production 
across the entire Pyrenean region45.

As we delve into the Quattrocento and the spiritual literary landscape of the devotio 
moderna, the surviving testimonies of the AVC multiply significantly, and the contributions 
of the Franciscan Observant movement in Italy, especially in the four-book configuration, 
become particularly noteworthy. The manuscript U.VI.1 from Siena (Si) stands out as a re-
markable example, meticulously produced under the direct oversight of Saint Bernardino in 
Siena and with interventions traceable to his hand46. This aligns with the well-documented 

1894, p. 71. The Inventory delivered by Ferdinand I of Aragon to Battista Pandolfini as a guarantee for the loan 
of 38,000 ducats for the war against the Turks is known as Inventory A: the document, dated January 19th of 1481, 
is preserved in ms. Paris, Bibliothèque nationale de France, Nouv. acq. lat. 1986, edited in De Marinis 1957, pp. 
187-192 and reproduced in the insert between pp. 198 and 199 of the first volume. Also edited in De Marinis 1957, 
pp. 193-200 is the so-called Inventory B («Index regalium codicum Alfonsi Regis ad Laurentium Medicem ex Nea-
politana eius Bibliotheca transmissus»), transcribed by Fabio Vigili from Spoleto around 1508-1513 and preserved 
in ms. Vat. lat. 7134, as well as Inventory D, that is, the list compiled in 1529 of the objects contained in two chests 
found in Ferrara in the previous January: De Marinis 1957, pp. 205-206. The only list that, as mentioned, includes 
the entry for our codex is Inventory G, containing the list of books donated by Ferrante to San Miguel de los Reyes, 
edited by Mazzatinti 1897, pp. CXXVIII-CLV, then by De Marinis 1957, pp. 207-224. Finally, it is not reported 
in the latest and most reliable edition of Cherchi and De Robertis’ inventory found in a manuscript acquired by the 
University Library of Valencia on the antiquarian market (now marked as 974) of the 306 books Ferrante arranged 
to be sent from Ferrara to Valencia, compiled on May 10th of 1529, and organized into sections corresponding to 
the shipping blocks (“partite”) with a dual registration system, allowing the Ferrarese collection to be reassembled 
in Valencia in the same order: partially anticipated by Cherchi 1989b, pp. 255-259 and Idem 1989a, pp. 163-165, 
it can be found in Cherchi - De Robertis 1993.
44. The illumination occupies the upper half of f. 2r of the manuscript, and there is a description of it on the web-
site https://weblioteca.uv.es/cgi/view.pl?sesion=202304281703016504&source=uv_ms_0289&div=7: «miniatura 
a mezza pagina in cui compare la scena della Crocifissione con la Vergine e san Giovanni ai due lati della Croce. 
A fare da sfondo alla scena appare la porta del muro con una delle torri disegnata sul margine sinistro di essa. Lo 
stile della miniatura si inquadra nei canoni degli esordi della pittura fiamminga. Il disegno viene eseguito a penna 
utilizzando un pigmento a base d’acqua. Alla base del disegno, più precisamente ai piedi di san Giovanni, si notano 
alcuni ripensamenti da parte del miniatore» («Half-page miniature featuring the scene of the Crucifixion with the 
Virgin and Saint John on either side of the Cross. In the background of the scene, there is a gate in the wall with 
one of the towers drawn on the left margin of it. The style of the miniature falls within the early Flemish painting 
canons. The drawing is executed with a pen using a water-based pigment. At the base of the drawing, specifically 
at the feet of Saint John, some revisions by the illuminator can be observed»). In this regard, see Bordona 1933, 
fig. 656; Gómez Gómez 1982, p. 108; Bohigas 2000, p. 511.
45. See Bilotta 2022, pp. 545-573.
46. See Pacetti 1934, pp. 224-238, 530, and the recent reconstruction of Bernardino’s scriptorium and his manu-
scripts by De Pierro 2014: the description of this manuscript can be found on pages 98-99, n. 19. According to De 
Pierro, it was copied by the scribe identified as “mano G”, who was active, along with at least fourteen others, in 
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practice of editorial autography observed among the leaders of the Observant movement47. 
While the ambiguous label of a “Franciscan codex” is indelibly marked on this small 

book by the authoritative hands of the Bernardino circle, the Pluteo D.XIII.5 held in the 
Malatestiana Library (Ce) earns this label in a broader and retrospective sense, due to its 
early entrance into the library of the friars. The manuscript bears all the hallmarks of its 
intended purpose for a high-level local commission. Its conspicuous material characteris-
tics (format, mise en page, elaborate ornamental design), as well as its script, would indeed 
suggest a workshop of advanced technical skill operating in the Padan region48.

The discrete dissemination of the AVC across the Low Countries and along the Rhine Val-
ley during the 15th century, primarily in connection with the Devotio moderna movement, 
has been comprehensively examined by Stephen Mossman. His recent and compelling analy-
sis has left no room for additional contributions on this matter49.

Turning our attention to the dissemination of the same phenomenon within the Kingdom 
of Aragon, a unique case within the tradition is worthy of attention. The codex H-28 from So-
ria (So1+2), held by the Cistercian Abbey of Santa Maria de Las Hueltas until its dissolution50, 
represents the outcome of an ancient composite operation between two distinct literary units 
(the first containing Book I: So1, the second containing Books II and V: So2). These units were 
copied from different models of varying quality, yet they are united by content homogeneity and 
uniform formatting choices (the same writing material, arrangement of quires, and the adoption 
of the same general ruling criteria). This is demonstrated primarily by the unassuming appear-
ance of the first codicological element (So1): it resembles a working copy, rather basic in its 
page layout, devoid of ornamental elements, with ample margins created from the not-so-wide 
full-page writing area. In direct contrast, the second unit (So2) seems to adhere more rigorously 

the scriptorium of the Observant Franciscan Convent of Sant’Onofrio in Siena, better known as La Capriola, be-
tween the years 1430 and 1444. Bernardino’s hand is believed to be responsible for the table of contents at the end 
of the work, as well as for the refinement of more technical and paratextual elements. The previous codex designa-
tion («E») suggests that the manuscript was kept in the saint’s cell during the first half of the 15th century.
47. Indeed, Giovè Marchioli 2015, p. 202, addresses this issue, and it was previously explored by the same scholar 
in Eadem 2014, pp. 161-188.
48. «Lo scriptorium è da intendersi non tanto topograficamente, quanto come attività programmata, che fa capo al 
signore e ai suoi consiglieri. Forse coinvolgeva più luoghi della città e del territorio» («The scriptorium should be 
understood not so much in a topographical sense, but as a planned activity that is led by the lord and his advisers. 
Perhaps it involved more places in the city and the territory»): this is discussed in the introduction to the catalog 
of manuscripts by Errani - Palma 2006, p. 11 n. 21. The establishment of the Biblioteca Malatestiana began in 
1447, according to sources, initiated directly by the friars of the San Francesco Convent, who had long desired 
to build a library for their studium, which had been active for several decades. The control of the collection that 
came together there (items were brought from the best libraries of the city’s aristocracy, as well as from Malatesta 
Novello’s own collection and that of his wife Violante di Montefeltro) was entrusted to the friars. However, the 
first inventory, drawn up on March 6th of 1461, is lost, as well as the subsequent one from 1474. Our manuscript is 
listed in the oldest surviving inventory, compiled around 1515 by Fabio Vigili from Spoleto and preserved at the 
Vatican Apostolic Library, Barb. lat. 3185, ff. 117r-179r: 179r («Ubertini de Casalis super arbore Crucifixi»): see 
Dolcini 1985, pp. 120-127.
49. See above, footnote 6.
50. A minimal description of the manuscript can be found in the catalog of manuscripts from the Santa María de 
Huerta monastery, presented in an article by Rojo Orcajo 1929, pp. 196-219: p. 216. More recently, there is also a 
mention of the manuscript in Piron 2014, p. 429, although it is partially misleading («[...] contenant les cinq livres 
[...], le premier livre est copié sur papier, les quatre suivants sur parchemin»: «[...] containing the five books [...], 
the first book is copied on paper, the next four on parchment»).
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to the model of calligraphy masters, with double-column script and mise en page, prominent 
tables of chapters introducing each book, and extensive running titles. This second unit was 
probably joined with the first because, even though it lacked the other three original books it 
originally contained, it supplemented the first unit for apparent archival purposes. This is re-
vealed by the partially erased portion of a purchase note from the late 15th century in Catalan 
language found on f. 104r51.

The density of corrections and annotations in the interlinear spaces and margins of the 
codex gives it the appearance of a “service copy”, likely prepared for specific work and study 
needs that arose later than the compilation of the individual units. Among these annotations, 
still awaiting necessary interpretation, is the presence of a mixed progressive numbering, 
using both Roman numerals and Arabic numerals, sometimes introduced with the notation 
«.fo./.folium.» in the outer margins of the pages, maintaining a fairly consistent ratio (1:2). 
This practice somewhat resembles the annotations found in the margins of manuscripts pre-
pared in urban scriptoria, counting the number of peciae copied52. Hence, it can be hypoth-
esized that this numbering alludes to cross-referencing with a collation copy, with the aim 
of improving the manuscript through various corrective campaigns, enhancing its textual 
reliability53. Only through a comprehensive recension process can more informed hypotheses 
be put forth regarding the actual function of this dense paratextual apparatus and the possible 
interactions it might have had with the text itself.

Conclusions

In the end, it is time for a provisional summary. Numerically, as observed, there are only twelve out 
of thirty-eight witnesses of the AVC in five books (thus constituting 31.5% of the sample considered). 
Among them, a significant position is held by the six manuscripts with probable origins in the North 
Italian region, and the three that reflect the characteristics of the graphic koinè developed between Oc-
citania and eastern Spain (the Spanish March and Catalan counties), here referred to as the «Pyrene-
an corridor». However, a substantial portion of this tradition is structured in four books, presented 
progressively. This category includes seven “Italian” examples (to which the earlier configuration of 
manuscript A should also be added), as well as one from the Pyrenean area, representing 23.6% of the 
sample. This specific section of the manuscript tradition is of particular importance, as it includes some 
of the earliest witnesses: books commissioned by the laity and, seemingly, the aristocracy, which by the 
mid-14th century showed a distinct dissociation of the AVC from its more predictable mediation within 
the monastic context, transforming it into a manual for private meditation. 

51. Here is my proposed interpretation: «Lo present liber ensemps ab 3 alt(re)s volums, qui son d(e) Ubertí d(e) la 
vida d(e)l sen(n)ior [.] messer noster | Je(s)u (Chr)ist ||| costen sez iiij volums y xxx flo[rins]» («This present book 
together with three other volumes, which are about Ubertino’s life of our Lord Jesus Christ. This costs 4 volumes 
and 30 florins»). From this, it is possible to infer that So2 (or its exemplar) constituted one unit (coinciding with 
the II and V books) of a copy made up of three other “volumes” or books – it’s not clear if they were deposited, 
rented, or sold – which cost thirty florins.
52. Certainly, here is the essential information provided for reference to the proceedings of the conference on the 
topic of university book production: Bataillon - Guyot - Rouse 1988. Specifically, take note of the contributions 
by Shooner 1988, pp. 17-38, along with the proposed terminology by Boyle 1988, pp. 39-40, and Bougerol 1988, 
pp. 205-208.
53. See on this matter the speculation by Ornato 2003, pp. 29-31.

112

Gaia Sofia Saiani



Book V, which has been the focus of substantial historiographical debate, is widely attested 
within the manuscript tradition considered here (found in 46% of the manuscripts), although in 
varying associations. In the six Italian manuscripts and the four Pyrenean ones (produced in 
the 15th century), it forms an integral part of complete copies of the work. In Northern Europe, 
Book V circulated in both configurations, in manuscripts produced in the latter half of the 
century and beyond. It is found in three complete codices of the work as well as in four other 
manuscripts containing Books IV and V, which were presumably originally intended to follow 
a comprehensive plan for the work, divided into multiple volumes. These considerations further 
highlight the distinctiveness of Mr2, which embodies the autonomous circulation of only Book 
V with exceptional precocity. The exceptional nature of this operation can only be compared 
in relation to the slightly later copy of the detached unit from A, also fully complete with all 
original chapters.

From a quick overview like the one presented here, it becomes abundantly clear that there 
is no prevalent book form within the surviving AVC tradition. Nearly all formats, material sup-
ports, various mise en page layouts, corresponding graphic and illustrative choices available 
to the late medieval European literary culture are employed to shape the AVC. It is a plausible 
hypothesis, although not demonstrable, that this lack of a specific book form may be due to 
the absence of a specific form-book imposed or suggested by an authoritative circulating copy 
under the reputation of an autograph or authorial exemplar. Furthermore, neither Ubertino nor 
most ecclesiastical authors of the 14th century seem to have shared the authorial scruples that 
Petrarch, first and with a group of closely connected disciples, brought to the extreme conse-
quences of books lavishly crafted by the very hand of the author.

Certainly, the most attested form, based on the surviving manuscripts, is the organization 
in four books, which almost immediately required an “alternative” copying method for indi-
vidual books of the work, to be sent as exemplars and models for translations in the early 15th 
century, both to the regions of Northern Europe and through the nearby Pyrenean corridor to 
the Kingdom of Aragon and Castile. This phase of quantitative expansion of Latin manuscript 
copies fed, by the early 1400s, the translation workshops for the work into more popular forms: 
Dutch and German for the Rhineland-Brabant regions where the Devotio Moderna was spread-
ing; Portuguese, Castilian and Catalan in the coastal region of the Aragonese kingdom, where 
interest in the genre of the life of Christ was already deeply rooted due to the widespread pres-
ence of royal foundation Cistercian monasteries and the close connection between the court and 
mendicant orders54.

54. An exemplary instance of this is the choice to entrust the initial project of translating the AVC into the vernacu-
lar to the Majorcan friar Joan Eiximeno, directly under the direction of King Martino I and Queen Maria de Luna. 
Not only was he a relative of the queen, but also the personal confessor of the monarchs and their true spiritual 
director, overseeing the selection of doctrinal and devotional readings. His direct influence across all aspects of 
court life, even extending to politics, offers just a glimpse of the deeply intertwined bond between the monarchy 
and the Order of Franciscans, enriched by substantial gifts and book exchanges, and marked by a generous em-
brace of the Observant movement within the order. This openness extended not only to the Dominicans, but also to 
the Augustinian canons, Carmelites, and Cistercians, who served as almost new apostles, heralding the impending 
third age of the world. The vibrant circulation of llibres de spiritual intelligentia served as an initial foundation for 
the process of transferring and adapting a renewed system of values underlying the kingdom with an eschatological 
perspective: the christiformitas of the rulers, now positioned at the pillars of that arbor vite, grounded in paupertas 
and contemplative prayer, as expressed by the strictest canons of Franciscanism, as well as by the Carthusians and 
Cistercians. See Ivars 1931, pp. 568-594; and Idem 1933, pp. 255-281 and 416-432; see also to Ivars - Webster 
1982, pp. 81-123.
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At the dawn of this new era, the AVC, stripped of its controversial heterodox contents, became 
a work whose original identity had lost its urgency. It became a text like any other, yet one that 
now presents itself as an extraordinary compilation of sources and materials from the patristic 
and Franciscan traditions, thereby offering limitless possibilities for combinatorial solutions in 
the eager hands of scribes and readers in monasteries and courts across Europe.
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Appendix

I. Complete manuscripts [= 12]

Italian origin:

A1+2 = Assisi, Biblioteca Comunale, Fondo antico presso la Biblioteca e Centro di Documentazione 
Francescana del Sacro Convento, 328 [compositus ab antiquo= A1: saec. XIV med. (Books I-IV) 
+ A2: saec. XIV ex. (Book V)].

Mo1 = Modena, Biblioteca Estense Universitaria, lat. 734 (alfa.K.4.6) [saec. XIV post med.].

Su1 = Subiaco, Biblioteca del Monumento Nazionale del Monastero di Santa Scolastica, 43 (XLI) 
[saec. XIV post med.].

Va1 = Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat. 4319 [saec. XV1/2-2/4].

Ma1 = Madrid, Biblioteca Nacional de España, 17.851 [saec. XV ante med.].

Su2 = Subiaco, Biblioteca del Monumento Nazionale del Monastero di Santa Scolastica, 303 (CCX-
CVI) (olim 4016) [saec. XV3/4: 1466-1485; Pro1 and Pro2 are inverted; mutilated; Book V is mis-
sing (adespotus)].

French origin:

Tl = Toulouse, Médiathèque José Cabanis (olim Bibliothèque Municipale), 224 (I. 42) [dated: 
12.VIII.1371].

Pyrenean-Iberian origin: 

Vc = Vic, Arxiu i Biblioteca Episcopal, 53 (XXXIII) [saec. XV in., t.a.q: 1433-1438; Pro1 missing].

Tg = Tarragona, Biblioteca Pública del Estado (Provincial), 157 [saec. XV med.].

Portuguese/Iberian origin:

Lb1-2 = Lisboa, Biblioteca Nacional de Portugal, Fundo Geral II. 81-82 [saec. XV med.; in 2 voll. = 
Lb1 (Books I-III), Lb2 (Books IV-V)].

Rhenish-Brabant origin:

Mc = Manchester, John Rylands University Library, lat. 200 (olim Phillips 599) [saec. XV med.].

Br1 = Bruxelles, Bibliothèque Royale «Albert Ier», 1273 [saec. XVI].
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II. Manuscripts containing 80% of the work (4 books) or at least 60% (3 books) [= 14]

Italian origin:

Ca = Cardiff, Public Library, 3.244 (olim Phillipps 4440) [saec. XIV2/4; Books I-IV; Pro1 missing].

Mo2 = Modena, Biblioteca Estense Universitaria, lat. 904 (alfa.X.2.1.) [saec. XIV3/4-4/4; Books I-IV].

Pa = Pavia, Biblioteca Universitaria, Aldini 330 [saec. XIV ex.-XV in.; Books I-IV].

Sb = St. Bonaventure, NY, Holy Name Library of Franciscan Institute, 77 [saec. XIV4/4- XV in.; 
Books I-III, mutilated].

Si = Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati U.VI.1 [saec. XV1/4 (t.a.q.: 1444); Books I-IV].

Ce = Cesena, Biblioteca Comunale Malatestiana, D.XIII.5 [saec. XV ante med.; Books I-IV]. 

Na = Napoli, Biblioteca Nazionale «Vittorio Emanuele III», VII.A.27 [saec. XV3/4; Books I-IV]. 

Pyrenean-Iberian origin:

1. So1+2 = Soria, Biblioteca Pública del Estado, 28-H [compositus ab antiquo: So1 = saec. XV2/4 (Book I) + 
So2 = saec. XV med. (Books II, V)].

2. Vl1 = València, Arxiu i Biblioteca de la Catedral, 88 (237) [saec. XIV ex.-XV in.; Books I-IV; 
mutilated at the beginning: Pro1 missing].

Rhenish-Brabant origin:

1. Lg1-2 = Liège, Bibliothèque de l’Université, 236 [sec. XV1/2; libri I-II], 356 [saec. XV1/2; Books III-IV]. 

2. Gr = Groningen, Bibliotheek der Rijksuniversiteit, 17 [dated: 1460; in 2 voll: Gr1 (Books I-II), Gr2 
(Books IV-V)].

3. Br3 = Bruxelles, Bibliothèque Royale «Albert Ier», 728 [saec. XV; Books I-III].

4. Br4 = Bruxelles, Bibliothèque Royale «Albert Ier», 1164 [saec. XV; Books I-III, mutilated].

5. Br2 = Bruxelles, Bibliothèque Royale «Albert Ier», 646 [dated: 1524; Books I-III].
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III. Manuscripts containing 40% of the work (2 books) [= 7]:

Italian origin:

1. Va2 = Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat. 7732 [dated: 29.III-21.VI.1482; 
Books I-II].

Pyrenean-Iberian origin:

1. Vl2 =  València, Biblioteca de la Universitat. Biblioteca Històrica, 289 (385) [saec. XIV3/4-4/4; Books I-II].

Rhenish-Brabant origin:

Ut1 = Utrecht, Bibliotheek der Rijksuniversiteit, 309 (3.B.11, olim Eccl. 145) [saec. XV ante med.; 
Books I-II].

Ut3 = Utrecht, Bibliotheek der Rijksuniversiteit, 348 (4.D.5, olim Eccl. 200) [saec. XV ante med.; 
Books IV-V]. 

Ba = Basel, Universitätsbibliothek (olim Öffentliche Bibliothek der Universität), A.V.27, ff. 3ra-201ra 
[dated: 19.IV.1443; Books IV-V]. 

Ol = Oldenburg, Landesbibliothek, Cim I 45 [aa. 1446-1447; Books IV-V].

Li = Lincoln, Cathedral Library 93 (A.4.1) [ca. 1460; Books IV-V].

IV. Manuscripts containing 20% of the work (1 books) [= 5]:

Pyrenean-Iberian origin:

1.  Ma2 = Madrid, Biblioteca Nacional de España, 11.523 [saec. XV in.; Book I]. 

French origin:

Mr2 = Marseille, Bibliothèque Municipale L’Alcazar, 79 (Eb. 387) [saec. XIV ante med.-XV in.; Book V].

Fi = Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Plut. 26.18 [saec. XIV3/4; Book III].

Mr1 = Marseille, Bibliothèque Municipale L’Alcazar, 78 (Eb. 94) [saec. XV med.; Book IV].

Rhenish-Brabant origin:

1. Ut2 = Utrecht, Bibliotheek der Rijksuniversiteit, 310 (4.D.9, olim  Eccl. 205) [ca. 1470; Book III].
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ASPETTI E FIGURE DELLA FILOLOGIA TACITIANA  
NELL’OLANDA DEL SEICENTO

Gennaro Celato*

Nell’Olanda del Seicento, l’edizione tacitiana di Giusto Lipsio (1547-1606) diede impulso a un’intensa 
attività critico-esegetica sull’opera di Tacito, che costituì un’ulteriore stratificazione degli studi sullo 
storico romano. Tra i maggiori interpreti di Tacito nel contesto nederlandese del Seicento figurano 
Johannes Fredericus (1611-1671) e Jacobus Gronovius (1645-1716), Nicolaus Heinsius (1620-1681)  
e Theodor Ryckius (1640-1690). L’apporto da loro fornito alla critica tacitiana, se messo in relazione 
con il lavoro di Lipsio, oltre a registrare elementi di continuità, presenta anche molti aspetti innovativi 
e meritevoli d’attenzione, soprattutto nel vaglio delle fonti manoscritte.

In seventeenth-century Holland, the Tacitean edition by Justus Lipsius (1547-1606) gave impulse to 
an intense critical and exegetical activity on Tacitus’ text, which constituted a further stratification of 
studies on the Roman historian. Among the major interpreters of Tacitus in the seventeenth-century 
Dutch context are Johannes Fredericus (1611-1671) and Jacobus Gronovius (1645-1716), Nicolaus 
Heinsius (1620-1681) and Theodor Ryckius (1640-1690). The contribution they provided to Tacitean 
philology, if related to Lipsius’ work, not only registers elements of continuity, but also presents many 
innovative aspects worthy of attention, especially in the evaluation of manuscript sources.
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Nel tracciare una sorta di gerarchia dei moderni editori e commentatori dell’opera tacitiana, 
Johann August Ernesti (1707-1781), professore di lettere classiche a Lipsia, pose subito dopo 
Giusto Lipsio (1547-1606), al quale ovviamente era riconosciuto il primato in questi studi e il 
titolo di sospitator Taciti, il nome di Johannes Fredericus Gronovius (1611-1671), il cui commen-
to a Tacito, insieme a quello di Lipsio e a quello inedito di Nicolaus Heinsius (1620-1681), fu 
incluso dallo stesso Ernesti nella sua seconda editio cum notis variorum, pubblicata nel 17721. 
Nella classifica di Ernesti, dopo Gronovius seguono Curzio Pichena (1554-1626), Johann Frein-
shemius (1608-1660) e Theodor Ryckius (1640-1690)2. 

L’elenco delle preferenze di Ernesti è piuttosto singolare, poiché a figure ritenute, per unanime 
consenso della critica, fondamentali nello sviluppo della filologia tacitiana, come, ad esempio, 
Filippo Beroaldo il Giovane (1472-1518), Beato Renano (1485-1547), Emilio Ferretti (1489-1552) 
o Marco Antonio Mureto (1526-1585), Ernesti antepone nomi senz’altro noti nel panorama de-
gli studi classici, ma non principalmente in quello delle ricerche su Tacito, fatta naturalmente 
eccezione per Pichena3. Tuttavia, una più attenta analisi dell’opera di Gronovius, di Heinsius  
e di Ryckius consente di rintracciare elementi che, anche nel campo degli studi tacitiani, da un 
lato costituiscono un avanzamento rispetto alla precedente fase dominata dalla figura di Lipsio, 
dall’altro sembrano anticipare, per alcuni aspetti e in senso lato, discussioni e acquisizioni della 
più recente critica, segnata dall’affermarsi dell’Altertumswissenschaft4. 

L’edizione di Tacito pubblicata da Lipsio nel 1574 rappresentò, com’è noto, un vero spartiac-
que nella storia della filologia tacitiana. Sebbene si giovasse degli apporti ecdotici ed esegetici 
di alcuni precedenti studiosi, il lavoro di Lipsio fu foriero di nuove proposte e soluzioni critiche, 
avviando così un processo di ‘stabilizzazione’ del testo tacitiano e imponendosi come un punto 
di riferimento imprescindibile per tutti i successivi editori e commentatori5. L’attività filologica 
di Lipsio sull’opera di Tacito durò per quasi l’intero arco della sua vita e culminò con l’edizione 
postuma del 16076: a indurre Lipsio a pubblicare quest’editio ultima fu l’apparizione nel 1600 
delle Notae di Pichena, ristampate nel 1604, alle quali seguirà, nel 1607, l’edizione tacitiana,  
la prima a basarsi sul Mediceus alter (ms. Laur. 68.2)7. Nella premessa ad lectorem Pichena 

1. Ernesti 1772, Praefatio, p. LI. Per un profilo di Ernesti vd. Eckstein 1877 e Blaschke - Lau 1959. Per i rapporti 
di Ernesti con il milieu filologico olandese vd. Benedetto 1997. Sulla figura di Lipsio e sull’importanza che egli 
ebbe nella storia del testo tacitiano vd. Ruysschaert 1949; De Landtsheer 2012; Eadem 2014. Per J.F. Gronovius 
e Heinsius vd. rispettivamente Lomonaco 1990, pp. 39-125 e Celato 2023. Sugli studi tacitiani di Gronovius vd. 
Bugter 1980. 
2. Su Pichena vd. Volpini 2015. Per Freinshemius, professore di eloquenza e politica a Uppsala e poi bibliotecario 
della regina Cristina di Svezia, vd. Blok 2000, pp. 251-257. Theodor Ryckius, professore di storia ed eloquenza a 
Leida, fu, oltre che editore di Tacito, anche autore di un discorso intitolato Sejanus. Sive oratio de vita et morte C. 
Aelii Sejani (tenuto a Leida nel 1679 e inserito nelle sue Animadversiones ad Tacitum del 1686) e di una Dissertatio 
de primis Italiae colonis et Aeneae adventu, pubblicata in calce al volume Lucae Holstenii notae et castigationes 
postumae in Stephani Byzantii ᾽Εθνικά […] (Lugd. Batavorum 1684). Per un suo profilo vd. van der Aa 1874.
3. Per una rassegna delle edizioni e dei commenti tacitiani dall’Umanesimo in poi vd. Ulery 1986; Martin 2009 
e Bartera 2016. Sulla filologia tacitiana di Filippo Beraldo il Giovane, per lungo tempo ingiustamente trascurata, 
vd. Buongiovanni 2005; Idem 2007 e Idem 2016.
4. Sul contributo offerto dagli studiosi olandesi al processo di sviluppo della disciplina filologica nella fase che 
intercorre tra la fine dell’Umanesimo e l’affermazione del metodo stemmatico cfr. Waszink 1975.
5. Brink 1951, p. 34: «The merit which Lipsius could rightly claim was that he was not content to improve the text 
of Tacitus by conjecture but provided fresh material both to stimulate and check emendation».
6. Vd. De Landtsheer 2012, pp. 210-214.
7. Cfr. Brink 1951, p. 33.
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precisa di aver riportato nel testo castigationes omnes ex vetustissimis manuscriptis, summa 
fide, ac religione excerptas ed aggiunge: Innititur praecipue industria mea duobus exemplari-
bus Florentiae in inclita Medicaea bibliotheca adservatis8. Proseguendo poi con una sommaria 
descrizione dei manoscritti fiorentini, ingannato dalla subscriptio del Mediceo II e pur avendo 
riconosciuto che tale codice era stato vergato barbaricis characteribus […], quos Longobar-
dicos appellant, Pichena propone di datarlo al IV secolo d.C., errore nel quale trascinerà an-
che Lipsio9. Quest’ultimo, nelle Notae dell’edizione del 1574, aveva dichiarato, a proposito del 
Mediceo I, di non aver avuto né l’occasione né il desiderio di collazionarlo, dal momento che 
tale operazione era già stata svolta da altri: Nam mihi inspiciundi eius occasio non fuit, et, ut 
vere dicam, post alios ne cupiditas quidem10. Quando poi l’opera di Pichena giunse nelle mani 
di Lipsio, questi, che era già noto nella Respublica Litteraria come studioso di Tacito ed era 
convinto che il suo lavoro sullo storico romano fosse ormai terminato, utilizzò l’edizione di  
Pichena più per confermare che per rivedere le proprie scelte critiche, gloriandosi del fatto che 
un centinaio di sue congetture aveva trovato riscontro nei Medicei11. Scrisse, infatti, in una lette-
ra del 14 novembre 1600 al tipografo Balthasar Moretus (1574-1641): Vidi Curtiana ad Tacitum, 
et bona insunt: sed plura hercules a tam vetusto exemplari exspectabam. Illud mihi delectatio-
ni, et paene dicam gloriae, vel centenis locis comprobari ad eo coniecturas nostras, quas solo 
ingenio duce, et timide saepe, ponebamus12. Lo stesso sentimento di soddisfazione fu espresso 
anche nell’Allocutio iterata et novissima posta a premessa dell’edizione del 1607: Pichena tamen 
super omnes, adiutus a Florentino bonae notae codice, qui in Medicaea bibliotheca asservatur, 
et qui centenis circiter locis coniecturas nostras (quod gaudeam) confirmavit13. Che Lipsio non 
abbia compreso appieno l’importanza dei Medicei è dimostrato dal calcolo fatto da Ruysscha-
ert delle lezioni dei due codici adottate da Lipsio nell’edizione tacitiana del 1607: su un totale 
di 57 lezioni ricavate da Pichena dal Mediceo I Lipsio ne adottò 25, mentre delle 221 lezioni 
ricavate dal Mediceo II ne adottò solo 4314. Nel tentativo di fornire una spiegazione a questi 
dati, di cui il più sorprendente risulta essere senza dubbio il secondo, Ruysschaert chiama in 
causa l’atteggiamento di «défiance» tendenzialmente adottato da Lipsio verso «toute une série 
de variantes», così come verso «ses collations personnelles», senza poter fare a meno di tacciare 
di «négligence» un tale approccio15. Inoltre, come ha osservato Brink in un fondamentale con-
tributo sulla filologia tacitiana di Lipsio, «the fashion of the time did not require a documentary 
text of one or several codices in a new edition; rather it required a reprint of an earlier edition to 
which, in text, margin, or note, there were added variants from manuscripts, and emendations 

8. Pichena 1607, Ad Lectorem, p. 1* (l’asterisco indica che la numerazione delle pagine è stata da me introdotta 
perché assente nell’originale).
9. Cfr. Ruysschaert 1949, p. 139. Per il contenuto della subscriptio vd. infra, n. 40. Per notizie di carattere paleo-
grafico e codicologico sul Laur. 68.2 vd. Lowe 1972. Una rassegna dei testimoni manoscritti dell’opera tacitiana è 
fornita da Mendell 1970, pp. 256-344.
10. Ruysschaert 1949, p. 32.
11. Cfr. Ruysschaert 1949, p. 139 e Brink 1951, p. 33. 
12. Iusti Lipsii epistolarum selectarum centuria tertia ad Belgas, Antverpiae 1602, ep. LXVII, p. 85. 
13. C. Cornelii Taciti opera quae exstant. Iustus Lipsius postremum recensuit. Additi Commentarii aucti emen-
datique ab ultima manu. Accessit C. Velleius Paterculus cum eiusdem Lipsii auctioribus Notis, Antverpiae 1607, 
Allocutio iterata et novissima, p. 2*.
14. Ruysschaert 1949, p. 140.
15. Ruysschaert 1949, pp. 140-141.
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from diverse sources». Da ciò deriverebbero «such vices as carelessness, conceit, and even dis-
simulation – carelessness because it was open to the editor to notice, or ignore, variant readings 
in manuscripts; conceit because an editor would tend to let his ideas shine out against the dark 
background of the vulgate text; and dissimulation because of the undefined character of the text 
and its resources»16. 

Elementi di novità nella valutazione delle fonti manoscritte tacitiane giunsero dal lavoro di 
Gronovius e del suo allievo Ryckius.  Professore di storia ed eloquenza a Deventer e poi di greco 
a Leida17, Gronovius manifestò fin dall’inizio della sua carriera una particolare predilezione per 
l’opera tacitiana18. Testimonianze del suo precoce interesse per lo storico romano sono infatti 
rintracciabili già nei volumi delle Observationes, pubblicati tra il 1639 e il 1662, all’interno 
dei quali confluirono appunti e collazioni di manoscritti effettuate da Gronovius durante la 
sua peregrinatio academica in Inghilterra, Francia, Italia, Svizzera e Germania tra il 1639 e il 
164219. Inoltre, sempre nelle Observationes, Gronovius riunì materiale utile per le sue lezioni  
e per approntare edizioni di autori classici: la pubblicazione dell’opera di Livio, ad esempio, dal-
la quale la sua attività filologica ricevette i maggiori riconoscimenti, fu preceduta da una lunga 
e abbondante raccolta di note20. Solo negli ultimi anni di vita Gronovius si dedicò ad approntare 
un’edizione di Tacito, senza però riuscirne a vedere la stampa. Prima di morire affidò ai figli 
Jacobus (1645-1716) e Laurentius Theodorus (1648-1724) l’incarico di portare a compimento 
l’opera, che, come si è detto, vedrà la luce nel 167221. 

L’edizione gronoviana di Tacito non si avvalse di nuove collazioni di manoscritti e si basò 
sul testo pubblicato nel 1638 da Matthias Bernegger (1582-1640) con le note di Freinshemius22. 
Tuttavia, alcuni indizi spingono a ritenere che Gronovius abbia ispezionato nel 1642, durante 
un soggiorno a Firenze, i codici medicei, limitandosi però a prendere solo qualche appunto:  
a impedirgli di collazionare per intero i manoscritti furono probabilmente le continue difficoltà 
e le regole troppo stringenti frapposte dai custodi della biblioteca, tali da costringerlo a corrom-
pere uno di loro per avere il permesso di portare con sé un taccuino e più tempo a disposizione 
per la consultazione dei volumi23. Il principale indizio a sostegno dell’ipotesi che Gronovius 

16. Brink 1951, p. 34.
17. Gronovius giunse a Leida nel settembre del 1658. Per un ragguaglio della sua attività accademica nell’ateneo 
leidense vd. Bugter 1980, pp. 33-55. 
18. Bugter 1980, p. 146.
19. Sulla peregrinatio academica di Gronovius vd. Lomonaco 1987 e Dibon - Waquet 1984, pp. 1-36. Per una 
rassegna delle edizioni delle Observationes vd. Bugter 1980, pp. 65-69. Un giudizio positivo sulla critica tacitiana 
di Gronovius fu espresso da Mendell 1970, p. 368: «The Gronovius editions have had a greater reputation than 
they really merit. Gronovius was a thorough scholar and deep student of Tacitus».  
20. Bugter 1980, p. 58.
21. Cfr. Gronovius 1672, Praefatio, pp. 1-3*. Sui fratelli Gronovius vd. Wallinga 1996.
22. Bugter 1980, p. 78. Il titolo dell’edizione di Bernegger è C. Cornelius Tacitus. Accurante Matthia Berneggero, 
Argentorati 1638. Segue, in calce al volume, l’apparato di note intitolato Joannis Freinshemii expositio locorum 
Cornelianorum intactorum interpretibus, aut secus acceptorum. La scarsa attenzione che generalmente è stata 
riservata all’edizione di Gronovius dipese, a giudizio di Bugter, sia dal fatto che Gronovius non avesse collazio-
nato nessun nuovo manoscritto tacitiano, sia dalla convinzione che il suo lavoro non fosse altro che una riedizione 
dell’opera di Bernegger: vd. Bugter 1980, pp. 145-146.
23. Sulle difficoltà incontrate nell’accedere alla Biblioteca Medicea e sulla vicenda della corruzione del custode, 
scrisse Gronovius in una lettera a Heinsius del dicembre 1645: non nisi pretio aditus, quo tamen et poteris a cu-
stode impetrare ut enotes. Modo reperias illum, quem ego expugnavi. Ei praenomen Angelo, Clericus est ad D. 
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abbia avuto tra le mani il Mediceo II è una nota ad ann. 16, 2, 1 nec aliud per illos dies populus 
credulitate, prudentes diversa fama tulere24. Nel volume delle Observationes apparso nel 1639, 
prima dunque del viaggio in Italia, Gronovius scrisse:

Nec aliud per illos dies populus credulitate prodentis diversa fama tulerat. Merito suspectus locus hic Pichenae. 
MSSC. populus plus credulitate. Florentinus etiam pro tulerat habet tulere. Si ulli conjecturae fidendum, scripsit 
Tacitus: Nec aliud per illos dies populus, plebs credulitate, prudentes diversa fama tulere25.

Gronovius, dunque, provò a sanare il testo per congettura, concordando con Pichena sulla 
presenza di una corruttela nel passo. Così, infatti, recita la nota di Pichena: Nec aliud per il-
los dies populus credulitate prodentis diversa fama tulerat] Suspectus mihi locus. Venetus et 
nonnulli alii veteres addunt, populus plus credulitate prodentis. Florent. pro, tulerat, habet, 
tulere. An populus, cum Bassi credulitatem, ac spem haud dubiam videret, nihil aliud per illos 
dies sermonibus tulit? Potius suspicor, credulitatem ad Neronem referri, qui ea non tantum in 
vulgus prodidit, sed auxit ultro rumorem26. Di questo stesso locus Gronovius discusse poi in 
una lettera a Heinsius del 1643, ma questa volta osservò che il presunto guasto era in realtà un 
errore di lettura del manoscritto fiorentino da parte di Pichena (benché quest’ultimo non avesse 
in realtà attribuito la lezione populus plus al Mediceo II ma ad altri manoscritti): Sciat amicus 
noster ὁ πὰνυ in Flor. Tacito legi plane, populus credulitate, quod Pichena, quasi scriberetur 
po. plus male est interpretatus, ut non dubitem, quin vera sit illa lectio populus credulitate, pru-
dentes diversa fama tulere27. La questione fu di nuovo ripresa da Gronovius sia nel volume delle  
Observationes del 1662 che nell’edizione tacitiana del 1672, lasciando chiaramente intendere,  
in quest’ultimo caso, di aver effettuato un riscontro autoptico del passo sul Mediceo II:

Merito suspectus locus hic Pichenae. Profert e Mssc. populus plus credulitate. Sed vir optimus deceptus 
est ignoratione veteris scripturae. Nusquam id plus oculis meis eos libros tractantibus apparuit: in uno, 
quod illum fefellit, poplus credulitate: sed hoc est populus, non populus plus28.

Fefellerat me optimus Pichena, opinatus in MS. esse populus plus: unde tentabam, quod dictum est: nam 
populum et plebem saepe distingui ex Livio Plinioque notavimus ad Senecam de ira, 3, 18. Sed ipso libro 
Florentiae inspecto inveni nil aliud quam popls. quod est populus, non populus plus […]29.

L’errore imputato da Gronovius a Pichena dipese, dunque, da veteris scripturae ignoratio, 
cioè da una limitata competenza paleografica, che invece Gronovius dimostrò di possedere e di 
saper mettere a frutto nello studio dell’opera di Tacito30. Infatti, commentando nel volume delle 
Observationes del 1652 un passo di hist. 2, 98, 2 mare quoque etesiarum flatu in Orientem na-

Laurentii, ubi ipsa est bibliotheca, claves ejus servans. Majorum gentium homines frustra adibis, ut ego stultus et 
operi et tempore sine fructu mihi decolante. Habebat cognatum adolescentem: eum mecum includebat, postquam 
multis sacramentis ei confirmassem, nihil a me violatum iri: si quis interim spectator interveniret, oportebat pugil-
lares et pileum amoveri, ne quis animadverteret me plus quam legere. Primum singulas horas Julio (quasi solidus 
est Belgicus aut sexstuf.) redimebam, deinde quod festinarem, binis (Burman 1727, III, p. 163). Vd. anche Blok 
2000, p. 125 e Dibon - Waquet 1984, pp. 33 n. 246, 143, 148. 
24. Per il testo dei libri XI-XVI degli Annales ci si è avvalsi dell’edizione di Wellesley 1986. 
25. Observationum libri III, Lugduni Batavorum 1639, pp. 50-51.
26. Pichena 1607, Notae, pp.144-145.
27. Bugter 1980, p. 100.
28. Observationum libri tres. Editio secunda, priori emendatior et altero tanto auctior, Lugd. Batavorum 1662, p. 115.
29. Gronovius 1672, I, p. 1110.   
30. Bugter 1980, p. 122, sottolinea come all’epoca di Gronovius già circolassero trattati di carattere paleografico. 
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vigantibus secundum, inde adversum erat31, Gronovius notò la presenza di uno stesso errore in 
tutti i testimoni della tradizione tacitiana e ne ipotizzò la discendenza da un comune antigrafo:

Vatic. et Farnes. Mare quoque et blaesi flabra aquilonis harum flatu. Budensis: Mare quoque et esi flabra 
aquilonis verum flatu. Florentin. et Esi flabra aquilonis arum flatu. An non clamant hi scripti, cum vox, 
etesiarum, divisa esset, hoc modo: etesi arum; postea aliquis aut inter versus aut in margine addidisset 
interpretationem, flabra aquilonis; ab imperito deinde scriptore et quicquid invenisset in exemplari suo, 
Taciti esse credente, dissectae mediae voci eam interpretationem esse interpositam? omnesque Taciti 
calamo exaratos codices, qui supersunt, ex uno (quod summi viri de aliis quoque membranaceis aliorum 
auctorum observarunt) et quidem illo primitus sic corrupto esse propagatos?32  

Dall’idea che tutti i testimoni manoscritti di Tacito abbiano una comune discendenza sca-
turisce un’ovvia considerazione, efficacemente espressa dalle parole di Ernesti: si tu centum 
Codices eiusdem libri habeas, eos autem constet, ex uno apographo ductos esse, non nisi unius 
libri ius et vim obtineant universi33. Consapevole forse di questo, Gronovius non si avvalse 
per la sua edizione tacitiana della collazione di nuovi manoscritti, come già detto, ma raccolse  
e mise a confronto l’ampia mole di scritti dei suoi predecessori ed emendò il testo ope inge-
nii laddove ritenne opportuno, senza tuttavia avere la pretesa di giungere a soluzioni defini-
tive o pienamente soddisfacenti, come scrisse in una lettera a Johannes Scheffer (1621-1679):  
De Tacito noli nimium tibi polliceri. Tantum allinitur ex aliis illi, vix ut nostris superfiat locus. 
Quid autem locus recoqui, quae istis bene provenerunt34?

Il lavoro di Johannes Fredericus Gronovius fu ripreso da Jacobus Gronovius, che nella pro-
pria edizione tacitiana, pubblicata postuma nel 1721 a cura del figlio Abraham (1695-1775), 
attribuì assoluta preminenza al Mediceo II, effettuandone anche una nuova collazione35.  
Lo stesso Abraham Gronovius, nella parte iniziale della Praefatio ad lectorem, ricordò la centra-
lità assegnata dal padre al manoscritto fiorentino: Contextum Annalium et Historiarum pristino 
nitori restituere ex MS. Florentino summo studio conatus fuit ὁ Μακαρίτης36. Un’osservazione 
analoga fu fatta anche da Ernesti, secondo il quale Jacobus Gronovius ripose eccessiva fiducia 
nel manoscritto fiorentino (I. Gronovius quidem tantum ei tribuit, ut modum excedere videatur) 
e sembrò addirittura credere che da esso omnia alia scripta Taciti exemplaria fluxisse, conclu-
sione che lo stesso Ernesti non si sentì di condividere (non audeam pro certo affirmare)37. 

31. Il testo è ripreso dall’edizione Cornelii Taciti libri qui supersunt, edidit K. Wellesley, Tomus II, Pars Prima, Leipzig 1989.
32. Observationum liber novus, in quo cum alia ad optimorum utriusque linguae auctorum intellectum, tum 
promissi in Notis ad T. Livium quorundam locorum uberiores tractatus repraesentantur. Accesserunt Indices in 
easdem Notas, Daventriae 1652, pp. 29-30. Cfr. Bugter 1980, pp. 109-110.
33. Ernesti 1772, Praefatio, p. XVIII. Sull’approccio critico di Ernesti vd. Mendell 1970, pp. 369-370 e Timpa-
naro 1985, pp. 30-32. Merito di Ernesti, come sottolinea Timpanaro, è stato quello di aver posto «i codici a fon-
damento perpetuo del testo», sottraendo al textus receptus (o vulgata) il privilegio di cui precedentemente godeva 
nella gerarchia delle fonti, soprattutto per influsso della critica testamentaria. Questo atteggiamento di Ernesti è 
ben evidente anche nell’edizione tacitiana, come osserva Malloch 2013, pp. 17-18: «The editions of J.A. Ernesti 
(1707-81) in the eighteenth century mark, in theory, a methodological advance that placed him in the tradition of 
Bentley, Wolf, and Lachmann. He rejected the notion of a ‘vulgate text’ (the fate e.g. of Rhenanus’ and Lipsius’ 
texts) and advocated full and accurate reporting of manuscripts».
34. Bugter 1980, p. 74.
35. Jacobus Gronovius inserì in calce al secondo volume dell’edizione tacitiana del 1672 gli excerpta della colla-
zione del codex Jesu Coll. Oxonii 109 (a. 1458) da lui effettuata.
36. Gronovius 1721, Praefatio, p. 1*. Seguendo l’esempio paterno, Abraham Gronovius pose alla fine del secondo 
volume le variae lectiones del ms. Oxford, Bodleian Library Auct. F. 2.24.  
37. Ernesti 1772, Praefatio, p. IX. Più volte nel suo commento Jacobus Gronovius ribadì l’assoluta preminenza 
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Sarebbe alquanto inverosimile che l’attività filologica di Jacobus Gronovius sul testo di Taci-
to e la sua strenua convinzione che al Mediceo II fosse da conferire priorità assoluta rispetto a 
tutti gli altri manoscritti non siano state anche in minima parte condizionate dagli studi tacitiani 
del padre38, così come di certo lo fu l’attività di Theodor Ryckius, affezionato allievo di Gro-
novius, che nella praefatio alla sua edizione tacitiana manifestò apertamente il proprio debito 
di riconoscenza nei confronti del maestro: Modo in loci difficilioris sensu evolvendo occupor: 
in quo adjutum me saepius Ioannis Frederici Gronovii, viri in his literis summi, scholis, qui-
bus παραφραστικῶς adolescentibus nobis Tacitum reddere consueverat, candide profiteor39. 
Provvisto, come Gronovius, di esperienza nel campo paleografico, Ryckius corresse l’errore di 
datazione del Mediceo II commesso da Pichena, individuando gli esatti estremi cronologici del 
manoscritto:

Pichena scriptum existimat anno Ch. cccxcv: quoniam alicubi hanc subscriptionem reperit: Ego Sallustius 
legi et emendavi Romae foelix, Olibrio et Probino Consulibus, in foro Martis controversias declamans 
oratori Endelechio: Rursus Constantinopoli recognovi Caesario et Attico Consulibus. […] Unde quod 
Longobardi tunc adhuc Italiae ignoti, Pichena barbaricos mavult appellare hos characteres quam 
Longobardicos. Sed ignoravit vir optimus veteres librarios bona fide solitos describere quaecumque in 
exemplari, quod sibi sequendum proposuissent, reperirent. […] Unde consequens Codicem hunc non ante 
mille ducentos et amplius annos, verum eo temporis tractu, quo Longobardi in Italia dominabantur […] 
fuisse descriptum40.

Per la sua edizione Ryckius si avvalse sia della collazione del Mediceo II, ricevuta da Jaco-
bus Gronovius e alla quale tuttavia non diede lo stesso rilievo che le aveva conferito quest’ulti-
mo, sia della collazione del famoso codex Agricolae, l’attuale Leidensis B.P.L. 16 B, che gli fu 
trasmessa dagli eredi di Nicolaus Heinsius41. 

Prima di passare a considerare alcuni aspetti dell’attività filologica di Heinsius sul testo 
di Tacito, occorre fare una premessa: la gran parte degli studiosi ha sostenuto che i risultati 
migliori del lavoro critico heinsiano vadano ricercati nell’àmbito della poesia piuttosto che in 
quello della prosa, ponendo così in secondo piano l’attività filologica da lui svolta, soprattutto 
negli ultimi anni di vita, sull’opera di Tacito, Velleio Patercolo, Petronio e altri prosatori latini. 
In particolare, L. Müller ed E. J. Kenney ritennero che il talento di Heinsius avesse dato i mag-
giori frutti nella ricostruzione di quei testi le cui tradizioni manoscritte si presentano fortemente 
contaminate, come nel caso di Ovidio e di Claudiano42. 

del codice Mediceo II. Scrisse, ad esempio, in una nota di hist. 1, 77: Fundamentum enim est MS. codex Mediceus 
omnium veterrimus, et universis junctim illis, quae in ista nota enumerantur, non solum par, sed superior et quidem 
immenso intervallo. Nec causa est de eo dubitandi (Gronovius 1721, II, p. 108 n. 2). Cfr. anche Malloch 2013, 
p. 17 n. 64.
38. A volte sono state attribuite a Johannes Fredericus Gronovius congetture o note che in realtà appartengono  
a Jacobus Gronovius, come ha fatto notare Bugter 1980, p. 79.
39. Ryckius 1687, Ad lectorem, f. 6r. 
40. Ryckius 1687, Ad lectorem, f. 4r-v. Per una sintesi delle varie ipotesi formulate sulla derivazione del Laur. 68.2 
vd. Reynolds 1986, p. 407. 
41. La riscoperta del codex Leidensis avvenne, com’è noto, nel secolo scorso ad opera di Mendell e innescò un 
acceso dibattito tra gli studiosi sul suo valore stemmatico: vd. Mendell 1954; Koestermann 1960; Erasmus 1962; 
Goodyear 1965; Allen 1970; Römer 1978 e il più recente Idem 1991, pp. 2311-2315. Sulle vicende relative all’ac-
quisizione da parte di Ryckius del codex Agrcicolae vd. Erasmus 1962.
42. Per una sintesi dei giudizi espressi da Müller e Kenney sulla filologia heinsiana mi permetto di rinviare a  
Celato 2023, pp. 120-121.
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La prima formulazione di questo giudizio, tuttavia, risale a David Ruhnkenius (1723-1798), 
il quale, nella prefazione alla sua edizione di Velleio Patercolo, pubblicata a Leida nel 1779, 
scrisse: Fuit Heinsius omnium, qui fuerunt, et erunt posthac, in poëtis Latinis tractandis feli-
cissimus. Sed haec tantopere celebrata felicitas illum destituit in prosae orationis scriptoribus, 
Vellejo, Petronio, Curtio, Tacito, aliis43. Nel valutare l’apporto fornito da Heinsius alla critica 
tacitiana, anche Ernesti osservò come lo studioso olandese avesse fatto molto spesso ricorso alla 
congettura, talvolta con la stessa audacia dispiegata nelle sue edizioni dei poeti latini, per i quali 
però, a differenza dei prosatori, poteva avvalersi dell’ausilio dei metri vincula44. 

Le note di Heinsius ai primi due libri degli Annales apparvero nel 1738 all’interno del nono 
volume delle Miscellaneae Observationes Criticae, la rivista filologica curata da J. Ph. D’Orville 
(1696-1751), ricco uomo d’affari e professore di greco ad Amsterdam45. L’intero apparato di 
note a Tacito fu poi pubblicato, come si è detto, in calce al secondo volume dell’edizione di 
Ernesti, il quale ricevette da F. Oudendorp (1696-1751) il materiale inedito, precedentemente  
in possesso di Pieter Burman iunior (1713-1778)46. Nella Praefatio, Ernesti dichiarò di aver avu-
to a diposizione anche altre note di Heinsius, apposte su un’edizione tacitiana di Lipsio stampata  
a Parigi nel 1612. Tuttavia, le pessime condizioni materiali del volume dissuasero Ernesti da 
ogni tentativo di servirsene47. 

Il commento heinsiano all’opera di Tacito è di carattere esclusivamente critico-testuale e reca 
le tracce di un lavoro incompiuto48. Inoltre, esso riporta le lezioni che Heinsius ricavò dalla 
collazione del codex Agricolae, il manoscritto appartenuto all’umanista Rodolfo Agricola (1443-
1485), la cui prima riscoperta avvenne proprio grazie a Heinsius49. Com’è noto, Lipsio aveva 
ricevuto da Franciscus Modius (1556-1597) le note apposte da Agricola su un esemplare dell’edi-
zione veneta di Tacito del 1470, ma ne aveva attributo il pregio non a una fonte manoscritta, ma al 
subtile ingenium del dotto umanista: Multa enim eruditus ille vir observarat, et ad margines libri 
sui rettulerat: sed ita, ut iure ambigas prompta ea e vetustioribus libris sint, an ab ipso. Multa 
enim agnosco audacius et licentius inventa, et longius a verbis aberrantia: quae videantur mihi 
a subtilis ingenii fonte50.

Indicazioni generiche su dove Heinsius rinvenne il manoscritto e su quando cominciò a lavo-
rare al testo di Tacito sono fornite da una lettera a Graevius inviata da Wiesbaden il 10 dicembre 
1672: De Tacito proxime agemus, cuius vetustum codicem apud amicum vidi, et propediem 
expecto, qui Rudolphi Agricolae fuerat51. Heinsius, dunque, rinvenne il codice in Germania, 

43. C. Velleii Paterculi quae supersunt ex Historiae Romanae voluminibus duobus […] curante Davide Ruhnkenio, 
Lugduni Batavorum 1779, Praefatio, p. 8*.
44. Ernesti 1772, Praefatio, p. XLVI.
45. Cfr. Benedetto 1997, p. 102.
46. Ernesti 1772, Praefatio, p. XLVI.
47. Ernesti 1772, Praefatio, p. XLVI.
48. Ernesti 1772, Praefatio, p. XLVI: Facile intelligitur, ultimam curam defuisse, quae limaret scripta, et fluctua-
tionem in coniectando tolleret; quae est tanta, ut nobis quidem etiam molesta fuerit.
49. Cfr. Römer 1991, p. 2311.
50. C. Cornelii Taciti opera quae exstant, ex Iusti Lipsii editione ultima: et cum eiusdem ad ea omnia commentariis 
aut notis, Antverpiae 1585, Ad lectorem, p. 2r. Cfr. anche Ruysschaert 1949, pp. 31-32.
51. Burman 1727, IV, p. 149. Erasmus 1962, p. 386, ha ritenuto, invece, sulla base di una mera ipotesi, che Hein-
sius avesse collazionato il codice nel 1653, quando ritornando dal secondo viaggio in Italia visitò alcune città 
tedesche.
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probabilmente durante il viaggio compiuto dall’agosto del 1672 al marzo dell’anno seguente per 
un incarico diplomatico. La notizia è confermata anche da una lettera inedita del 1° agosto 1674 
al frate agostiniano Angelico Aprosio (1607-1681), conservata presso la Biblioteca Universitaria 
di Leida (ms. Bur F 7, Albanus/Crassus): Cum Tacito non ita nuper admoverem manus, oblato 
in Germania codicis eius scripto, qui Rudolphi Agricolae fuisset, subit desiderium videnda-
rum Dispunctionum, quas ex Mirandulano codice ad auctorem illum dedisset Lampugnanus52.  
In quest’ultima lettera Heinsius afferma anche di desiderare la Dispunctio di Lampuganus, al-
ludendo evidentemente al volume Iusti Lipsii in C. Cornelium Tacitum notae cum manuscripto 
cod. Mirandulano collatae, pubblicato nel 1602, con indicazione fittizia del luogo (Bergomi), 
da Pompeius Lampugnanus, pseudonimo dietro il quale si nascondeva Hippolytus a Collibus 
(1561-1612), giurista e professore a Heidelberg. Quest’opera conteneva molte critiche nei con-
fronti di Lipsio, il quale replicò con la Dispunctio notarum Mirandulani codicis, pubblicata ad 
Anversa nel 160253. 

Il ritrovamento e l’analisi autoptica del codex Agricolae consentirono a Heinsius di smen-
tire l’ipotesi di Lipsio secondo cui Agricola non fosse stato in possesso di un manoscritto e le 
note da lui vergate fossero soltanto il frutto di una raffinata ars coniectandi. Scrisse, infatti, in 
una lettera del 4 gennaio 1673 a Johann Georg Graevius (1632-1703): Video Lipsium aliosque 
Rudolphi Agricolae observationes in Tacitum ad partes frequenter vocare; quaenam sint illa 
observata doceas me velim, et ubi edita. Quas illi coniecturas Agricolae esse opinantur, illae 
sunt vetusti codicis lectiones54. 

Alla ricostruzione del lavoro critico di Heinsius sull’opera tacitiana, dunque, contribuisce 
in maniera rilevante anche l’epistolario, e, in particolare, il carteggio con Graevius. Le lettere 
che Heinsius inviò a quest’ultimo presentano, rispetto alle note pubblicate da Ernesti, una trat-
tazione di questioni testuali ed esegetiche più ampia, articolata e disinvolta, senza osservare 
quella ‘prudenza’ che è in genere richiesta nelle opere destinate alla circolazione pubblica. 
In alcuni casi, le lettere ci informano sulle ragioni alla base della scelta di una lezione o di 
una congettura riportata nell’apparato di note, in altri casi, invece, contengono congetture e 
osservazioni non presenti altrove. Un esempio di congettura che ritroviamo solo all’interno 
dell’epistolario e che non confluì nel commento è la nota ad ann. 6, 25, 2 sed Agrippina aequi 
impatiens, dominandi avida, virilibus curis feminarum vitia exuerat. Sollecitato dalla lettura 
dell’edizione tacitiana di Gronovius, mentre era in viaggio a Paderborn nell’agosto del 1672, 
Heinsius scrisse a Graevius: 

Gronovii nostri Tacitum nuperae editionis in comitatum adscivi mihi hoc itinere, et iam video observasse 
nonnulla tuo fortassis calculo non improbanda. quale illud libro VI Annal. cap. 25 Sed Agrippina aequi 
impatiens, dominandi avida, virilibus curis feminarum vitia exuerat. Mirifice cum laudetur ob pudicitiam, 
egregiamque in maritum Germanicum pietatem, ac alias ob virtutes exquisitas, a Tacito alibi passim haec 
femina (nisi quod regios animos prae se tulisse dicitur nonnunquam, si id crimini dandum tamen) non 
video cur hic aequi impatientem faciat noster. quod probrosum utique. Quid? quod aequitati nullus hic 
locus, cum ex superioribus satis ac super manifestum fiat, inique omnino in plurimis a Tiberio habitam ac 
atrocissimis adfectam iniuriis. Scribo igitur Obsequii impatiens55.    

52. Un altro stralcio di questa lettera è stato pubblicato in Celato 2023, p. 57.
53. Per alcune notizie su Hippolytus a Collibus si rimanda a Steffenhagen 1876.
54. Burman 1727, IV, p. 156.
55. Burman 1727, IV, p. 130.
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Successivamente, persuaso da Graevius sulla bontà della vulgata lectio, Heinsius si rese con-
to dell’inopportunità di intervenire sul testo (De Taciti loco assentior tibi, vulgatam lectionem 
defendi posse, nec male Agrippinam aequi impatientem dici56) e nella nota di commento che 
troviamo in Ernesti sostenne addirittura, con rimandi a loci similes, la validità della lezione57.  

Dal commento di Heinsius emerge come per il testo degli Annales 11-16 e delle Historiae, 
oltre al codex Agricolae, egli abbia naturalmente tenuto in massima considerazione anche il 
Mediceo II, che non sembra però aver mai collazionato, come risulta da un passo di una lettera 
del 17 agosto 1647 che Heinsius, mentre si trovava a Firenze, ricevette dallo studioso danese 
Johannes Rhodius (1587-1659): Tacitum et Apuleium charactere Longobardico lustrasse, tua 
curiositate non indignum fuerit58. Ben più importante, tuttavia, è il riferimento al Mediceus al-
ter contenuto in una lettera a Graevius del 6 luglio 1647. Consapevole che molti errori presenti 
nel testo di Tacito dipesero dalla negligenza dei copisti, Heinsius osservò: 

Videtur enim exemplar, unde Medicaeus codex transfluxit, valde mendosum fuisse, sed quem homo semie-
ruditus postea interpolavit. Eius rei specimen ecce. lib. XIII Annal. cap. 56 Deesse nobis terra, in qua 
vivamus, in qua moriamur non potest. vertunt se in omnes formas homines eruditi, ut hanc scriptionem tue-
antur. At omnia erunt perspicua, si post vivamus inserimus Τὸ potest. quod geminare librarius neglexit, qui 
error sollemnis. At, inquiunt, brevitati studet ubique Tacitus: sed ita studet, ut elegantiam non negligat59. 

Portando come esempio dei guasti della tradizione tacitiana un locus corruptus di ann. 13, 
56, 1, Deesse nobis terra in qua vivamus: in qua moriamur, non potest (il Mediceo e gli altri 
codici riportano terram vivam, il Leidensis terram in qua vivamus60), Heinsius menziona il solo 
Mediceo II tra i discendenti dell’exemplar mendosum individuato come capostipite. Avanza poi 
una congettura per sanare il guasto (Deesse nobis terra in qua vivamus potest) e la motiva con 
argomentazioni di carattere paleografico (una aplografia), portando a loro sostegno, nel seguito 
della lettera, altri casi simili. Nell’ultima parte dello stralcio citato, Heinsius sembra polemiz-
zare con quegli studiosi che in nome della brevitas (o, diremmo oggi, inconcinnitas) tacitiana 
sono restii a modificare il testo, anche in presenza di corruttele risalenti all’antigrafo da cui  
i manoscritti discendono. Tra i bersagli polemici di Heinsius rientra lo stesso Lipsio. Sempre in 
questa lettera, infatti, Heinsius si disse meravigliato del fatto che il sommo filologo aveva rara-
mente segnalato nel suo commentario i guasti presenti nel testo tacitiano: Miror virum summum 
Iustum Lipsium de locis mendosis tam raro admonuisse suo in commentario61.

56. Burman 1727, IV, p. 138.
57. Cfr. Ernesti 1772, II, Nicolai Heinsii animadversa, p. 698.
58. Burman 1727, V, p. 442. 
59. Burman 1727, IV, p. 498.
60. Wellesley e Koestermann adottano la lezione terra in qua vivamus, congetturata da Agricola e Renano.  
Il problema testuale è discusso da Wellesley nell’Appendix critica, dove scrive: bene Agricola et Rhenanus; at post 
deesse usus non solum Latinus sed etiam Taciteus ad (aliquid) poscit. et si varietatem quoque respicimus, tutius 
erit fortasse terra ad vitam scribere. sed non audeo. postremo autem constructio, qua ex vocc. non potest illud 
potest subaudiri creditur, non omni caret dubitatione, ita ut Nipperdeius forte sit audiendus. Cfr. Wellesley 1986,  
pp. 151-152.       
61. Burman 1727, IV, p. 498.
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Conclusioni

Nell’Olanda del Secolo d’Oro, nuova patria dell’Umanesimo dopo la cosiddetta translatio 
studiorum dall’Italia verso le regioni del nord Europa, l’opera di Lipsio diede impulso a un’in-
tensa attività critico-esegetica sull’opera di Tacito, che costituì un’ulteriore stratificazione degli 
studi tacitiani, intermedia tra l’Umanesimo e l’Altertumswissenschaft. Tra gli interpreti di Tacito 
nel contesto nederlandese del Seicento un posto di rilievo spetta a Johannes Fredericus e Jaco-
bus Gronovius, Nicolaus Heinsius e Theodor Ryckius: messa in relazione con il lavoro di Lipsio, 
l’attività filologica di questi studiosi su Tacito, oltre a registrare elementi di continuità, presenta 
anche molti aspetti innovativi e meritevoli d’attenzione. Un confronto poi tra i risultati delle loro 
ricerche rivela alcune differenze di scelte e di approcci: se da un lato, infatti, i due Gronovius 
furono tendenzialmente più fedeli sia al testo trasmesso dal Mediceo II che alla ricostruzione 
dell’opera tacitiana proposta da Lipsio e intuirono la discendenza di tutti i manoscritti di ann. 
11-16 e di hist. 1-5 in nostro possesso da un unico capostipite, Heinsius si mostrò più audace  
e indipendente da Lipsio nell’emendatio ope ingenii e conferì molto credito al codex Agricolae, 
sul quale poi Ryckius basò la sua edizione. Mendell ha osservato come Pichena sia stato il primo 
a riconoscere il valore incomparabile del Mediceo II e come «from Pichena’s day the Medicean 
has been generally looked upon as the source of all the others, in spite of Ernesti’s non audeam 
affirmare»62. Questa seconda affermazione, tuttavia, andrebbe forse più propriamente riferita 
ai Gronovius, dal momento che Pichena non sembra essersi posto il problema della derivazio-
ne del Mediceo II e degli altri manoscritti. Dunque, dalla grande varietas di fonti manoscritte  
e a stampa di cui si avvalsero Lipsio e i suoi immediati predecessori e successori, si passò nel 
corso del Seicento, attraverso l’acquisizione di maggiori competenze paleografiche, a un vaglio 
più attento e consapevole delle fonti manoscritte. 

62. Mendell 1970, p. 325. Malloch 2013, p. 18, invece, attribuisce anche a Jacobus Gronovius, oltre che a Pichena, 
il merito di aver intuìto il particolare rilievo dei Medicei: «Pichena and Gronovius stand out amongst early editors 
of T. for recognising the importance of the Mediceans; Ernesti missed a chance, and modern scholarship has not 
been kind to his editions».
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Una testimonianza inedita di Carlo Maria Rosini  
sul soggiorno napoletano di Humphry Davy

Mariacristina Fimiani*

Il lavoro presenta una lettera inedita ritrovata nell’archivio di Giustino Quadrari, recentemente acquisito 
dal Centro Internazionale per lo Studio dei Papiri Ercolanesi ‘Marcello Gigante’ e custodito a Napoli.
Nella lettera Carlo Maria Rosini, Vescovo di Pozzuoli e Soprintendente dell’Officina dei Papiri, discute 
della proposta di Humphry Davy (chimico inglese che tra il 1819 e il 1821 lavorò a Napoli nel tentativo 
di svolgere i volumina ercolanesi ancora chiusi) di fare delle trascrizioni dei papiri già svolti per 
confrontarli con quelli sui quali stava lavorando. 

The paper presents an unpublished letter found in the archive of Giustino Quadrari, recently acquired by 
the Centro Internazionale per lo Studio dei Papiri Ercolanesi ‘Marcello Gigante’ and kept in Naples.
In the letter, Carlo Maria Rosini, Bishop of Pozzuoli and Director of the Officina dei Papiri, discusses 
the proposal of Humphry Davy (an English chemist who worked in Naples between 1819 and 1821 to 
unfold the still closed Herculaneum papyri), to make transcriptions of the papyri already unfolded, in 
order to compare them with those on which he was working.
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A partire dall’interesse per il lavoro dell’accademico ercolanese Giustino Quadrari, tra l’esta-
te e l’autunno del 2022 ho deciso di consultare il suo inedito archivio, di cui fino a quel momen-
to si conosceva solo una sintetica presentazione fatta nel 1999 da Patrizia Danella1.

Dopo aver visionato inizialmente il materiale a San Donato Val di Comino, nel palazzo di 
famiglia dell’accademico che ancora appartiene agli eredi, ho poi approfondito lo studio delle 
carte a Napoli, nella sede del Centro Internazionale per lo Studio dei Papiri Ercolanesi ‘Marcello 
Gigante’ che ha successivamente acquisito il fondo. 

L’archivio si è subito mostrato più ricco e variegato di quanto la presentazione del 1999 mo-
strasse, e la puntuale catalogazione che ho realizzato in seguito2 ha confermato l’alto valore dei 
documenti conservati al suo interno. Inoltre, a differenza di quanto Danella lasciasse intendere, 
ovvero che di tutto quanto il materiale fosse autore Quadrari, ho potuto dimostrare come la 
maggior parte delle carte dovette essere in possesso dello studioso, probabilmente per consulta-
zioni, ma non va ascritta a lui. 

È questo il caso del documento che intendo presentare in questa sede, da riferire a Carlo 
Maria Rosini3, Vescovo di Pozzuoli e Soprintendente dell’Officina dei papiri dal 1801 e fino al 
1836, anno della morte.

Il documento, catalogato come faldone 4, blocco 2, fascicolo 6, consiste in una minuta di una 
lettera di Rosini4 non altrimenti nota, datata Pozzuoli, 7 febbraio 1820. Il destinatario non è indi-
cato, ma, come cercherò di dimostrare dal confronto con una serie di altre lettere a cui questa va 
ricollegata, doveva trattarsi del Segretario di Stato, Ministro degli Affari Interni, Diego Naselli.

Questo il testo della lettera5:

Mi ha partecipato Vostra Eccellenza con Suo venerato foglio di 3 Febbraio corrente, che il Cavalier Davis 
(sic) desidera di far copiare alcune linee de’ papiri già svolti per poterli paragonare con quelli, intorno ai 
quali si sta adoperando, perché con questo mezzo egli spera poter decidere a primo lancio dell’autore, e 
della natura dell’opera, senza essere obbligato a svolgere fino alla fine papiri di poco valore; laonde Ella 
m’impone di informarla col parere sull’oggetto.
In esecuzione è mio dovere dirle, che io non comprendo affatto, come dalla lettura di poche linee di un 
papiro svolto possa decidersi a primo lancio dell’autore, e della natura di un’altra opera; e molto meno, 
come ciò si possa fare, senza leggere l’opera stessa. Ma dato che possa farsi quello, che io non comprendo, 
bisogna distinguere due specie di papiri svolti, cioè quelli già pubblicati, o che sono a momento per pubbli-
carsi, e gli altri, che abbisognano ancora del tempo per assicurarsi l’interpetrazione (sic); benché siano stati 
già letti ed incisi. Or, se trattasi de’ primi, non pare, che egli abbia bisogno di far nuova copia; ma quando 
lo voglia fare, se gli potrà permettere, e gli saremo grati, se mai ci avvertirà di qualche svista presa, per 
quindi avvertirne il pubblico letterato. Se poi si tratta de’ volumi svolti ed incisi, ma non pubblicati, io 
stimo, che possa bastargli di farvi tutte le osservazioni, che stima, in compagnia di uno degl’interpetri di 
Sua Maestà ma senza prenderne copia.
La ragione di ciò è doppia: prima per non far che si pubblichi dagli esteri quello che Sua Maestà vuole che 
si pubblichi dalla Sua Accademia Ercolanese; secondo perché la pubblicazione di poche linee potrebbe 
anticipare un’opinione falsa sull’intelligenza dell’opera, la quale dovrebbero poi gli Accademici smentire 

1. Danella 1999. 
2. Fimiani 2023.
3. Interprete dei papiri ercolanesi sin dal 1787, lavorò in Officina per quasi mezzo secolo, diventando uno dei mag-
giori protagonisti degli studi ercolanesi tra la fine del XVIII e la prima metà del XIX secolo. Moltissimo è stato 
scritto su di lui; su tutti, cfr. il volume monografico di Cerasuolo - Capasso - D’Ambrosio 1986.
4. Il testo è anepigrafo, ma la mano e il contenuto non lasciano dubbi sulla paternità.
5. Nella trascrizione ho sciolto le abbreviazioni e, nei punti in cui appaiono delle correzioni, ho riportato il testo 
definitivo, senza registrare quello precedente cassato. La grafia delle parole, l’uso delle maiuscole e la punteggia-
tura rispettano l’originale.
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e compromettersi in faccia all’Europa. Tutto ciò io debbo far presente a Vostra Eccellenza in conformità 
di questi ordini a me comunicati in data de’ 1 Ottobre 1802, quando essendo stato qui spedito il letterato 
Inglese Hayter per lo stess’oggetto di sollecitare lo svolgimento de’ papiri, mi fu imposto, che io comuni-
cassi col detto letterato per que’ lumi, che possono reciprocamente darsi; ma che io dovessi sempre dirig-
gere (sic) la trascrizione e rispondere della medesima.
Dopo tutto ciò io debbo soggiungere a Vostra Eccellenza che i confronti pretesi dal Sig. Davis allora sola-
mente potrebbero giovare, quando si fosse cominciato a leggere qualche pezzetto dei volumi, che si sono 
presi ora a svolgere nella sua direzione. Ma poiché infelicemente finora non si è ricavata che la lezione di 
poche sillabe, o parole mozze, tanto Greche, che Latine disperse in qualche foglio le quali non rendono 
senso alcuno; non pare, che possa giovare qualunque confronto, per capire l’argomento del libro. Per tal 
motivo sarebbe necessario di aspettare, che l’operazione giungesse al termine di farci leggere qualche 
pezzo, che rendesse un senso qualunque, e poi giudicare del merito dell’opera: se pure ciò possa farsi senza 
giungere al fine di essa, od almeno leggerne una gran parte.

Il signor Davis cui si fa riferimento è Humphry Davy6, professore di chimica alla Royal Insti-
tution di Londra e membro della Royal Society, che proprio in quegli anni, tra il 1819 e il 1821, 
fu a Napoli per fare degli esperimenti di svolgimento sui papiri carbonizzati di Ercolano.

Il primo contatto tra Davy e i papiri ercolanesi c’era stato nel 18167, in Inghilterra, quando 
il chimico era stato nominato membro di una commissione parlamentare formata con lo scopo 
di sovrintendere agli esperimenti di Friedrich Carl Ludwig Sickler8, un antiquario tedesco che 
aveva messo a punto un suo originale metodo di apertura dei papiri carbonizzati di Ercolano 
conservati in Inghilterra. La macchina da lui inventata, simile a quella di padre Piaggio, pre-
vedeva che il distacco degli strati avvenisse non per mezzo della trazione di fili di seta, ma con 
le mani, dopo aver rinforzato la superficie esterna del papiro con una tela di lino o di cotone. 
La compattezza del materiale e, soprattutto, l’inadeguatezza della colla, resero i risultati molto 
poco soddisfacenti: nel migliore dei casi erano ottenuti dei pezzetti piccoli e composti da più 
strati; così, nell’ottobre del 1817, dopo appena quattro mesi di lavoro, Sickler fu costretto ad 
abbondonare i suoi esperimenti. 

Da questa esperienza Davy maturò un proprio interesse per la questione e, dopo aver con-
dotto una serie di analisi chimiche sui rotoli ercolanesi conservati in Inghilterra, al fine di ot-
tenere dati più precisi sulla carbonizzazione, elaborò un suo personale metodo di svolgimento. 
Lo studioso pretrattava il papiro con sostanze di volta in volta diverse, calibrate sulle differenti 
caratteristiche dell’esemplare preso in esame, e lo sottoponeva a un flusso di aria calda per es-
siccarne gli strati, procedendo infine con l’apertura. Nonostante la grande esperienza, lo studio 
preliminare del materiale e la grande varietà delle sostanze utilizzate (gelatina di colla e alcool 
per i papiri più neri, caucciù sciolto in etere solforico per i rotoli di colore più chiaro, clorina 
per i papiri marroni, etere muriatico e nitrico con clorina e acido fluoridrico per i volumina più 
compatti, giusto per citare degli esempi), i risultati furono abbastanza deludenti e il suo esperi-
mento a Napoli abbandonato.

Questo soggiorno è testimoniato da una serie di documenti conservati nell’Archivio dell’Of-
ficina dei Papiri, all’interno dei quali deve essere idealmente inserito quello qui presentato.

6. Cfr. almeno Capasso 1986, pp. 181-183; Longo Auricchio 1992; Angeli 1994, p. 83; Longo Auricchio et al. 
2020, pp. 64 s. 
7. Cfr. McIlwaine 1988, p. 326.
8. Cfr. almeno Capasso 1986, pp. 180 s.; Capasso 1987; Longo Auricchio et al. 2020, p. 64.
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Il primo testo che abbiamo a disposizione è una lettera del 17 ottobre 18189, in cui il Ministro 
degli Affari Interni, per tramite del Ministro della Marina, comunica a Carlo Maria Rosini l’or-
dine del Re Ferdinando IV di Borbone di consentire di svolgere il lavoro sui papiri all’illustre 
chimico Davy, il quale «ha concepito la speranza di avere scoperto un nuovo metodo per facili-
tare il processo che attualmente si usa a Napoli nello svolgere i manoscritti Ercolanesi».

A questo documento fa seguito uno del 14 gennaio 181910 in cui è ancora il Ministro degli 
Affari Interni, per tramite del Ministro della Marina, a comunicare a Rosini l’ordine del Re di 
supportare Davy con «tutt’i mezzi, de’ quali può aver bisogno per eseguire con commodo i suoi 
esperimenti».

 Dal 15 gennaio Davy è all’opera a Napoli11, dove resta per qualche settimana, riuscendo ad 
aprire e ad analizzare un discreto numero di rotoli. Il 12 febbraio è già via, a Roma, dove redige 
un report sul suo sopralluogo partenopeo12.

In questo testo il chimico innanzitutto presenta lo stato dei materiali, dunque riferisce i suoi 
due primi esperimenti: uno su un papiro greco, l’altro su un papiro latino, infine avanza una 
proposta su come avrebbe inteso proseguire il suo lavoro. Nei progetti di Davy, sotto la dire-
zione di un filologo, avrebbero dovuto lavorare un chimico e circa venti impiegati addetti allo 
svolgimento e alla trascrizione dei testi che si sarebbero disvelati.

Al suo ritorno a Napoli, nel dicembre dello stesso anno, le cose andarono esattamente nella 
maniera in cui erano state progettate. Anche questa volta l’arrivo del chimico fu anticipato da 
una lettera del Ministro degli Affari Interni, per tramite del Ministro della Marina, del 17 di-
cembre13, in cui il Re, incoraggiato dai promettenti inizi, raccomanda il Soprintendente Rosini 
affinché «il Cav. Davy ottenga le facilitazioni necessarie per poter riprendere il corso de’ suoi 
interrotti esperimenti».

Non solo; nella stessa data Rosini ricevette anche alcuni desiderata scritti del chimico. 
Davy chiedeva innanzitutto il permesso di scegliere tra i papiri qualche pezzo già prece-

dentemente esperito per poter tentare dei nuovi saggi, dunque di ottenere qualche altro pezzo 
non ancora tentato per proseguire con esperimenti diversi. Per fare ciò, chiedeva poi di vedersi 
riservato un ambiente, del Museo o anche esterno, per sé e per il suo personale.

Come osserva Longo Auricchio, «fin qui si tratta di richieste legittime. Il punto successivo 
è invece più bizzarro»14; l’ultima istanza di Davy, infatti, è quella di svolgere solo una porzione 
di ciascun rotolo, quanto basti per conoscerne il soggetto, di disegnarla e così consentire a un 
letterato di stilare un catalogo.

A questa singolare richiesta, importante per inquadrare il contesto della lettera del 7 febbraio 
1820, Rosini risponde una prima volta il 21 gennaio 1820, con una relazione15 al Segretario di 
Stato. In essa l’accademico conferma di avere concesso all’inglese tutto quanto aveva prece-

9. AOP, B. IV, fasc. V 38, 3, pos. III.
10. AOP, B. IV, fasc. VII 52, 2, pos. III. 
11. In AOP, B. IV, fasc. VII 52, 4, pos. III è conservato il documento con il quale il Ministro degli Affari Esteri 
introduce Davy presso Michele Arditi, Direttore del Real Museo Borbonico.
12. Davy 1819. Secondo McIlwaine 1988, p. 327, questa relazione era nata come una lettera privata a Faraday che 
senza autorizzazione dell’autore venne pubblicata.
13. AOP, B. IV, fasc. VII 52, 6, pos. III.
14. Longo Auricchio 1992, p. 195.
15. AOP, B. IV, fasc. IX 61, 2, pos. III.
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dentemente richiesto, ma nello stesso tempo esprime qualche riserva in merito alla possibilità 
di riprodurre i preziosi ritrovamenti e farli circolare al di fuori della corte napoletana; scrive 
Rosini «nel caso poi ben difficile, che venissero a luce papiri leggibili, svolti col suo metodo, in 
modo che possa un letterato qualunque leggerne degli squarci, e formare l’idea dell’opera per 
inviarla al Principe Reggente; io son d’avviso che possa permettere di adoperare quel letterato, 
che voglia; ma di non inviare i saggi delle opere senza il visto degl’interpreti di Sua Maestà,  
a fine di non comprometterci colla repubblica letteraria. Che se poi domandasse di formare dei 
saggi dell’opere già svolte e disegnate nella Reale Officina; io stimo, che ciò non debba permet-
tersi per l’onor della nazione». 

In data 1 febbraio 182016 il Segretario di Stato, Ministro degli Affari Interni, per tramite 
del Ministro della Marina, scrive al Rosini che il Re ha preso atto della precedente relazione 
del Soprintendente, lasciando intendere una sostanziale condivisione delle sue preoccupazioni.  
Anche se due giorni dopo, il 3 febbraio, su sollecitazione del Ministro degli Affari Esteri, vengono 
ribaditi i desiderata di Davy, non sembra esserci un vero appoggio delle richieste dell’inglese17.

Qui si interrompe la documentazione conservata nell’Archivio dell’Officina dei Papiri ed è 
esattamente qui che si inserisce la testimonianza recuperata all’interno delle carte del Fondo 
Quadrari.

Nella lettera del 7 febbraio (successiva di soli 6 giorni a quella appena citata del Segretario 
di Stato) si può notare come Rosini ritorni con più insistenza sulla inopportunità della proposta 
di Davy di far copiare alcune linee dei papiri già svolti per poterli confrontare con quelli sui 
quali stava lavorando e dunque identificare «a primo lancio» l’autore e la natura contenutistica, 
evitando, eventualmente, di sprecare energie su papiri di poco valore.

La prima perplessità di Rosini riguarda l’effettiva possibilità di inquadrare autore e contenu-
to di un’opera attraverso poche righe confrontate con altrettante poche righe di un altro papiro; 
ma, ammettendo che ciò fosse possibile, potrebbe essere ragionevole un confronto con papiri 
già editi o di imminente pubblicazione, anche se in questo caso sarebbe pressoché inutile dise-
gnarli nuovamente; mentre invece, per papiri inediti, non sarebbe il caso di fornire all’inglese 
delle trascrizioni, ma potrebbe essere sufficiente la consulenza di un interprete al suo fianco.

Rosini giustifica il suo disaccordo per due motivi: il primo, è chiaramente detto, è «per non 
far che si pubblichi dagli esteri quello che Sua Maestà vuole che si pubblichi dalla Sua  
Accademia Ercolanese», il secondo è che un fraintendimento interpretativo, molto probabile in 
una situazione simile, dovrebbe poi essere giustificato dagli accademici, obbligandoli a «com-
promettersi in faccia all’Europa». D’altra parte, queste erano state le disposizioni circa venti 
anni prima, all’arrivo a Napoli di un altro inglese venuto con lo stesso scopo, John Hayter: la 
direzione dei lavori e la responsabilità erano state sempre e inderogabilmente nelle mani degli 
accademici napoletani.

In queste parole c’è sicuramente una buona dose di provincialismo che caratterizzerà una 
lunga fase della storia dell’Officina dei Papiri fino agli inizi del ‘900, ma, al contempo mi 
sembra di leggere anche tanto orgoglio e tanta considerazione per il lavoro che nell’Accademia 
Ercolanese, in quegli anni, veniva fatto sui papiri ritrovati ad Ercolano.

16. AOP, B. IV, fasc. IX 61, 3, pos. III.
17. AOP, B. IV, fasc. IX 61, 5, pos. III.
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Nonostante i limiti di quel lavoro, come osserva Cantarella, non bisogna trascurare la diffi-
coltà dell’opera pionieristica degli accademici, i quali, ad ogni modo, portarono a compimento 
un’impresa unica per quell’epoca18. Un concetto, questo, ripreso in anni più recenti da Graziano 
Arrighetti che, pur non negando il livello effettivo delle edizioni degli accademici, ha provato a 
riabilitarle insistendo sul contesto storico-culturale e sulle oggettive difficoltà che i testi ercola-
nesi presentavano, all’epoca un’assoluta novità19. Dice Arrighetti: «solo col progresso la scienza 
ha operato una cernita fra gli elementi di tale apparato erudito, distinguendo quelli che per-
tengono più precisamente ad una categoria di testi piuttosto che ad un’altra, ma è assurdo pre-
tendere ciò, lo ripetiamo, dalla scienza papirologica quando si andava formando nella seconda 
metà del ‘700», e poco dopo: «e c’è da tener conto del fatto che l’esegesi e il commento ai papiri 
ercolanesi rappresentava allora, dopo l’opera del Gassendi, il primo lavoro di vasto impegno 
sulla filosofia di Epicuro, e per di più su testi difficilissimi; testi, soprattutto, di un genere che 
era stato fino ad allora completamente ignoto agli studi sull’epicureismo»20.

Quasi a voler smorzare i toni, Rosini conclude la sua lettera sottolineando che, comunque, al 
momento in cui scrive, le richieste di Davy non hanno neppure troppo fondamento, non essen-
dosi ricavato ancora alcun testo sensato dai suoi esperimenti.

Dalla relazione finale di Davy sul lavoro svolto sappiamo che, nell’anno che seguì, i rapporti 
con i napoletani, e in particolare con Rosini, non furono semplicissimi; ma fu con l’arrivo del 
filologo Peter Elmsley, giunto a Napoli per esaminare i papiri svolti dal chimico, che la situa-
zione di tensione precipitò, facendo desistere definitivamente gli inglesi e determinando la loro 
partenza per la patria nel febbraio 182121.

Chiaramente, nelle testimonianze napoletane non si fa cenno a questi contrasti e, anzi, si 
sottolinea il supporto dato al chimico inglese raccomandato dal Principe del Galles22; tuttavia, 
“subdolamente”, tutti quanti sottolineano il fallimento del metodo di Davy e il ritorno all’utiliz-
zo della macchina di Piaggio, ma nessuno aggiunge mai che al metodo tradizionale si aggiunse 
l’impiego dell’etere, una novità introdotta proprio da Davy, che contribuiva non poco al solle-
vamento degli strati.

La vicenda del chimico inglese, oltre a rappresentare un tassello nella storia dei papiri erco-
lanesi, è indicativa di un certo clima presente nell’Officina dei Papiri agli inizi degli anni ’20 
dell’800, in particolare dell’atteggiamento verso gli «esteri» di colui che più di tutti aveva il 
potere di orientare quell’ambiente, ovvero il suo Soprintendente, Carlo Maria Rosini.

All’interno di questo quadro, la lettera recuperata nell’archivio di Giustino Quadrari può 
considerarsi una testimonianza preziosa in quanto conserva le battute finali del difficile rappor-
to con un elemento straniero quale era Humphry Davy e, proprio per questo, registra toni più 
fermi e più espliciti che non sempre venivano fatti trapelare.

18. Cfr. Cantarella 1932, pp. 362 ss. e Cantarella 1939, pp. 9 s.
19. Cfr. Arrighetti 1981.
20. Cfr. Arrighetti 1981, p. 169.
21. Cfr. Davy 1821, p. 204.
22. Questo è quanto emerge ad esempio dalla relazione sul lavoro dell’inglese affidata ad Angelo Antonio Scotti 
(Scotti 1820, p. 8) e dall’opera di Andrea de Jorio (de Jorio 1825, p. 53).

144

Mariacristina Fimiani



Abbreviazioni bibliografiche

Angeli 1994 = A. Angeli, “Lo svolgimento dei papiri carbonizzati”, in PapLup 3, 1994: 37-104.

Arrighetti 1981 = G. Arrighetti, “Per la storia della collezione dei papiri ercolanesi”, in CErc 11, 
1981: 165-172.

Cantarella 1932 = R. Cantarella, “La Officina dei Papiri Ercolanesi dal 1923 al 1931”, in RFIC 60, 
1932: 359-368.

Cantarella 1939 = R. Cantarella, “L’Officina dei papiri ercolanesi”, in RSP 3, 1939: 1-20.

Capasso 1986 = M. Capasso, “C.M. Rosini e i papiri ercolanesi”, in Carlo Maria Rosini (1748-
1836) un umanista flegreo fra due secoli, a cura di S. Cerasuolo - M. Capasso - A. D’Ambrosio,  
Pozzuoli 1986: 129-193.

Capasso 1987 = M. Capasso, “Il falso di F. Sickler”, in CErc 17, 1987: 175-178.

Cerasuolo - Capasso - D’Ambrosio 1986 = S. Cerasuolo - M. Capasso - A. D’Ambrosio (a cura di), 
Carlo Maria Rosini (1748-1836) un umanista flegreo fra due secoli, Pozzuoli 1986.

Danella 1999 = P. Danella, “Trovato l’archivio di Giustino Quadrari”, in CErc 49, 1999: 107.

Davy 1819 = H. Davy, “Report on the State of the Manuscripts of papyrus, found at Herculaneum”, 
in The Quarterly Journal of Lit., Sc., and Arts VII, 1819: 154-161.

Davy 1821 = H. Davy, Some Observations and Experiments on the Papyri found in the ruins of Her-
culaneum, Philos. Trans. of the Royal Soc. of London, London 1821.

De Jorio 1825 = A. de Jorio, Officina de’ papiri descritta, Napoli 1825.

Fimiani 2023 = M. Fimiani, “Il Catalogo dell’archivio di Giustino Quadrari”, in CErc 53, 2023: 161-169.

Longo Auricchio 1992 = F. Longo Auricchio, “L’esperienza napoletana del Davy”, in Proceedings 
of the 19th International Congress of Papyrology, a cura di A.H.S. el-Mosalamy, Cairo 1992, I: 
189-202.

Longo Auricchio et al. 2020 = F. Longo Auricchio - G. Indelli - G. Leone - G. Del Mastro, La Villa 
dei Papiri. Una residenza antica e la sua biblioteca, Roma 2020.

McIlwaine 1988 = I.C. McIlwaine, “British Interest in the Herculaneum Papyri, 1800-1820”, in Pro-
ceedings of the XVIII International Congress of Papyrology, a cura di B. Mandilaras, Athens 
1988, I: 321-329.

Scotti 1820 = A.A. Scotti, Ragguaglio degli sperimenti del ch. Cavalier Davy per lo svolgimento 
de’papiri ercolanesi, Biblioteca Analitica, Napoli 1820.

145

Una testimonianza inedita di Carlo Maria Rosini sul soggiorno napoletano di Humphry Davy





* Università degli Studi di Napoli “Federico II” (antsacco@unina.it)

Pasolini: in margine agli scritti sul cinema

Antonio Saccone*

Si analizzano testi di Pasolini poco noti, dedicati al cinema. Innanzitutto, lo scambio epistolare con Marco 
Bellocchio, a proposito del film di quest’ultimo I pugni in tasca. In effetti quello che preme a Pasolini 
è di interrogarsi attraverso il film di Bellocchio sulle caratteristiche del linguaggio cinematografico,  
e di verificare l’efficacia dei «ragionamenti teorici» che lo stavano occupando da qualche tempo intorno 
alla «nascita del cosiddetto cinema di poesia». L’altro testo è La sceneggiatura come struttura che 
vuol essere altra struttura, di natura più specificamente tecnica. Diversamente da forme codificate, in 
qualche modo statiche, la sceneggiatura è, per Pasolini, una forma in movimento che crea una nuova 
collaborazione tra autore e lettore.

This essay deals with some texts on cinema written by Pasolini, starting from the letters he exchanged 
with Marco Bellocchio about I pugni in tasca. As a matter of fact Pasolini is mainly interested in verifying 
the strength, while  analysing Bellocchio’s film, of his own ideas about «the origin of the so called 
cinema of poetry», a subject he had been interested in for some time. The second text taken into account 
here is the more technical La sceneggiatura come struttura che vuol essere altra struttura. According to 
Pasolini, a script is not a static and highly defined structure, but a dynamic form that establishes a new 
cooperation between author and reader. 
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1. La mia conversazione1 è incentrata sugli scritti teorici e tecnici dedicati da Pasolini spe-
cificamente al cinema. Ovviamente, data la loro considerevole mole, prenderò in esame solo 
pochi di essi, quelli meno famosi ma per me ugualmente importanti ai fini di una messa a punto 
della poetica dello scrittore friulano. Un piccolo accenno solo a quello che forse è il più celebre, 
intitolato al cinema di poesia, nozione spesso fraintesa, oggetto di continui ripensamenti da 
parte di Pasolini. Testo che comunque funziona da riferimento per gli altri testi del narratore-
regista che porterò al centro della mia attenzione. 

Come è spiegabile e praticamente possibile nel cinema la lingua della poesia – si chiede Pasolini?
Da Rossellini alla nouvelle vague la tendenza dell’ultimo cinema (siamo a metà degli anni 

Sessanta, quando appunto appare l’intervento sul «cinema di poesia») è verso un cinema di poe-
sia. Pasolini dimostra che l’origine di una tradizione tecnica della lingua della poesia nel cinema 
è legata ad una forma particolare del discorso libero indiretto che consiste nell’immersione del 
regista «nell’animo del suo personaggio e quindi nell’adozione da parte dell’autore non solo 
della psicologia del suo personaggio ma anche della sua lingua»2.

La lingua della poesia in definitiva è quella in cui si sente la macchina da presa (come nella 
poesia si sentono gli elementi grammaticali in funzione poetica) mentre nella lingua della prosa 
non si sente la macchina e quindi non appare lo sforzo stilistico espresso dall’autore.

La «soggettiva libera indiretta»3 è tra gli elementi caratteristici del «cinema di poesia»,  
in quanto intreccia lo sguardo del personaggio con quello dell’autore, che guarda il personaggio 
guardare. 

La «soggettiva» permette allo spettatore di vedere con gli occhi del personaggio, ma l’autore 
non si eclissa del tutto. La collisione tra il centro deittico del personaggio (il suo qui e ora nella 
scena) e quello (extradiegetico) di chi governa la macchina da presa enfatizza piuttosto la pre-
senza autoriale.

Vorrei però dare spazio ad alcuni testi poco noti o almeno non portati in primo piano dalla 
pur immensa bibliografia critica che si è esercitata su Pasolini. Innanzitutto, lo scambio episto-
lare con Marco Bellocchio a proposito del film di quest’ultimo I pugni in tasca. Ricordo la tra-
ma a chi non abbia visto questo importante film uscito nel 1965 (ci muoviamo sempre nel cuore 
degli anni Sessanta): in un’agiata casa borghese una madre cieca vive di ricordi con i suoi 4 figli, 
uno dei quali, epilettico ed esaltato, la elimina ed uccide anche un fratello deficiente. Colpito 
da una crisi mentre ascolta la Traviata di Verdi la donna è lasciata morire dalla sorella Giulia.  
Film duro, crudele, angoscioso che non poteva non calamitare l’attenzione di Pasolini.

Nel 1967, due anni dopo l’uscita del film, appare da Garzanti la sceneggiatura dei Pugni in 
tasca, preceduta da uno scambio epistolare fra Pier Paolo Pasolini e Marco Bellocchio. Il volu-
me è il quarto titolo della collana “Film e discussioni”, diretta dallo stesso Pasolini.

Non sorprende l’interesse per un film che era riuscito a smuovere le acque stagnanti del ci-
nema italiano, dimostrando la possibilità di «una specie di esaltazione della abnormità e della 
anormalità contro la norma del vivere borghese, familiare» – «una rabbiosa rivolta dall’interno 
del mondo borghese»4, senza il bisogno di fughe in un altrove variamente ‘mitico’. Sarebbe 

1. Si pubblica qui il testo dell’intervento al Convegno Pasolini 101. Tra letteratura e intermedialità, Dipartimento 
di Lettere e Beni Culturali, Università della Campania ‘Luigi Vanvitelli’, 25-26 gennaio 2023.
2. Pasolini 1999a, p. 1463. 
3. Pasolini 1999a, p. 1475.
4. Pasolini 1999e, p. 2802.
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stato sorprendente, piuttosto, che Pasolini non avesse preso posizione su un film che aveva fatto 
discutere, fra l’altro, letterati come Alberto Moravia, Mario Soldati e Italo Calvino. 

Quanto alla soluzione di Pasolini di introdurre nella collana da lui diretta la sceneggiatura 
dei Pugni in tasca in una forma non canonica, quale appunto un carteggio costruito a tavolino, 
è da osservare che si tratta di una scelta in linea con una tendenza alla contaminazione e allo 
scambio delle marche di genere che si manifesta nella sua produzione fin dal periodo friulano, 
ma acquista progressivamente perentorietà e consapevolezza proprio a partire dalla metà degli 
anni Sessanta.

La forma della lettera consente, per di più, di lasciare spazio al provvisorio, all’urgenza di 
esprimersi a caldo senza esaurire un argomento, tenendo aperta la possibilità di tornarci sopra.

È così che, nello “scambio epistolare” sui Pugni in tasca, Pasolini giustifica l’astensione da 
un esame di tipo «filologico-stilistico» del film: il tipo di «esame», cioè, che lui stesso consi-
derava il più adatto ad affrontare criticamente il cinema, il ‘genere’ sceneggiatura e quel «vero 
e proprio monstrum delle nuove lettere» che è la sua riscrittura della sceneggiatura in forma 
narrativa:

Caro Bellocchio,
non le farò un discorso particolare, sul suo film, tanto più che non c’è il modo, ora, di condurre un esame, 
come a me piace, filologico-stilistico sul testo. Le farò, però, e spero che questo le interessi, un discorso 
in generale, che ho già iniziato altrove. Cioè io vorrei inquadrare il film in una situazione culturale che in 
qualche modo lo supera, lo trascende, lo include, lo implica – e mi riallaccerò quindi a certi miei discorsi, 
a certi miei ragionamenti teorici fatti a più riprese e che hanno come centro l’individuazione della nascita 
del cosiddetto cinema di poesia5. 

In effetti quello che davvero preme a Pasolini è di interrogarsi attraverso il film di Bellocchio 
sulle caratteristiche del linguaggio cinematografico, e di verificare l’efficacia dei «ragionamenti 
teorici» che lo stavano occupando da qualche tempo intorno alla «nascita del cosiddetto cinema 
di poesia»6.

2. Nel 1965, all’uscita de I pugni in tasca, Marco Bellocchio aveva venticinque anni. Prima 
di dedicarsi al cinema aveva pubblicato poesie sui «Quaderni piacentini» e altrove. Prima de  
I pugni in tasca aveva realizzato solo tre cortometraggi. La proposta di pubblicare la sceneggia-
tura del suo primo film nella collana “Film e discussioni” gli era arrivata l’anno dopo l’uscita 
nelle sale e la presentazione a Locarno e a Venezia. La stessa collana non aveva accolto in pre-
cedenza – e qualcosa vorrà dire – la sceneggiatura del secondo film di Bertolucci, Prima della 
rivoluzione (con sceneggiatura dello stesso Bertolucci e di Gianni Amico), del 1964.

Pasolini, nel ’65, di anni ne aveva quarantatré, e già la differenza d’età gli cuciva addosso il 
ruolo di fratello maggiore. Nel cinema aveva esordito da non molto, ma bruciando le tappe: del 
1961 è Accattone; del 1962 Mamma Roma; del 1963 La rabbia e La ricotta; del 1964 Il Vangelo 
secondo Matteo e Comizi d’amore  (senza considerare il contributo a film di altri e i Sopral-
luoghi sul Vangelo, risultato di un montaggio di riprese effettuate in Terra Santa in vista della 
realizzazione del film, che sarebbe stato poi girato altrove).

È al cinema che negli anni Sessanta Pasolini stava dedicando la maggior parte delle sue ener-
gie, a discapito dei linguaggi in cui si era sperimentato in precedenza. Nel cinema di prosa lo 

5. Pasolini 1999e, p. 2800.
6. Pasolini 1999e, p. 2804.
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stile non ha valore primario e lo spettatore non deve notare la macchina da presa e il montaggio.  
Il cinema di poesia, invece, lascia intravedere uno stile preciso e rende il montaggio evidente. 
Godard e Bernardo Bertolucci sono registi di poesia. Bellocchio realizza film di prosa, ma con sfu-
mature nella poesia. La rivolta dell’epilettico contro le persone normali non ha niente di quei vizi 
irrazionalistici dei «poeti borghesi» contro cui – scrive Pasolini – «abbiamo lottato per dieci anni»7.

La risposta di Bellocchio alla prima lettera di Pasolini inizia con queste argomentazioni: 
«non a caso certa stampa ha parlato de I pugni in tasca come di un film arrabbiato: “arrabbiato” 
naturalmente contro quelle istituzioni che sono i cardini tradizionali e fondamentali di una so-
cietà borghese della quali tutti noi facciamo parte»8. Bellocchio precisa che nel cinema quegli 
arrabbiati sono stati inscenati come velleitari e quindi patetici anche se in qualche modo giusti-
ficati in quanto vittime di un sistema che li ha educati al conformismo e alla viltà. Passando, poi, 
a parlare del personaggio del suo film annota che l’atteggiamento prevalente di Alessandro non 
si può definire quello di un arrabbiato per due motivi essenziali: primo, perché, quantunque ma-
lato, il giovane è rappresentato come responsabile delle proprie azioni e dei propri vizi; secondo 
perché  ha come obiettivi dei bersagli innocui, scontati, prima che – per usare le parole di Bel-
locchio – «arrivi lui a spingerli con la forza di un dito in una fossa che già da molto prima dove-
va ospitarli»9. Quindi il matricidio e il fratricidio di Alessandro sono il colpo di grazia per due 
esistenze che da anni non avevano più coscienza della realtà che procedeva senza tener conto di 
loro. In questo senso Alessandro li elimina ma senza arrabbiarsi contro di loro, li liquida come 
inutili ingombri che hanno fatto il loro tempo. Sono la rappresentazione autentica, per Belloc-
chio, dell’inautenticità della vita borghese. Il regista puntualizza i motivi per cui Alessandro li 
elimina. Tali motivi sono tre: la prospettiva di una maggiore floridezza economica, la maggiore 
valorizzazione borghese di se stesso lo spinge ad odiare la sua educazione, la sua famiglia, ma 
non aspira ad una diversa alternativa. La seconda ragione è da ricercare in un atteggiamento 
decadente di Alessandro, di specie dannunziano. La madre e il fratello sono eliminati non solo 
perché sono un passivo nel bilancio domestico ma anche perché sono brutti, impresentabili 
come abiti fuori moda. La terza ragione è che Alessandro è un ragazzo che sogna tutto il tempo 
e fantasticando una realtà diversa uccide sollecitato dalla curiosità di mettere disordine in un 
ordine venuto a noia e aspettare di vedere l’ordine, la curiosità dell’irrazionale. 

3. Nella sua seconda lettera Pasolini cita alcuni versi redatti per un dramma intitolato Poesia 
che ha come protagonista un ragazzo-poeta. Pasolini riporta i versi del coro che sono una replica al 
desiderio manifestato dal ragazzo-poeta di fare scandalo: «Ogni scandalo non è che una conferma / 
della bontà delle nostre opinioni: / è un sogno illudersi che ne tremiamo o che dubitiamo!»10. Rivol-
gendosi a Bellocchio Pasolini afferma «che i borghesi che vedono il suo film appartengono a due 
categorie: l’élite intellettuale che da un secolo e mezzo è vaccinata contro gli scandali, anzi li cerca, 
li vuole capire per liberarsi la coscienza. È insomma quella che Luckács ripreso da Goldmann 
chiama l’accettazione dell’individuo problematico […]. L’altra categoria è quella rappresentata dalla 
borghesia tout court formata dalle enormi masse dei piccoli borghesi, che si scandalizza, che non 

7. Pasolini 1999e, p. 2804.
8. Ibidem.
9. Pasolini 1999e, pp. 2804-2805.
10. Pasolini 1999e, p. 2807.
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ha mai voluto vaccinarsi contro lo scandalo»11. Questa borghesia di fronte al film scandaloso di Bel-
locchio lo ignora e diserta le sale: «Non c’è borghese di questo tipo che uscendo da una sala dove ha 
visto I pugni in tasca non si senta confermato, vividamente e luminosamente confermato, per ora e 
per sempre, nelle sue opinioni riguardo la famiglia, la patria, la madre, ecc.»12.  

Tutti questi rilievi, scrive Pasolini, rientrano in suo tentativo di iniziare a concepire il cinema 
come «lingua scritta dell’azione»13. 

Nella sua replica a questa seconda lettera di Pasolini Bellocchio afferma di non credere all’efficacia 
dello scandalo. In effetti «il giullare di corte» sarebbe stato sostituito dal «sovversivo di corte»14.

Dal canto suo Pasolini fa osservare nell’ultima delle sue lettere che se è inutile scandalizzare 
i borghesi tout court forse qualche utilità potrebbe averlo lo scandalo rivolto ai borghesi rivolu-
zionari per porli di fronte alle sopravvivenze del loro moralismo borghese.

Il colloquio epistolare continua con Bellocchio che ribadisce che coloro che sono oggetto di 
scandalo (si sta parlando di negri, di ebrei) non dovrebbero dare importanza allo scandalo che 
essi sono per una parte della società, non dovrebbero importanza allo scandalo come strumento 
di lotta. Bellocchio respinge infine come generica l’accusa di moralismo che implicitamente gli 
era stata indirizzata e riconferma che certi comportamenti scandalosi sono fondamentalmente 
inoffensivi e tradiscono più che altro un’impotenza anche a livello della semplice provocazione. 

Pasolini suggella la conversazione augurando al suo interlocutore testualmente «di turbare 
sempre più le coscienze dell’Esercito, della Magistratura, del clero reazionario e insomma della 
piccola borghesia italiana, a cui abbiamo il disonore di appartenere»15.

4. Infine vorrei ricordare altri due testi coevi, anch’essi mi pare poco sondati dalla pur folta 
schiera di esegeti pasoliniani. Il primo confluito con il titolo Battute sul cinema nel numero 
inaugurale della rivista «Cinema e films», inverno 1966-67. Pasolini parte dal titolo della rivista 
dalla sua significativa ambiguità, chiedendosi se quel «e» è congiuntivo o avversativo: «C’è in 
queste due parole congiunte lo stesso valore che sentiamo in espressioni analoghe come “umanità  
e uomini” oppure “industria e prodotto” oppure ancora “poesia e poemi”?»16. Pasolini per risol-
vere l’ambiguità ricorre al motto principe della linguistica contemporanea «Langue e parole», 
«dove l’e non è né congiuntivo né avversativo, ma come dire distintivo. Noi conosciamo solo le 
varie paroles, non conosciamo la langue attraverso l’esperienza reale delle varie paroles ossia 
per deduzione. La langue è perciò un’astrazione ma un’astrazione concreta dal momento che 
essa è divenuta la realtà di un codice e di una grammatica; ossia un oggetto di studio, costituito 
con lo studio»17. Passando al cinema, ritenuto lingua scritta della realtà, l’autore di Una vita 
violenta sostiene che non è stato ancora estratto dagli studiosi «il cinema dai vari films. Cono-
sciamo i films (come conosciamo gli uomini o le poesie, ma non si conosce il cinema (come non 
conosciamo l’umanità o la poesia)»18 .

11. Pasolini 1999e, p. 2808.
12. Ibidem. 
13. Pasolini 1999e, p. 2809.
14. Pasolini 1999e, p. 2810.
15. Pasolini 1999e, p. 2815.
16. Pasolini 1999c, p. 1541.
17. Ibidem.
18. Pasolini 1999c, p. 1542.
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Il cinema attraverso la sua riproduzione della realtà è il momento scritto della realtà.
Per quanto infinita e continua sia la realtà, una macchina da presa ideale potrà sempre ri-

produrla nella sua infinità e continuità. Il cinema è dunque nozione primordiale e archetipica,  
un continuo e infinito piano-sequenza.

Il cinema come lingua scritta della realtà ha probabilmente la stessa importanza rivoluziona-
ria che ha avuto l’invenzione della scrittura. Gli stessi procedimenti rivoluzionari che la lingua 
scritta ha portato rispetto alla lingua parlata il cinema li porterà rispetto alla realtà.

L’altro testo su cui vorrei richiamare l’attenzione è di natura per così dire tecnica che ri-
guarda la strumentazione messa in atto dal Pasolini regista. Mi riferisco a La sceneggiatura 
come struttura che vuol essere altra struttura (questo il titolo dello scritto che fu pubblicato 
nel febbraio del 1966 in apertura dell’edizione in volume della sceneggiatura di Uccellacci  
e uccellini insieme ad altri saggi sul cinema poi raccolti in Empirismo eretico). Nel suo interven-
to Pasolini parte dalla considerazione che «il dato concreto del rapporto tra cinema e letteratura 
è la sceneggiatura»19. In tal modo vuole porre in primo piano la questione della sceneggiatura 
in quanto «tecnica autonoma, opera integra e compiuta in se stessa»20. In tal senso la si do-
vrebbe considerare precisamente come un nuovo genere letterario. Ma in questo caso – postilla 
Pasolini- si compirebbe un’operazione critica arbitraria, infondata. Se nella sceneggiatura non 
c’è il rinvio continuo ad un’opera cinematografica da farsi, essa non è più una tecnica, o se lo 
è, si tratta una tecnica fittizia e quindi rientra nelle forme tradizionali delle scritture letterarie.  
La sceneggiatura in quanto tale se pure la si vuole assumere come opera autonoma, non la si può 
non ritenere come testo funzionale ad un’opera cinematografica da farsi. Questo porta l’autore 
della sceneggiatura a richiedere al suo destinatario una particolare cooperazione, quella, cioè, 
cioè di «prestare al testo una compiutezza “visiva” che non ha, ma a cui allude. Il lettore è com-
plice – di fronte alle caratteristiche tecniche subito intuite della sceneggiatura – nell’operazione 
che gli è richiesta: e la sua immaginazione rappresentatrice entra in una fase creativa molto più 
alta e intensa, meccanicamente, di quando legge un romanzo»21. La tecnica della sceneggia-
tura è fondata soprattutto su questa collaborazione del lettore: anzi la sua perfezione consiste 
nell’adempiere integralmente questa funzione.

Ci sono già, per Pasolini, nella tradizione certe scritture che rimandano ad un’operazione 
analoga, cioè le scritture della poesia simbolista. Nella versificazione di Mallarmé e di Ungaretti 
ogni segno scritto rimanda a un suono, a una musicalità che scaturisce dalla prevaricazione del 
fonema (del suono orale) sul grafema, cioè sul segno scritto.  Nella sceneggiatura a prevalere sul 
segno scritto è l’aspetto visivo, quello che Pasolini definisce come il cinéma). La parola nello sce-
no-testo (altro termine coniato da Pasolini) è caratterizzata dall’accentuazione espressiva di uno 
dei tre momenti di cui è costituita, il cinèma: «I cinèmi sono delle immagini primordiali, delle 
nomadi visive inesistenti o quasi in realtà. L’immagine nasce dalle coordinazioni dei cinèmi»22. 
Nella produzione filmica «la monade visiva fondamentale» che Pasolini definisce «l’im-segno»23, 
non può essere del tutto identificata con la parola del linguaggio verbale. Nel caso dello sceno-
testo la caratteristica tecnica è una particolare richiesta di collaborazione del lettore a vedere nel 

19. Pasolini 1999b, p. 1489.
20. Ibidem.
21. Pasolini 1999b, p. 1492.
22. Pasolini 1999b, p. 1493.
23. Pasolini 1999b, p. 1494.
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grafema soprattutto il cinèma e quindi a pensare per immagini, ricostruendo nella propria testa 
il film alluso nella sceneggiatura come opera da farsi. Il segno della sceneggiatura esprime, oltre 
che la forma, una volontà della forma ad essere un’altra, cioè coglie la forma in movimento, un 
movimento che si conclude liberamente e variamente nella fantasia dello scrittore e nella fantasia 
cooperativa, simpatetica, del lettore, liberamente e variamente coincidenti. 

La parola della sceneggiatura è così contemporaneamente il segno di due strutture diverse, 
in quanto il significato che esso veicola è duplice, appartiene a due lingue dotate di strutture 
diverse. Il segno scritto della sceneggiatura rimanda, così, a due lingue che hanno una strut-
tura diversa, specifiche sia della lingua verbale che di quella cinematografica. È una sorta di 
via intermedia tra «una lingua primitiva» con strutture rinvianti all’universo del «pensiero 
selvaggio»24 (con un esplicito richiamo alla celebre opera di Claude Lévi-Strauss) e una lingua 
moderna e razionale. Ci troviamo di fronte a una struttura dotata della volontà di diventare 
un’altra struttura. È un modo, per Pasolini, di polemizzare ancora una volta contro lo struttura-
lismo, rilanciando l’idea di processo, mutuata dalla sociologia americana. Leggere una sceneg-
giatura significa empiricamente trovarsi coinvolti in un passaggio da uno stadio A (la struttura 
letteraria della sceneggiatura) a uno stadio B (la struttura cinematografica). Diversamente da 
forme codificate, in qualche modo statiche, la sceneggiatura è una forma in movimento che crea 
una nuova collaborazione tra autore e lettore. Il testo confluisce insieme a una serie di racconti 
redatti in una scrittura veloce, che allude a una forma da compiersi, nel volume Alì dagli occhi 
azzurri in cui sono adunate anche le sceneggiature di Accattone Mamma Roma e La ricotta. Nel 
testo si conferma implicitamente quello che qualche anno dopo è sancito esplicitamente in un 
altro scritto intitolato Il non verbale come altra verbalità, laddove Pasolini afferma: «Che io usi 
la scrittura o usi il cinema altro non faccio che evocare nella sua fisicità traducendola, la Lingua 
della Realtà» e più avanti: «Le lingue scritto-parlate sono traduzioni per evocazione; le lingue 
audio-visive, come quella del cinema, sono traduzioni per riproduzione»25. 

Mi fermo qui. Spero che sia emerso da queste sia pure esigue esemplificazioni come l’idea 
di cinema teorizzata e messa in atto da Pasolini sia una tessera imprescindibile per chi voglia 
contribuire ad allestire il ricco e complesso mosaico della più generale poetica pasoliniana, 
dell’impegno critico dello scrittore e del regista. Dei modi in cui l’autore concepisce ed esercita 
la sua militanza non solo letteraria, più in generale artistica, che lo rendono uno dei protagonisti 
dei dibattiti intellettuali svoltisi nel secondo Novecento. 

24. Pasolini 1999b, p. 1496.
25. Pasolini 1999e, p. 1594.
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«Essere del proprio tempo»:  
riflessi della cronaca nella narrativa di Michele Prisco

Francesco Sielo*

L’articolo analizza il rapporto tra cronaca e narrativa in Michele Prisco, attraverso i commenti dell’autore 
e il confronto con il romanzo Gli ermellini neri, la cui vicenda è direttamente ispirata ad un fatto di 
cronaca. L’ispirazione cronachistica tuttavia si traduce in una narrazione psicologicamente approfondita, 
incentrata sul problema del male e volta a rappresentare non tanto la realtà del fatto, quanto il suo valore 
conoscitivo per una riflessione morale. La letteratura, rispetto alla cronaca, dimostra così per Prisco 
la sua capacità di approfondimento e conoscenza, tanto del presente quanto dell’essenza sovrastorica 
dell’essere umano.

The article analyzes the relationship between news and fiction in Michele Prisco, through the author's 
reflections and the comparison with the novel Gli ermellini neri, whose story is directly inspired by a news 
report. This chronicle inspiration, however, translates into a psychologically in-depth narrative, focused 
on the problem of evil and aimed at representing not so much the reality of the fact, as its cognitive value 
for moral reflection. Literature, compared to the news, thus demonstrates its capacity for deepening and 
knowledge, both of the present and of the supra-historical essence of the human being.
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Tra il 1975 e il 1978 Michele Prisco incrementa le attività legate al giornalismo, suo secondo 
mestiere, prima come critico cinematografico poi come caporedattore del «Mattino» di Napoli 
per la terza pagina e gli spettacoli. In questo periodo si verifica un cambiamento essenziale nel 
suo rapporto con la cronaca, che avrà riflessi notevoli anche nella sua narrativa.

Giornalista sin dagli inizi della sua carriera, aveva pubblicato il suo primo articolo nel 19411, 
otto anni prima di dare alle stampe la sua opera d’esordio, La provincia addormentata. Tuttavia 
gli articoli di questa prima fase erano per lo più racconti e quindi appartenevano, al di là della 
committenza e della sede di pubblicazione, non alla sua produzione giornalistica bensì a quella 
puramente narrativa. Procedendo negli anni i veri e propri racconti si diradano progressiva-
mente, vista anche la crescente riluttanza dei direttori a pubblicare racconti e novelle sulle terze 
pagine dei loro quotidiani. Si intensificano allora gli elzeviri che avevano occupato un posto 
considerevole nel giornalismo di inizio secolo e che iniziano un lento e inarrestabile declino nel 
secondo dopoguerra. Il fulcro del giornalismo di Prisco sta nella scrittura di elzeviri, eppure 
intorno alla fine degli anni Sessanta, contemporaneamente alla crisi del genere, iniziano ad 
affiancarsi agli elzeviri anche articoli pienamente “giornalistici”, di critica letteraria e cinema-
tografica, di cultura, di costume e infine di cronaca.

Nella loro evoluzione e progressiva scomparsa gli elzeviri si allontanano dalla prosa d’arte, 
dall’astratto intellettualismo o dalla pura rievocazione nostalgica, e diventano più referenziali, 
più ancorati al commento di un evento preciso o a un’occasione pratica. Nel secondo dopoguer-
ra tendono quindi a essere meno liberi, a riassorbirsi in recensioni o reportages di viaggio o 
ancora cronache della mondanità culturale o infine interviste. È inevitabile che gli elzeviristi, 
soprattutto i romanzieri e poeti che più o meno utilizzano il giornalismo come secondo mestiere 
si ritrovino gradualmente ad essere sospinti, dai loro direttori e dall’orizzonte d’attesa del pub-
blico, verso la cronaca nelle sue varie forme, dalla cronaca nera a quella mondana.

Stando così le cose, è significativo notare l’interessamento di Prisco verso la polarità della 
cronaca nella sua parte più triste ed effimera ma forse anche più desiderata (magari morbosa-
mente) da direttori, giornalisti e lettori, ovvero la cronaca nera.

In quella che Aurelio Benevento definisce la seconda stagione di Prisco, inaugurata dal ro-
manzo Una spirale di nebbia (1966), si nota un crescente influsso della cronaca nera nell’ispi-
razione della trama. Esistono infatti diverse testimonianze che almeno Gli ermellini neri (1975)  
e Il pellicano di pietra (1996) siano stati ispirati dalla lettura sui quotidiani di precisi avveni-
menti di cronaca nera2. Prisco stesso ci porta a conoscenza di come dall’occasione cronachistica 
fosse scaturito il nucleo narrativo degli Ermellini neri: «quando venni a conoscenza, per caso, 
e proprio dal giudice che istruiva il processo, un processo per plagio, della vicenda abbastanza 
squallida e sordida avvenuta nella realtà e da me poi messa al centro della trama de Gli ermellini 
neri, scattò finalmente la scintilla, la molla, il bisogno di confrontarmi con un mondo "altro", 
altro anche da me, che mi permetteva di tornare a scrivere»3. Per tornare a scrivere dopo una 
pausa lunga (I cieli della sera era del 1970) ma piuttosto in linea con i ritmi di Prisco, occorreva 
un contatto repentino con una realtà “altra”, estranea e in qualche misura inconoscibile, che 

1. Secondo la ricostruzione di Pirro 2012. 
2. Vedi tra le interviste Marinelli 1998, p. 21 e Aliberti 1996, p. 64.
3. Ibidem. Interpreto come «scintilla» la parola «sentinella» che si legge nella trascrizione dell’intervista e che è 
forse da attribuirsi a uno dei tanti refusi di Aliberti. Anche per parallelismo con «la misteriosa affascinante scintilla 
che è sempre all'origine di ogni narrazione» (Prisco, Gli altri, p. 25).

156

Francesco Sielo



fornisse una sfida al tentativo di analisi di uno scrittore che aveva sempre narrato anche per 
un’intima esigenza di comprensione. Prisco sottolinea però subito dopo quanto la narrazione si 
sia poi discostata dalla semplice trascrizione della realtà: «forse la fatica maggiore nella stesura 
di questo libro è stata proprio quella di smussare e rendere meno sgradevole la storia che stavo 
raccontando, anche se, come naturale, quel fatto di cronaca nel libro è del tutto rimanipolato,  
e vorrei dire reinventato»4.

D’altro canto anche 

Madame Bovary, Delitto e Castigo, Cavalleria Rusticana, […] che cosa sono, ridotti allo schematismo 
dell'idea di base, se non dei fatti di cronaca più o meno vistosi? Il Rosso e Nero è addirittura ispirato a un 
delitto realmente avvenuto e registrato nella Gazette des tribunaux. Naturalmente Madame Bovary, Delit-
to e Castigo, Cavalleria Rusticana, e tanto più Il Rosso e Nero, non sono per nulla dei fatti di cronaca così 
come i loro autori ce li hanno presentati, nella stessa misura in cui non è il fatto di cronaca, in quelle opere, 
a interessarci. E insomma questo nostro discorso non è, sia ben chiaro, un invito ai narratori a cercare 
ispirazione sulle pagine dei quotidiani, ma nello stesso tempo non si fa scrupolo di sottintendere […] che 
eludere i problemi posti da una simile realtà è, per un narratore, eludere al suo impegno5.

L’impegno, per uno scrittore come Prisco, non è esterno al suo lavoro, non riguarda le sue 
posizioni politiche o la sua partecipazione alle polemiche dell’attualità ma consiste essenzial-
mente nel modo corretto per un narratore di «essere del proprio tempo»6, di «partecipare»7  
o «appartenere»8 al proprio presente senza lasciarsene sopraffare:

C’è un modo, per uno scrittore, d’essere del proprio tempo, ch’è quello di riflettere con rigorosa e magari 
puntigliosa puntualità gli stimoli cronachistici, e d’obbedire a questa regola accettandone in partenza 
consapevolmente anche i rischi, che sono quelli di trasformarsi spesso nel ruolo, appunto, del semplice 
cronista più che di diventarne l’autentico interprete. 

La letteratura non deve né seguire puntualmente la cronaca né rifuggire la realtà del proprio 
tempo bensì aspirare a descrivere questa realtà nel suo significato ultimo, comprendendone 
l’essenza e le contraddizioni.

C’è infatti, continua Prisco, 

un modo, ancora, di partecipare al proprio tempo – si intende, come scrittore […] ch’è quello di ascoltare 
soltanto la propria voce interiore e di filtrare in essa, o attraverso essa, il clima che ci circonda e le sue 
coordinate estetiche o sociali, restituendoci un’immagine della contemporaneità forse meno vistosa, ma 
certamente più persuasiva: anche se questa seconda famiglia di scrittori talvolta non elude il pericolo della 
pura e semplice letterarietà o di certa astrazione intellettualistica9. 

Prisco è consapevole del rischio, proprio soprattutto della famiglia di scrittori a cui lui stes-
so sente di appartenere, dell’intimismo esasperato o dell’astrazione intellettualistica. Tuttavia  
è conscio anche del pericolo in cui spesso incorrono gli scrittori engagé, ovvero il credersi 
depositari di un’interpretazione infallibile della realtà, il cedere alla tentazione di trasformarsi 
in personaggi ambigui, presentati dai mass media come delle autorità superiori, di cui vendere 
ogni prodotto come un responso oracolare o un bene di lusso: «oggi, in piena euforia e danna-

4. Ibidem.
5. Prisco 1961.
6. Prisco 1980a.
7. Ibidem.
8. Prisco 1958. 
9. Prisco 1980a.
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zione consumistica, […] l’impegno dello scrittore sembra ormai volontariamente confinato al 
superstite fervore delle “firme” che ne prolunga quella falsa immagine di eterno disponibile 
pronto a dare la sua opinione sui più disparati fatti di cronaca o di costume»10.

Ma se lo scrittore decide di ingaggiare il suo personale confronto con la realtà cronachisti-
ca ci sono alcune questioni che inevitabilmente deve affrontare e in primo luogo quella della 
differenza tra cronaca e letteratura. Proprio come venne considerata la fotografia rispetto alla 
pittura, la cronaca sembra concorrenziale nel descrivere fedelmente la realtà:

Sappiamo anche, del resto, che per altri è proprio l’invadenza della cronaca […] ad aver decretato la crisi 
del romanzo moderno […]. La cronaca, si dice, è di per sé così esauriente che finisce con l’essere più vera 
ed energica, e in definitiva più adatta ai limiti della nostra pazienza, d’un libro di fantasia. In altri termini, 
oggi il lettore […] sarebbe portato a soddisfare la propria necessità di distrazione attraverso i giornali,  
il cinema, la televisione: e non importa se, a conti fatti, la cronaca gli offre solo delle vicende e non il 
perché di quelle vicende11.

La cronaca viene considerata da Prisco in ultima analisi come una rappresentazione superfi-
ciale della realtà, quindi più adatta, rispetto alla letteratura, a una capacità di attenzione ridotta 
come quella del lettore nell’epoca della velocità e del multitasking. La cronaca inoltre farebbe 
parte dell’intrattenimento, della distrazione, come una qualsiasi forma di spettacolo, piuttosto 
che essere una riflessione o un’inchiesta sulla verità: infatti resta esclusa dalla cronaca spetta-
colarizzata la ricerca, fulcro di ogni approfondimento conoscitivo, sulle motivazioni alla base 
di un qualsiasi evento.

La letteratura viene viceversa considerata da Prisco come una modalità conoscitiva e, a para-
gone della cronaca, deve necessariamente mantenere le proprie specificità, anche se queste sem-
brano inevitabilmente degli svantaggi: «la letteratura opera sui tempi lunghi e, di conseguenza, 
comporta sempre una necessità di decantazione rispetto agli stimoli che possono nascere dal 
tallonare la cronaca e viverle a ridosso sulla pagina affrontando i temi di più immediata e provo-
catoria suggestione».12 Il risultato di questa decantazione non è soltanto una conoscenza meno 
superficiale del fatto ma soprattutto una comprensione più solida dell’uomo di fronte all’evento, 
nella sua interiorità e nelle sue relazioni con altri uomini: «un romanzo non è una storia che 
marginalmente, esso è prima di tutto un clima, un mondo, una società, dei personaggi. Quel che 
importa al romanziere non è il fatto, ma l’uomo. E sarà buona ogni storia che ci rappresenterà 
l’uomo dall’interno, nella sua profondità»13. 

La letteratura arriva a intuire, se non a comprendere, il perché delle vicende, la motivazione 
e il significato dell’agire umano. Ecco tra l’altro la giustificazione della libertà di reinterpreta-
zione dello scrittore, il quale non è legato a una pedissequa fedeltà al vero, bensì cerca un’ap-
prossimazione superiore alla verità, in funzione, se non direttamente moralistica, perlomeno 
etica14. Lo scrittore non deve perseguire volontaristicamente intenti moralistici, eppure perso-
naggi memorabili come 

10. Prisco 1973.
11. Prisco 1961.
12. Prisco 1980a.
13. Prisco 1961.
14. Prisco infatti non assume mai il ruolo del moralizzatore e la differenza qui proposta tra morale ed etica intende 
evitare la corrente sfumatura di significato del termine ‘moralista’ e riproporre invece l’interesse etico come forma 
di un particolare tipo di letteratura sensibile a istanze riflessive, psicologiche e filosofiche. 
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Don Abbondio o donna Prassede, Raskolnikoff o i fratelli Karamazov, Emma Bovary o Tonio Kroger […] 
rappresentano per noi semplicemente determinate misure per certi valori di vita, entrano nel nostro di-
scorso quotidiano come metro di giudizio, come categoria morale, e non più letteraria: in una parola sono 
dei proverbi e non più dei tipi, come tipi, invece, restano certi Avari, certi Ambiziosi, certi Usurai, certi 
Passionali venuti fuori dal naturalismo15.

Alcuni scrittori naturalisti, che più si erano dichiarati fedeli al vero, alla pura cronaca oggettiva 
dei fatti, e avevano preteso di rappresentare la realtà da un punto di vista moralizzatore o socio-
logico, avevano finito (secondo la visione prischiana) per restituire sulla pagina una realtà falsa, 
mera estensione delle convinzioni e idiosincrasie personali o proprie del momento storico.

Viceversa Prisco delinea un diverso tipo di realismo che definisce «metarealtà». Come spes-
so accade è in veste di critico che uno scrittore conia definizioni e stabilisce parametri che in 
effetti valgono perfettamente a interpretare la sua stessa opera. Così Prisco, nell’articolo inti-
tolato Il caso è aperto sul «Mattino» del 28 settembre 1980, scrive di Carlo Bernari: «scrittore 
inquieto e irrequieto, che ha saputo sempre, con assoluta intelligenza, interrogare i risvolti della 
realtà, e a volte la realtà anche più trita, per offrircene quella metarealtà che sola riesce a segna-
re il passaggio dalla cronaca alla letteratura»16. Interrogare i risvolti della realtà significa saper 
andare oltre la narrazione superficiale e stereotipata della cronaca: la letteratura si pone in una 
prospettiva che, partendo dalla cronaca e dalla storia, mira a conoscere ed esprimere l’essenza 
dell’uomo nella sua condizione meta-storica, ammettendo che essa esista.

Per Prisco, inseguendo l’attualità, lo scrittore contemporaneo rischia invece di perdere «la no-
zione dell'eterno: dico, nel senso di scrivere qualcosa che sussista anche senza un problema»17.

In questa differenza irriducibile tra letteratura e cronaca, quest’ultima finisce per rappre-
sentare inoltre un modello negativo di narrazione, che sfida e costringe la scrittura letteraria 
a distanziarsi, cercando una diversa modalità e una diversa finalità del narrare. Prendendo ad 
esempio le modalità e finalità narrative della cronaca nera, si potrebbe dire che questa sfrutta il 
carattere grottesco di alcune vicende reali per stimolare le emozioni del lettore, in senso perlo-
più negativo (mirando a suscitare orrore, indignazione, ecc.) ma con finalità di intrattenimento 
più che di reale approfondimento e comprensione: l’obbligata velocità del racconto, la sua pros-
simità cronologica agli eventi, la facile morale della caccia al colpevole fanno in genere della 
cronaca un genere narrativo extraletterario, non solo di scarsa qualità ma che richiede anche 
una fruizione superficiale, distratta, in un certo senso di scarsa qualità, sia in senso conoscitivo 
che in senso emotivo.

Quando Prisco si trova a commentare il suo Le parole del silenzio, in cui l’ispirazione provie-
ne sempre dalla quotidianità ma non dagli orrori strillati dai giornali bensì dagli eventi minori 
del vissuto comune, afferma: 

i miei precedenti libri, da Gli eredi del vento a Una spirale di nebbia, da I cieli della sera a Gli ermellini 
neri, hanno raccontato sempre vicende “eccezionali”, non dirò al limite di una certa verosimiglianza  
(o inverosimiglianza), ma senza dubbio piuttosto inconsuete e anzi del tutto straordinarie rispetto alla 
quotidianità della vita. Le parole del silenzio è nato invece dal bisogno di scrivere un libro con fatti  
e personaggi se non proprio ordinari in ogni caso tali da riflettere una realtà in cui ciascuno di noi può 
agevolmente riconoscersi18.

15. Prisco 1961.
16. Prisco 1980b.
17. Prisco 1958.
18. Interpreto come «inconsuete» il termine «desuete» presente in Aliberti e difficilmente spiegabile se non come 
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Il problema è forse quindi proprio nel fatto che quotidianamente ci si rispecchi anche nell’in-
verosimiglianza orrorifica della cronaca nera, tanto che questi eventi, di per sé eccezionali, 
diventano parte della normalità, della routine. La cronaca desta un’inquietudine che non può es-
sere elaborata e risolta né in termini pratici, poiché raramente si può fare qualcosa per rimediare 
a una notizia di cronaca negativa19, né tantomeno in termini interpretativi, nel senso che di rado 
si riesce a comprendere appieno l’evento nelle sue motivazioni e risvolti, tanto da inserirlo in un 
panorama conoscitivo più ampio, una visione generale e affidabile del mondo attuale. Il lettore 
subisce passivamente la cronaca e si rivela inoltre incapace di distinguere tra la notizia effimera 
e di scarse conseguenze e quella che invece testimonia di cambiamenti sostanziali ancora in 
nuce, insomma del costruirsi giorno per giorno della Storia.

Non a caso il professore de Gli ermellini neri compie questa riflessione:

che effetto strano è ritrovare sotto gli occhi avvenimenti che in passato occuparono la nostra attenzione  
o ancor più la nostra inquietudine, e sono diventati adesso solo vistosi titoli ingialliti di cui si è addirittura 
persa la memoria: […] non potevo impedirmi di pensare quanto sia labile la cronaca e come, di conseguen-
za, siamo tutti giorno per giorno sottoposti al logorio d’informazioni che poi il tempo ridimensiona nelle 
sue misure e che, se appena avessimo la forza di considerarle in prospettiva con più distacco, potrebbero 
risparmiarci tante inutili ansietà. E d'altro canto anche la storia è lì, in quel quotidiano srotolarsi di comu-
nicati, e come possiamo sul momento distinguere la notizia effimera dalla notizia duratura?20

Parallelamente lo scrittore attuale è tormentato «dal seguente interrogativo: quel che scrivo 
appartiene al mio tempo? Allora si fa strada il dubbio, l'insoddisfazione si accantona il lavoro 
appena iniziato [...] Per quella paura di non essere attuali»21. La sfida della cronaca finisce per 
diventare una cattiva influenza, la tentazione di venir meno alla specificità della letteratura 
per conquistare il favore effimero di un pubblico sempre più alla ricerca dell’intrattenimento 
superficiale. Non a caso Mario Pomilio riferisce come Prisco, a suo avviso un narratore «che 
ama cercarsi le sue vicende nel campo del verosimile», fosse tormentato, dopo aver avuto l’idea 
fondamentale di un nuovo romanzo e prima che questa si realizzasse felicemente sulla pagi-
na (una volta iniziata la stesura era infatti uno scrittore molto produttivo, senza ripensamenti  
o eccessive incertezze), dal dubbio su «come sottrarsi alle tentazioni e alle proclività della “bella 
storia”»22. Il fatto da raccontare doveva non tanto essere attuale ma rivelarsi necessario al suo 
lavoro di approfondimento sull’uomo: non solo una bella storia ma una storia esemplare, da cui 
potesse trarsi un’interpretazione il più possibile veritiera dell’esistenza.

Per verificare quanto detto finora è possibile scegliere, come esempio testuale, proprio  
Gli ermellini neri, chiedendoci cosa possa aver sollecitato l’attenzione dello scrittore nella reale 
vicenda di cronaca alla base del romanzo e in che modo poi questo spunto sia stato trasfigurato.

Il romanzo ha come protagonista Alvaro Surace, un giovane piuttosto anonimo, anche se 
convinto di avere oscuri legami familiari addirittura con il diavolo. Abbandonato il seminario 
dopo essere stato ambiguamente implicato nei crimini del compagno Sebastiano Caravate, di-
mostra la sua natura “diabolica” plagiando una madre e il suo figlio adolescente e coinvolgen-

refuso. Aliberti 1996, p. 72.
19. «’A nutizia impressionante, / ch’è nu guaio pe’ tutte quante / e nun tiene che ce fa’», ovvero «la notizia impres-
sionante / che è un guaio per tutti quanti / e non hai che farci». De Filippo, Io vulesse truvà pace, p. 63.
20. Prisco, Gli ermellini neri, pp. 61-62.
21. Prisco 1958.
22. Luisi 1986, p. 10.
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doli infine in una relazione erotica incestuosa. Dalla vicenda reale, come descritta dai giornali, 
Prisco recupera forse soprattutto il carattere meschino del protagonista, che nella descrizione 
data da Luigi Compagnone, «secondo il perito d’ufficio, è […] «di intelligenza mediocre», cioè 
un mezzo cretino […] anche ignorantissimo, e i suoi titoli accademici si riducono alla licenza 
elementare»23. Prisco quindi non vuole tratteggiare una figura d’eccezione, un libertino alla de 
Sade, e in diverse interviste rimarca di non aver preso spunto dalla letteratura alta (frequente-
mente sono stati evocati i nomi di Mauriac, Dostoevskij e Gide) bensì dai «giovani dei giorni 
nostri proprio nella misura in cui, come purtroppo la cronaca quasi quotidianamente ci confer-
ma, la gratuità del delitto inteso come morte dello spirito è diventata in molti casi una compo-
nente dell’attuale società»24. Un individuo in cui però agiscono confusamente delle influenze 
culturali mal comprese, reinterpretate in funzione di un narcisismo assoluto, come anche nel 
caso del personaggio di Sebastiano Caravate, il quale, travisando Nietzsche, è convinto che  
«la cattiveria […] non ha come scopo in sé il male altrui, piuttosto il nostro godimento»25 e che 
quindi, poiché si commette il male «per conservare il nostro benessere»26, l’azione malvagia 
può essere giustificata come una sorta di «legittima difesa», poiché «senza piacere non c’è vita,  
e la lotta per il piacere è la lotta per la vita». Dunque per ottenere il piacere, unico scopo e si-
gnificato dell’esistenza, è legittimo anche causare la sofferenza degli altri. Il narratore di primo 
grado, l’anonimo professore che pubblica il diario di Surace, intercalandolo con propri ricordi e 
riflessioni, commenta in un luogo successivo che Alvaro ritiene «naturale quel tipo di condotta 
solo perché o proprio perché seconda un interesse personale: atteggiamento, d’altra parte, […], 
ormai connaturato a moltissima gente, ai nostri giorni, e anch’esso origine del disordine in cui ci 
dibattiamo»27. L’individualismo e la mancanza di empatia ricorrenti nella riflessione prischiana 
sono al centro anche di queste indagini psicologiche ispirate alla cronaca, in cui a sollecitare 
l’interesse dell’autore non è il carattere grottesco della vicenda reale, esaltato dalla narrazione 
giornalistica, bensì la sua utilità per comprendere il rapporto che con il male stringiamo nella 
contemporaneità.  Il focus resta sempre sull’inesplicabilità del piacere di fare del male agli altri: 
il «male in assoluto»28 è inquietante perché non riusciamo a ricondurlo alla logica, immorale 
ma sensata, della sopraffazione con uno scopo materialistico e appartiene invece alla sfera della 
sopraffazione irrazionale, motivata dal puro piacere del sopraffattore. Ovviamente i romanzi 
di Prisco non sono costruiti “a tesi” e non c’è un messaggio finale o una morale esplicita. Nelle 
pagine conclusive c’è però un’ultima dichiarazione di Alvaro: «quale colpa può costituire, nella 
più vasta sovversione a cui assistiamo, la mia storia privata? Chi sono gli altri29, da quali privile-
gi o immunità investiti, da assumersi il diritto di giudicare e, peggio, condannare uno di loro? 

23. Compagnone 1976.
24. Ibidem.
25. Prisco, Gli ermellini neri, p. 94.
26. Ivi, p. 95.                                                                
27. Ivi, p. 204.                                                                
28. Prisco qui evoca «la presenza di un’altra realtà più fonda e misteriosa e piena d’indecifrabili rapporti, che si oc-
culta sotto la superficie delle nostre giornate senza brividi […] e che non è il male quotidiano, meschino e mediocre, 
con le sue squallide miserie e cattiverie, della chiassosa volgarità della vita, ma è il male in assoluto». Ivi, p. 68.
29. Da notare l’importanza crescente degli “altri” nel pensiero prischiano fino al romanzo omonimo (1999), in 
quanto costituenti, compartecipi e allo stesso tempo inevitabilmente trasgressori del sistema morale della società.                      
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La vera responsabilità si determina da sé, io mi rifiuto di sottomettermi al giudizio altrui, per-
ché nessuno è migliore di un altro, e noi non possiamo essere migliori di quello che siamo»30.

Un’erronea interpretazione dei principi di uguaglianza propri della civiltà moderna porta  
a una sorta di solipsismo assoluto e quindi anche morale: nessuno può conoscere fino in fondo 
le motivazioni di un altro e quindi nessuno è legittimato a giudicarne le azioni. Se nessuno è 
migliore o peggiore degli altri nell’essenza (giusta premessa del ragionamento fallace), dunque 
nessuno è migliore o peggiore nel comportamento, «e allora quale sarà il metro di valutazione 
per giudicare un uomo?». La domanda retorica del colpevole che, soddisfatto, nega implicita-
mente che possa esistere una valutazione sociale legittima, diventa anche in qualche modo la 
domanda dello scrittore stesso, che sembra chiedersi dove sarà possibile rinvenire un paradigma 
di valori condivisi.

La letteratura quindi, nell’applicare la propria specifica modalità d’indagine alla riflessione 
sul mondo attuale, per poi tentare di comprendere l’essenza sovrastorica, la cosiddetta «metare-
altà» dell’essere umano, contribuisce in effetti non a costruire artificiosamente questi valori ma 
a interrogarsi costantemente sulla loro natura e sulla possibilità di realizzarli nella vita reale.

30. Ivi, p. 278.
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Prova e tipologie di prova d’italiano nella scuola  
secondaria di secondo grado: sondaggi linguistici

Raffaella Izzo*

L’indagine e la riflessione sulla prova scritta d’italiano nella secondaria di secondo grado sono originate  
e animate su due fronti. Per un verso dagli esiti sempre più lontani dagli specifici obiettivi disciplinari  
(sia nella scuola secondaria sia nelle università); per l’altro da una crescente attenzione scientifica sui 
criteri di formulazione delle prove e sugli obiettivi delle stesse, troppo spesso parzialmente o per nulla 
coerenti con una didattica improntata ad una produttiva articolazione delle competenze. Attraverso l’analisi 
di un corpus di prove svolte nel quinquennio della secondaria di secondo grado s’intende evidenziare il 
rapporto di interdipendenza tra formulazione, svolgimento e valutazione, sottolineandone, nel contempo, 
punti deboli e criticità. L’indagine non è di tipo quantitativo, ma intende rilevare tendenze ricorrenti, 
con l’obiettivo di delineare un quadro di riferimento, supportato dalla letteratura critica sull’argomento.  
Con tale riflessione sulla generalizzata prassi didattica ci si propone di indicare quanto in essa c’è di 
implicito, incoerente e ambiguo. Ciò risulta di fondamentale importanza ancor di più se posto in relazione 
con il delicato processo di costruzione dell’abilità della scrittura, che è uno dei compiti precipui della 
scuola. La rilevazione delle criticità non ha, dunque, un intento destruens, ma, al contrario, può e deve 
essere construens, cioè spiccatamente operativo, nella consapevolezza che la scuola può rendere proficuo 
il proprio operato solo adottando una prospettiva in cui si integrino scienza linguistica e cognitiva.

Investigation and reflection on written tests in Italian in secondary school take their origin and development 
on two counts. On the one hand they are motivated by performances increasingly distant from specific 
disciplinary objectives (both in secondary school and in universities); on the other hand they are in 
accordance with increased scientific interest in creating written tests and in their objectives, too often 
partially or not at all consistent with a teaching based on a productive articulation of skills. By analyzing  
a corpus of students’ tests in secondary school, the study aims to shed light on the close relationship between 
creating, performing and evaluating written tests and, at the same time, to underline its weaknesses and 
problems. This is not a quantitative research, rather it aims to detect recurring trends, which allow us to 
outline a reference framework, supported by the critical literature on the subject. Through a reflection on 
general teaching practice this study is intended to indicate what is implicit, inconsistent or ambiguous 
in it. This is very important especially in the delicate process of teaching and learning writing skills, 
which is one of the most important task for schools. Therefore, pointing out critical issues is not destruens, 
but construens, distinctly operational, in the awareness that schools can make their work profitable only  
by adopting a perspective able to integrate linguistics studies and cognitive sciences.
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La prova d’italiano nella secondaria di secondo grado: tra indicazioni normative e 
prassi didattica

Col presente contributo s’intende fornire uno spunto di riflessione sulle modalità attraverso 
cui, nell’odierna prassi didattica, docenti e studenti della scuola secondaria di secondo grado si 
rapportano alla prova scritta d’italiano; a tal fine si prendono in considerazione i processi che 
entrano in gioco nella somministrazione di un compito di scrittura, ossia l’ideazione e la formu-
lazione della consegna da parte del docente, che poi valuta la ricezione di essa e lo svolgimento 
dell’elaborato da parte dello studente1.

Tale riflessione si inserisce nell’ambito di un discorso di portata più ampia, che riguarda l’ap-
prendimento della lingua scritta a partire dalla scuola primaria fino al termine del quinquennio 
della secondaria di secondo grado. A tale proposito la ricerca linguistica e le neuroscienze ci 
dimostrano che la scrittura è un’abilità cognitiva e comunicativa complessa, che non si appren-
de naturalmente né spontaneamente, ma che richiede un processo di insegnamento strutturato, 
consapevole, graduale e finalizzato2. Osserva, infatti, Sabatini che

[…] la lingua scritta costituisce la prova più impegnativa a cui vengono sottoposte, in tutta la vita, le aree 
cognitive del nostro cervello, non predisposte per la scrittura, come invece avviene, con un processo più 
naturale, per l’acquisizione della lingua parlata. Si tratta, in realtà, dell’evento che ripete per il singolo 
individuo l’effetto che l’invenzione della scrittura produsse nella storia evolutiva culturale delle società 
umane che la introdussero, un’innovazione che fu di tale entità da far sorgere un po’ alla volta il bisogno 
di istituire la scuola stessa3.

È evidente, dunque, che la didattica della scrittura è, relativamente all’insegnamento dell’ita-
liano, una delle funzioni principali della scuola come istituzione, soprattutto nell’attuale società, 
in cui è fondamentale la capacità di adoperare e gestire linguaggi articolati e complessi, la pa-
dronanza dei quali è veicolata dalla lingua primaria. Quest’ultima, infatti, non è solo il mezzo 
di cui ci serviamo per la comunicazione in alcuni ambiti, formali e ufficiali, determinanti per 
l’esercizio della cittadinanza, ma è anche lo strumento che consente il nostro «rapporto cogni-
tivo» con la realtà che ci circonda4.

1. L’interesse per l’approfondimento di tale tema è in linea con l’attuale lavoro di ricerca finalizzato alla elabo-
razione della tesi di dottorato in linguistica italiana. Per un’indagine relativa agli scritti degli studenti nei diversi 
livelli scolastici, a partire dalla primaria fino al primo biennio della scuola secondaria di secondo grado, cfr. il 
documento GISCEL Lombardia del 2021 dal titolo Correggere gli scritti degli alunni. Indagine sulle metodolo-
gie utilizzate dai docenti negli interventi sugli elaborati scritti, consultabile al link https://giscel.it/wp-content/
uploads/2022/01/articolo-giscel-lombardia.pdf (data ultima consultazione: 28-10-2023).
2. Sabatini 2023, p. 138. È, al contrario, piuttosto diffusa e radicata nel sistema scolastico la tacita convinzione 
secondo cui il saper scrivere sia, per così dire, «un dono di natura» (Lavinio 2011, p. 1), una dote innata, una 
competenza che si acquisisce spontaneamente, «in modo implicito, senza bisogno di sforzo e di esercizio» (Della 
Putta 2020, p. 212) oppure per mera imitazione, con l’assidua pratica della lettura, competenza di cui si dà prova 
periodicamente in elaborati scritti prodotti dagli studenti in risposta a consegne talvolta generiche e non sempre 
inserite in un chiaro e consapevole progetto didattico. Ciò è la conseguenza di una «concezione monolitica della 
lingua» (Lavinio 2011, p. 1), la quale, sovrapponendo parlato e scritto, considera quest’ultimo come una mera 
traduzione in grafemi della lingua orale e non, piuttosto, come un’arte che vada insegnata, con le sue tecniche  
e convenzioni in relazione ad una varietà di forme testuali.
3. Sabatini 2023, pp. 144-145. 
4. Sabatini 2023, p. 105. Nel contesto europeo e internazionale è sentita fortemente l’esigenza di una formazione 
permanente e di qualità a tutti i livelli scolastici, che consenta ad ogni persona di esercitare appieno e consapevol-
mente i propri diritti e doveri, come si evince dalle dichiarazioni di apertura della Raccomandazione del Consiglio 
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Tuttavia, se consideriamo la normativa del nostro Paese in materia scolastica e la prassi dei 
docenti nei vari livelli di istruzione, si evidenziano talvolta delle criticità. Attraverso un’analisi 
puntuale dei documenti normativi attualmente vigenti sia nel primo sia nel secondo ciclo di 
istruzione in relazione allo studio scolastico dell’italiano5, Sabatini sottolinea importanti lacu-
ne, omissioni e distorsioni6, nonché la tendenza a ripetere o a riformulare concetti spesso ovvi  
e generici, che fanno perdere di vista la concretezza delle operazioni da svolgere nei vari livelli 
scolastici. Manca, infatti, un chiaro riferimento alla necessità di strutturare un curricolo verti-
cale che consenta la progressiva e graduale acquisizione della padronanza linguistica.

Di qui la forte tendenza dei docenti della Primaria a estendere e “innalzare” il loro campo d’azione, in-
troducendovi al più presto lo studio frontale della grammatica e talora perfino scorci di storia letteraria, 
comprimendo però le attività in campo fonologico, grafico e ortografico, il cui assestamento, allo scopo di 
far raggiungere anzitutto una capacità di leggere e comporre testi di adeguata semplicità, dovrebbe invece 
occupare pienamente almeno il primo triennio di scuola7.

Prendendo in considerazione la secondaria di secondo grado, oggetto di approfondimento 
nel presente contributo, ci riferiamo alle Indicazioni nazionali per i Licei8 e alle Linee guida per 
gli Istituti Tecnici e gli Istituti Professionali9. A differenza delle indicazioni per il primo biennio 
dei Tecnici e dei Professionali, più chiare e precise10, quelle per i Licei sono molto più generi-
che; inoltre, nel riferirsi allo studio della grammatica in termini di attività finalizzate a colmare 
«eventuali lacune» e a consolidare quanto già acquisito, si dà per conclusa all’inizio del primo 
biennio la trattazione di tutta la grammatica esplicita, dunque anche quella relativa alla sintassi 
della frase complessa; invece, secondo Sabatini, bisognerebbe prevedere tempi più lunghi11. 

Tale orientamento dei documenti ministeriali implica la tendenza generalizzata dei docenti 
d’italiano a ultimare quanto prima la trattazione della grammatica per dedicarsi “finalmente” 
allo studio dei testi e della letteratura. Oltre alle inopportune accelerazioni, bisognerebbe evita-
re anche il procedere in maniera desultoria e casuale, senza correlare grammatica e testualità12 

dell’Unione Europea del 22 maggio 2018 relativa alle competenze chiave per l’apprendimento permanente e dal 
punto n. 25 della Risoluzione del 25 settembre 2015 «Trasformare il nostro mondo: l’Agenda 2030 per lo Sviluppo 
Sostenibile» adottata dall’Assemblea generale dell’ONU. 
5. Sabatini 2023, pp. 142-156.
6. Ad esempio, in nessuna parte del testo delle Indicazioni nazionali per il curricolo di istruzione del primo ciclo 
(DM del 16 novembre 2012, n. 254) si trova un riferimento esplicito e concreto all’occhio e alla mano, «organi 
specifici il cui esercizio, collegato a prestazioni corporee complessive che richiedono assidui interventi educativi 
da parte dell’insegnante, è alla base dell’apprendimento della letto-scrittura» (Sabatini 2023, p. 145).
7. Sabatini 2023, p. 148.
8. Decreto Interministeriale MIUR e MEF del 7 ottobre 2010, n. 211.
9. Direttiva del MIUR n. 57 del 15 luglio 2010 (Primo biennio); Direttive del 16 gennaio 2012, n. 4 per i Tecnici e 
n. 5 per i Professionali (Secondo biennio e Quinto anno).
10. Sabatini 2023, p. 154.
11. «[…] dobbiamo indicare una soglia iniziale e assegnare uno spazio temporale adeguato per svolgere il percorso 
di presentazione, al discente, di quell’oggetto fondamentale che è, nell’ambito del sistema della lingua, la frase, 
nelle sue due articolazioni fondamentali […]. Un percorso che dev’essere sistematico e controllato, non arrangiato 
e stiracchiato, dal momento che è qui la chiave per arrivare a conoscere, via via, anche l’altro versante della produ-
zione linguistica, quello del testo: nel quale il puro e già tanto articolato sistema della lingua subisce (in superficie) 
modifiche […]. Un percorso da distendere nei cinque anni che comprendono i tre anni della Secondaria di I grado 
e i primi due della Secondaria di II grado» (Sabatini 2023, p. 169).
12. Dunque i meccanismi della lingua come sistema e le «[…] modifiche che si apportano in superficie alle strut-
ture puramente grammaticali quando queste vengono utilizzate in un reale atto comunicativo» (Sabatini 2023,  
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e senza riferirsi a nuovi modelli esplicativi delle tipologie testuali13. Di frequente, infatti, pro-
prio per la mancata correlazione tra grammatica e testualità, paradossalmente nella scuola si 
verifica che l’attività della scrittura «sia inversamente proporzionale all’incremento degli anni 
scolastici»14: se nella primaria la pratica dello scrivere è un esercizio pressoché quotidiano,  
a partire dalla secondaria di primo grado, fino ad arrivare al secondo biennio e al quinto anno 
della secondaria di secondo grado, le occasioni di confronto con la scrittura si diradano sempre 
di più e si riducono sostanzialmente alle «scansioni rituali dei compiti in classe»15. Allo stesso 
modo Della Putta osserva che

[…] sono in molti a rilevare che nel sistema educativo italiano si scrive troppo poco e, quando lo si fa, lo 
si fa male, esponendo poco i discenti a modelli testuali complessi e favorendo raramente un’esperienza 
scrittoria reale, in cui diverse varietà di italiano vengano analizzate e praticate con scopi concreti16.

Per fronteggiare tale situazione sarebbe opportuno ridurre lo scarto tra le acquisizioni della 
ricerca scientifica in materia di educazione linguistica e l’operato dei responsabili dell’istituzione 
scolastica a tutti i livelli, a partire dai politici dell’educazione e dagli estensori dei documen-
ti ministeriali fino ad arrivare ai docenti d’italiano, nella cui formazione andrebbe potenziato  
e approfondito lo studio di discipline linguistiche. Sarebbe auspicabile, inoltre, un più efficace 
processo di aggiornamento e di innovazione metodologica, spesso inficiato da un’errata idea 
di “innovazione”, associata automaticamente ed esclusivamente a quella di “digitalizzazione”, 
ossia di introduzione di strumenti e tecniche informatiche nell’insegnamento. Sarebbe, invece, 
prioritaria una formazione-innovazione che si riferisca alle ricerche più accreditate di linguisti  
e neurologi17 per eliminare dalla prassi didattica alcune abitudini consolidate, ma poco efficaci e, 
anche in assenza di corrette e precise indicazioni ministeriali, per strutturare in sede dipartimen-
tale d’istituto (eventualmente di concerto con i docenti del primo ciclo di istruzione) un curricolo 
attraverso cui costruire in maniera graduale e progressiva le abilità linguistiche degli studenti18.

Peraltro nel proprio operato i docenti dispongono di un punto di riferimento ineludibile, 
ossia i criteri, le modalità e le tipologie di prova scritta da elaborare al termine del secondo 
ciclo di istruzione. Attualmente ci si riferisce all’OM n. 45 del 9 marzo 2023, la quale, all’art. 

p. 152). Lo studio della grammatica, inoltre, non va concepito come un mero apprendimento di norme fine a se 
stesso; piuttosto esso (come peraltro evidenzia la stessa etimologia del termine “grammatica”, derivato da γράφειν) 
è funzionale alla riflessione sui testi e alla produzione scritta (Sabatini 2023, p. 190). Sul rapporto tra l’educazione 
linguistica e quella letteraria cfr. Lavinio 2021 e Lavinio 2022.
13. Come quello riproposto da Sabatini - Camodeca 2022 sulla base del vincolo interpretativo che pone al desti-
natario colui che formula un testo. Per una panoramica sulle tipologie testuali proposte dagli studiosi, a partire da 
Werlich (1976), cfr. Lavinio 2021, pp. 27-31.
14. Lavinio 1991, p. 13.
15. Ibidem.
16. Della Putta 2020, p. 212.
17. Si indicano di seguito alcuni contributi che potrebbero orientare in maniera produttiva la prassi didattica: Riz-
zolatti - Sinigaglia 2006; Vertecchi 2019 (e diversi altri testi in Palermo - Salvatore 2019); Wolf 2009; Wolf 
2018. Utili indicazioni su obiettivi, tempi, modalità e metodologie di tipo euristico-induttivo nell’insegnamento 
scolastico dell’italiano si trovano in Lo Duca 2004 (praesertim pp. 11-65).
18. Per una puntuale riflessione sulla revisione del curricolo di italiano in linea con gli studi di neurolinguistica 
cfr. il contributo di Sabatini dal titolo Prospettiva neurolinguistica e revisione del curricolo di italiano (in Sabatini 
2023, pp. 177-183). Sulla necessità di «[…] definire un curricolo verticale di scrittura lungo il quale collocare la 
costruzione progressiva delle abilità richieste dalla stesura di testi scritti […]» insiste anche Restivo (2022, p. 798) 
in uno studio sulle criticità della scrittura degli studenti universitari. 
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19, richiamando l’art. 17, comma 3 del Decreto Legislativo del 13 aprile 2017, n. 62, chiarisce 
che «la prima prova scritta accerta la padronanza della lingua italiana […], nonché le capacità 
espressive, logico-linguistiche e critiche del candidato». Inoltre precisa che tale prova «consiste 
nella redazione di un elaborato con differenti tipologie testuali in ambito artistico, letterario, 
filosofico, scientifico, storico, sociale, economico e tecnologico». In relazione a tali ambiti ven-
gono proposte ai candidati sette tracce: due di analisi e interpretazione di un testo letterario 
italiano relativo al periodo che va dall’Unità d’Italia ad oggi (tipologia A), tre di analisi e pro-
duzione di un testo argomentativo (tipologia B), due di riflessione critica di natura espositiva e 
argomentativa su temi di attualità (tipologia C). Con la tipologia B in particolare (dunque con la 
proposta di un singolo testo-stimolo di tipo saggistico o giornalistico da analizzare e interpreta-
re e da cui partire per argomentare la propria tesi in relazione all’argomento trattato) si è voluto 
apportare un correttivo alla formula del «saggio breve» e dell’«articolo di giornale» prevista 
dal precedente esame di Stato19. Tali tipologie di scrittura, infatti, fornendo diverse citazioni, 
estrapolate da fonti disparate in relazione ad un argomento, potevano risultare destabilizzanti 
per lo studente20. Anche la tipologia C si può considerare una sorta di rivisitazione del tema tra-
dizionale, le cui criticità come forma di scrittura scolastica spesso artificiale, autoreferenziale e 
generica, suscettibile di una valutazione priva di criteri chiari, espliciti e condivisi sono eviden-
ziate, tra gli altri, da Sabatini21. Rispetto al tema tradizionale, la tipologia C prevista dal nuovo 
esame presenta una consegna più strutturata, anche grazie al supporto di un testo-stimolo per 
agevolare lo studente nell’organizzazione delle proprie idee e dei contenuti e nello svolgimento 
coerente dell’elaborato.

Tuttavia, nonostante le modifiche apportate al protocollo delle prove d’esame, la realtà dimo-
stra che gli elaborati effettivamente svolti sono una sorta di 

[…] lectio facilior del compito secondo la retorica del tema: si sviluppa, si ri-formula, ampliandola, la “te-
matica” posta dalla traccia, e in questo caso il documento assume la funzione di una lunga citazione. Ma 
non basta sviluppare un argomento per parlare di argomentazione22. 

	 La banalizzazione di tali prove (come di quelle relative alla precedente formula di «scrit-
tura documentata con le tattiche del “copia-e-incolla” o del “taglia-e-cuci”»23) dimostra che, 
anche a fronte di valide proposte di scrittura, gli esiti sono spesso fallimentari ed 

[…] indicano la mancata acquisizione, forse per la mancata esposizione a un adeguato curricolo graduato, 
delle competenze procedurali di trattamento intertestuale delle fonti […]24

al fine di rielaborare i dati acquisiti, operando anche le opportune inferenze, per giungere 
alla produzione di un testo nuovo che si attenga alle richieste della consegna.

19. Cfr. Decreto Ministeriale 18 settembre 1998, n. 356, art. 1, comma 2.
20. Sulle criticità relative a tali proposte di scrittura cfr. Serianni 2015, p. XIV e Serianni - Benedetti 2009, pp. 24 
ss. Anche Guerriero 2019 (p. 170) evidenzia come «punto debole» delle attività di scrittura documentata «l’ecces-
siva frammentazione dei documenti raccolti nel dossier».
21. Sabatini 2012, pp. 91-93. A tale proposito cfr. anche Colombo 2002a, p. 43. Per una riflessione sul “tema” nella 
storia della scuola italiana cfr. Serianni - Benedetti 2009, pp. 11-33.
22. Guerriero 2019, p. 172.
23. Guerriero 2019, p. 170.
24. Ibidem.
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Non è sufficiente far esercitare gli studenti proponendo semplicemente degli esempi di prove 
d’esame già svolte.

Un curricolo si costruisce secondo varie linee di sviluppo, graduando tipologia, numero ed estensione dei 
documenti-fonte, tipi di consegne e procedure per il trattamento intertestuale dei contenuti, tipi di testo 
o forme testuali da produrre, così come da tempo indicato dalla letteratura sull’argomento e dalle buone 
pratiche ivi documentate. Anche in questo caso viene da chiedersi quanto la formazione universitaria dei 
futuri docenti e le pratiche di tirocinio abbiano radicato abiti di lettura e studio della saggistica glottodi-
dattica e quanto i sistemi di reclutamento, formazione iniziale e in servizio ne tengano conto25.

La formulazione delle consegne degli elaborati nella secondaria di secondo grado

Se quelli appena indicati e illustrati sono i criteri in relazione ai quali un docente d’italiano 
della secondaria di secondo grado dovrebbe impostare il proprio lavoro e strutturare un cur-
ricolo di scrittura che, proseguendo il percorso intrapreso nel primo ciclo, si snodi attraverso i 
cinque anni del secondo ciclo di istruzione, talvolta si verifica che nella concreta prassi didat-
tica si proceda intuitivamente, senza un chiaro, consapevole ed esplicito progetto. Ciò rende il 
lavoro poco produttivo e si traduce, poi, in una valutazione fumosa e generica, che non fornisce 
né al docente né allo studente strumenti utili per apportare correttivi efficaci nel processo di 
insegnamento-apprendimento in relazione alla padronanza linguistica.

Quando si propone lo svolgimento di una prova scritta, si dovrebbe evincere chiaramente dalla 
consegna dell’elaborato l’obiettivo che s’intende valutare. Pertanto c’è un nesso molto stretto tra 
formulazione della consegna e valutazione: se la prima è generica e fumosa, lo sarà altrettanto la 
seconda, perché mancano dei parametri di riferimento espliciti che rendano oggettiva e perspicua 
la valutazione. Si comprende, dunque, l’importanza della consegna, della “traccia”, che, come 
indica la parola stessa, serve a fornire la guida da seguire nello svolgimento dell’elaborato.

Nella presente sezione si riportano alcuni esempi di consegne proposte nella secondaria di 
secondo grado, facendo riferimento ad un corpus di prove assegnate, corrette e valutate da 10 
docenti (9 femmine e 1 maschio)26 con oltre venti anni di esperienza didattica. Il campione di 
riferimento comprende 38 elaborati svolti da 20 studentesse e 18 studenti di 3 istituti (un Tec-
nico industriale, un Tecnico economico e un Liceo classico) della provincia di Caserta tra l’a.s. 
2018-19 e l’a.s. 2022-23. Nello specifico il corpus è così costituito:

Classi Numero di prove Indirizzo di studio

Primo biennio 9 Tecnico industriale

Secondo biennio 19
Tecnico industriale (11) 
Tecnico economico (3)

Liceo classico (5)

Quinto anno 10
Tecnico industriale (8) 
Tecnico economico (1)

Liceo classico (1)

25. Guerriero 2019, p. 171.
26. Tale dato può essere la spia di una tendenza alla femminilizzazione della componente docente. Su tale aspetto 
cfr. Farioli 2015.
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Come si può notare, non sono equamente rappresentati i vari indirizzi di studio per il fatto 
che hanno accettato di collaborare alla rilevazione per lo più solo alcune classi di indirizzo Tec-
nico industriale e in misura minima classi del Tecnico economico e di Liceo classico. Tuttavia, 
in relazione al profilo socio-culturale, il campione si presenta abbastanza omogeneo: il contesto 
territoriale considerato, essendo alquanto circoscritto e periferico, non offre in generale molte 
occasioni e stimoli culturali extrascolastici27. 

Si sottolinea, comunque, che le osservazioni che seguono non hanno alcuna pretesa di si-
stematicità, completezza ed esaustività; esse mirano piuttosto a rilevare ed evidenziare alcune 
tendenze e fenomeni linguistici prevalenti.  

Dopo aver considerato alcune delle tracce formulate, nelle due sezioni successive si presenta-
no rispettivamente le risposte degli studenti alle consegne proposte e le valutazioni dei docenti, 
riflettendo sui criteri seguiti e sui giudizi espressi.

- Consegne proposte in classi del primo biennio
a) Gli Etruschi sono un popolo coperto da mistero, ma sono stati determinanti nella società 
centro-settentrionale. Parlane28.

Si tratta di una traccia alquanto generica, soprattutto nella consegna «Parlane», che rende 
paradossalmente molto difficile il compito dello studente, il quale viene abbandonato a se stesso 
nell’operazione, tutt’altro che semplice per un alunno di classe prima, di selezione delle infor-
mazioni significative con le quali elaborare un testo coerente e coeso. In situazioni del genere, 
in cui ci si limita a fornire come consegna stimoli generici, solitamente lo studente scrive tutto 
ciò che sa sull’argomento, senza una selezione, affastellando informazioni prive di una precisa 
organizzazione concettuale di tipo gerarchico.

b) Costruisci una favola in cui gli animali personificano la docilità, la furbizia e la forza, po-
nendo alla fine una morale esplicita29.

La consegna è riconducibile a una proposta di scrittura creativa, in quanto chiede allo stu-
dente di inventare una favola, dando delle indicazioni generali. 

c) Il nuovo modo di divertirsi dei giovani è alquanto discutibile perché si basa essenzialmente 
sul bere alcolici. Discuti questa problematica facendo riferimento al tuo modo di divertirti il 
sabato sera (e non solo)30.

Il testo della traccia si compone di due parti: nella prima si esplicita una tesi relativa a un 
tema che tocca problemi dell’età giovanile; nella seconda si invita lo studente a riflettere su tale 
argomento31, facendo riferimento al proprio vissuto. 

27. Non si precisa ulteriormente la collocazione territoriale degli istituti né si forniscono altri dati per tutela della 
privacy dei soggetti coinvolti nella rilevazione.
28. 1A ITI (= Istituto tecnico industriale).
29. 1A ITI.
30. 2C ITI.
31. È interessante osservare nella consegna l’uso del termine «problematica», che Rossi annovera tra i «plastismi», 
termine con cui ci si riferisce ad una «certa inconsapevole estensione all’italiano scritto medio-alto d’ambito non 
burocratico di termini e perifrasi d’uso consunto (vuoi della lingua dei media, vuoi di quella burocratico-ammini-
strativa, vuoi di certi ambiti settoriali in qualità di tecnicismi collaterali)» (Rossi 2020, p. 163, nota 7).
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Consegne proposte in classi del secondo biennio e del quinto anno
a) Nella nostra società ricca di mille aspetti positivi la considerazione e il rispetto per l’altro 
sembrano inesistenti al punto che sia adulti sia ragazzi, sempre più spesso, ricorrono alla vio-
lenza per esprimere il loro dissenso o semplicemente un parere diverso: tue considerazioni32.

Nella prima parte della traccia si espone una tesi su un tema di attualità, quale il frequen-
te ricorso alla violenza da parte sia degli adulti sia dei ragazzi nelle relazioni interpersonali; 
nella seconda parte la consegna chiede allo studente di esprimere le proprie considerazioni 
a tale proposito.

Come si può notare, anche in tal caso è evidente una certa genericità sia nel riferimento ai «mil-
le aspetti positivi» della nostra società sia nell’espressione «tue considerazioni» in cui si racchiude 
in modo ermetico la consegna. Ciò espone lo studente al rischio di produrre un testo altrettanto 
generico e retorico, che indulge a luoghi comuni moralistici, tipici del laudator temporis acti.

b) «Parmi un assurdo che le leggi, che sono l’espressione della pubblica volontà, che detestano e 
puniscono l’omicidio, ne commettono uno esse medesime, e, per allontanare i cittadini dall’as-
sassinio, ordinino un pubblico assassinio». 
Con queste parole si esprime Cesare Beccaria, uno dei più conosciuti intellettuali italiani di epo-
ca illuminista, nella sua opera Dei delitti e delle pene del 1764, con la quale mette in dubbio l’uti-
lità e la necessità di ricorrere alla pena di morte e alla tortura per punire i crimini che gli uomini 
commettono. Il dibattito che la sua opera suscitò all’epoca sembra non essersi esaurito. Infatti, 
ancora oggi si discute sulla legittimità o meno di quella che viene anche detta pena capitale. 
Commenta il pensiero di Beccaria, contestualizzandolo nell’epoca di appartenenza, e aggiungi 
le tue riflessioni personali sul tema della pena di morte nella società contemporanea33.

La traccia consta di tre sezioni: nella prima si riporta un testo di riferimento, nella seconda 
si forniscono a grandi linee elementi di contestualizzazione e di commento del brano e infine 
si espone la consegna, che chiede di sviluppare tali aspetti e di riflettere sul tema indicato con 
riferimento all’attualità.

Tale proposta di scrittura risulta essere più strutturata rispetto a quelle finora considerate. 
Nella consegna si potrebbe aggiungere la richiesta di formulare un titolo coerente con lo svolgi-
mento dell’elaborato e di organizzare il testo in paragrafi.

c) Fai la recensione dell’ultimo libro o dell’ultimo film che ha colpito il tuo interesse34.
La consegna non fornisce allo studente delle indicazioni che possano guidarlo e orientarlo 

nello svolgimento. Pur presupponendo che il docente abbia previsto attività di esercitazione in 
classe in relazione a tale tipologia di scrittura, sarebbe opportuno aggiungere nella consegna 
delle richieste più specifiche, facendo riferimento, per esempio, alla formulazione di un titolo, 
a una eventuale destinazione editoriale cui adeguare il registro linguistico o fornendo un limite 
massimo in termini di numero di parole o di righe di scrittura.

32. 3B ITI.
33. 4A ITI.
34. 4A ITI.
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d) Femminicidio, una parola che prepotentemente occupa l’attenzione della cronaca quotidiana. 
Esprimi la tua opinione su tale fenomeno35.

Anche in tal caso si rileva una certa genericità nella richiesta di esprimere un’opinione 
sull’argomento proposto.

e) «Le nuove generazioni bevono fino allo sfinimento, come se per loro non esistesse un futuro…». 
Commenta questa affermazione di un autorevole sociologo, utilizzando i documenti forniti36 e 
sviluppando la tua trattazione in un testo argomentativo (non superiore a 5 colonne)37.

La traccia sembra essere un ibrido tra le nuove tipologie di scrittura previste dall’esame di 
Stato e la vecchia formula del saggio breve, in cui, in relazione a un argomento (qui proposto 
attraverso una sorta di pseudo-citazione, di cui non si esplicita la fonte, riferita genericamente a 
un «autorevole sociologo»), si chiede di elaborare un testo argomentativo, attenendosi al limite 
di scrittura delle 5 colonne di metà foglio e adoperando i documenti forniti. 

La trappola in cui può incappare lo studente in situazioni del genere è quella di infarcire la 
propria trattazione di dati estrapolati dai documenti, senza rielaborarli e organizzarli in una 
forma testuale coerente. 

f) Tipologia B – Analisi e produzione di un testo argomentativo – Ambito economico e tecnologico38.
Luca De Biase, Il lavoro del futuro.
Questo testo è tratto da un saggio pubblicato nel 2018 e intitolato II lavoro del futuro.
L’autore, il giornalista economico Luca De Biase (1956) vi riporta i risultati di un’indagine condotta 
attraverso analisi, interviste e case studies, anticipati nei mesi precedenti in numerosi servizi per il quoti-
diano “II Sole 24 Ore”, riguardanti uno dei temi più caldi e urgenti della nostra società: l’incidenza delle 
trasformazioni tecnologiche sul mondo dell’economia e del lavoro.

II futuro è la conseguenza della storia che si scrive nel presente. E poiché si tratta di una storia di trasforma-
zione piuttosto radicale, è bene diffidare di qualunque formula preconfezionata che pretende di descrivere 
l’avvenire. Specie se si parla di lavoro del futuro, questione maledettamente concreta e responsabilizzante, 
che impone di pensare all’educazione dei figli, alla polarizzazione tra chi ce la fa e chi resta indietro, alla 
qualità della vita di tutti.
Occorre evitare le impostazioni estreme: da una parte, i tecnofili convinti che la crescita esponenziale del-
la potenza degli strumenti digitali sia la garanzia che i problemi saranno risolti dalle versioni future della 
tecnologia; dall’altra, i pessimisti secondo cui le macchine miglioreranno tanto da distruggere il lavoro 
degli uomini. Gli estremi si toccano: in realtà, a oggi le tecnologie digitali mostrano una chiara capacità 
di accrescere in maniera esponenziale soprattutto i problemi, mentre le soluzioni emergono ancora a una 
velocità più modestamente “culturale”.
Di certo, l’innovazione consuma i mestieri legati alle tecnologie obsolete e allo stesso tempo crea nuove 
opportunità. E a preoccupare è la diversa dinamica di queste due facce del cambiamento. Tuttavia, si va 
delineando una prospettiva che parte da un’osservazione: l’innovazione può eliminare alcune (e forse 
molte) vecchie mansioni, ma di sicuro la mancanza di innovazione distrugge occupazione, mentre ciò che 
crea nuove imprese ha bisogno di nuove persone. Le soluzioni non sono scritte sui ricettari. II lavoro del 
futuro si conquista centimetro dopo centimetro [...]
Nell’indagine sul futuro del lavoro che ho condotto è emersa un’umanità che non ha paura delle mac-
chine che ha creato, ma che casomai fa paura all’altra umanità, quella che le macchine proprio non sa 

35. 4A ITI.
36. https://www.treccani.it/enciclopedia/alcol-e-alcolismo_%28Enciclopedia-dei-ragazzi%29/ 
(data ultima consultazione: 28-10-2023).
37. 5A ITI.
38. 5A ITI.
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come sono fatte e quindi non le comprende. II problema non è che l’economia è disumana perché investe 
su macchine che sostituiscono gli uomini, ma che non investe abbastanza sulle persone e sulla loro for-
mazione affinché sappiano creare, distribuire, utilizzare le macchine per esprimere appieno la propria 
umanità.
(L. De Biase, II lavoro del futuro, Codice Edizioni, Torino 2018)

Consegna - Dopo un’attenta lettura, elabora un testo di analisi e commento che non superi le cinque co-
lonne di metà foglio protocollo, sviluppando i seguenti punti:
Analisi
Riassumi in massimo 60-70 parole il contenuto del brano, sintetizzando le problematiche in esso sollevate 
e la proposta di soluzione da parte dell’autore.
Qual è il tema generale del testo?
Quali interpretazioni del tema in questione sono riferite nel testo?
Qual è la tesi dell’autore? È espressa un’antitesi?
Analizza ii lessico e segnala le aree semantiche dominanti e corrispondenti ai temi trattati; inoltre indivi-
dua nel testo i connettivi che segnalano gli snodi argomentativi fondamentali.
Commento
Spiega se condividi la tesi di Luca De Biase e se le sue argomentazioni sono a tuo parere valide. Esponi le 
tue opinioni sul tema del rapporto tra innovazioni digitali e mondo del lavoro, in particolare sul dilemma 
se lo sviluppo tecnologico e le conseguenti trasformazioni economiche favoriscano oppure no le prospet-
tive di lavoro nell’attuale fase storica e nel prossimo futuro.

Si tratta di una proposta di scrittura articolata e strutturata (desunta probabilmente da una 
delle guide didattiche che corredano i testi scolastici in adozione), in linea con la tipologia B, 
come è chiaramente indicato nel testo della traccia. 

Oltre alla tipologia, viene indicato l’ambito (economico e tecnologico), quindi si riporta un 
brano esteso, tratto dall’opera di un autore di cui vengono forniti riferimenti utili per la conte-
stualizzazione. Segue la consegna, con richieste specifiche in relazione all’estensione dell’ela-
borato e alle attività di analisi e commento da svolgere. 

g) Scrivi un articolo di giornale legata [sic] all’esperienza didattica, organizzata dalla docente di Storia39.
Si propone un’attività di scrittura relativa alla composizione di un articolo di giornale. Anche 

in tal caso la consegna dovrebbe essere più articolata e strutturata con indicazioni circa l’esten-
sione massima dell’elaborato e la destinazione editoriale simulata. La contestualizzazione e la 
definizione della situazione comunicativa in cui inserire un testo sono fattori importanti perché 
sulla base di essi va regolato il parametro della rigidità-elasticità, secondo il modello di inter-
pretazione fornitoci da Sabatini40.

h) Tipologia A – Analisi e interpretazione di un testo letterario italiano.
Ugo Foscolo, Le ultime lettere di Jacopo Ortis (Colli Euganei, 15 Maggio 1798).
Dopo quel bacio io son fatto divino. Le mie idee sono più alte e ridenti, il mio aspetto più gajo, il mio cuore 
più compassionevole. Mi pare che tutto s’abbellisca a’ miei sguardi: il lamentar degli augelli, e il bisbiglio 
de’ zefiri fra le frondi son oggi più soavi che mai: le piante si fecondano, e i fiori si colorano sotto a’ miei 
piedi: non fuggo più gli uomini, e tutta la Natura mi sembra mia. Il mio ingegno è tutto bellezza e armonia.  
Se dovessi scolpire o dipingere la Beltà, io sdegnando ogni modello terreno la troverei nella mia immaginazione. 
O Amore! le arti belle sono tue figlie: tu primo hai guidato su la terra la sacra poesia, solo alimento degli animali 
generosi che tramandano dalla solitudine i loro canti sovrumani sino alle più tarde generazioni, spronandole 

39. 4B ITE (= Istituto tecnico economico).
40. Sabatini - Camodeca 2022. Alle pp. 85-91 sono riportati minutamente i tratti di rigidità e di elasticità, i quali 
forniscono un riferimento utile sia per classificare un testo sulla base del vincolo interpretativo sia per elaborarlo. 
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con le voci e co’ pensieri spirati dal cielo ad altissime imprese: tu raccendi ne’ nostri petti la sola virtù utile a’ 
mortali, la Pietà, per cui sorride talvolta il labbro dell’infelice condannato ai sospiri: e per te rivive sempre il 
piacere fecondatore degli esseri, senza del quale tutto sarebbe caos e morte. Se tu fuggissi, la Terra diverrebbe 
ingrata: gli animali, nemici fra loro; il Sole, foco malefico; e il Mondo, pianto, terrore e distruzione universale. 
Adesso che l’anima mia risplende di un tuo raggio, io dimentico le mie sventure; io rido delle minacce della 
fortuna, e rinunzio alle lusinghe dell’avvenire. - O Lorenzo! sto spesso sdrajato su la riva del lago de’ cinque 
fonti: mi sento vezzeggiare la faccia e le chiome dai venticelli che alitando sommuovono l’erba, e allegrano i 
fiori, e increspano le limpide acque del lago. Lo credi tu? io delirando deliziosamente mi veggo dinanzi le Ninfe 
ignude, saltanti, inghirlandate di rose, e invoco in lor compagnia le Muse e l’Amore; e fuor dei rivi che cascano 
sonanti e spumosi, vedo uscir sino al petto con le chiome stillanti sparse su le spalle rugiadose, e con gli 
occhi riferiti le Najadi, amabili custodi delle fontane. Illusioni! grida il filosofo. - Or non è tutto illusione? tutto! 
Beati gli antichi che si credeano degni de’ baci delle immortali dive del cielo: che sacrificavano alla Bellezza 
e alle Grazie: che diffondeano lo splendore della divinità su le imperfezioni dell’uomo, e che trovavano il 
BELLO ed il VERO accarezzando gli idoli della lor fantasia! Illusioni! ma intanto senza di esse io non sentirei 
la vita che nel dolore, o (che mi spaventa ancor più) nella rigida e nojosa indolenza: e se questo cuore non vorrà 
più sentire, io me lo strapperò dal petto con le mie mani, e lo caccerò come un servo infedele.

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle domande 
proposte. 

Comprensione
- Riassumi il contenuto informativo del testo in non più di dieci righe.
Analisi
Nella letteratura il senso scaturisce anche dalla particolare conformazione del significante, tutto il linguaggio 
poetico è semantizzato, cioè investito della funzione di significare.
a)	 Individua le parole-chiave, osservando la loro collocazione. Esse rimandano a due campi semantici:  
	 quali? Ricorrono parole che rientrato nella stessa area semantica?
b)	Osserva quale tipo di linguaggio usa Foscolo per definire la situazione di “enfasi” amorosa che vive Ortis:  
	 il linguaggio è arcaico o quotidiano? Il periodare è lungo o complesso? Ci sono figure retoriche? Ellissi?  
	 Interrogazioni? Esclamazioni?
c)	 Com’è strutturata sintatticamente l’ultima parte? Per quale motivo?

- A partire dall’analisi di questo testo e degli altri testi dell’Ortis letti, chiarisci le caratteristiche per le quali 
l’opera può essere considerata un romanzo “epistolare”.

- Come rappresenta la natura? Quale modello letterario viene seguito? Quale rapporto il personaggio instaura 
con la natura?

- Illustra le suggestioni neoclassiche che emergono in questa lettera e il rapporto con il mondo classico.
- La compassione è uno dei valori fondanti la civiltà umana in opposizione agli istinti aggressivi e violenti. 

Spiegane 1’importanza per il Foscolo, richiamandoti anche ad altre opere studiate.
- Qual è la risposta dell’autore ad un immaginario interlocutore (il filosofo) che rivendica il primato della 

razionalità contro le inverosimiglianze della fantasia e del mito? Grazie a quale facoltà l’uomo può sostenere 
un’esistenza caratterizzata dal dolore?

Approfondimento e interpretazione
Prendendo spunto dal contenuto del passo illustra la concezione foscoliana della bellezza e della poesia, stabi-
lendo in quest’ultimo caso un confronto con i versi del carme Dei Sepolcri in cui il poeta afferma che le «urne 
de’ forti» prima e la poesia poi hanno lo scopo di stimolare all’azione eroica e di conservarne la memoria.

L’attività proposta, formulata da una docente della classe 5A di Liceo classico (probabilmen-
te sulla scorta di materiali forniti da guide didattiche o dalla rete), è in linea con la tipologia A, 
sostanzialmente invariata rispetto a quella del precedente esame di Stato41. 

La consegna indica le tre attività da svolgere, ossia la comprensione (attraverso l’operazione 
di riscrittura del riassunto, alla cui estensione viene posto il limite delle dieci righe), l’analisi e 

41. Per una riflessione su tale tipologia di prova cfr. Colombo 2002b.
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l’interpretazione, che consente di collocare il testo in una dimensione più ampia, relativa alla 
concezione poetica e alla visione del mondo dell’autore.

I quesiti sono formulati con sufficiente chiarezza, a parte il punto b) dell’Analisi, dove risulta 
poco perspicua la domanda «Il periodare è lungo o complesso?». Inoltre sarebbe opportuno che 
l’analisi linguistico-retorica non si limitasse alla mera dimensione euristica, ma fosse messa in 
relazione con gli aspetti contenutistici attraverso apposite domande-guida.

A conclusione del discorso risulta evidente che le caratteristiche che si riscontrano in quasi 
tutte le consegne esaminate (a parte qualche eccezione) sono la genericità e l’assenza di riferi-
menti al contesto comunicativo e al destinatario (simulato) dello scritto dello studente. Ciò con-
ferisce alla prova una dimensione autoreferenziale e artificiale e si configura come un’occasione 
mancata nel processo di costruzione della padronanza linguistica42. 

Lo svolgimento delle prove da parte degli studenti

È interessante ora provare a considerare le consegne formulate dai docenti dal punto di vi-
sta degli alunni, analizzando le risposte fornite. Ciò ci consente di riflettere sulla ricezione di 
tali consegne, osservando le strategie e le modalità con cui gli studenti organizzano le proprie 
risorse linguistiche nello svolgimento delle prove. Tale analisi, inoltre, fornisce interessanti in-
formazioni sulla padronanza della lingua e sui vulnera, sulle criticità prevalenti che si possono 
ravvisare negli elaborati.  

Si vuole tuttavia ribadire che la presente riflessione non ha la pretesa di fornire dati di tipo 
statistico-quantitativo, vista l’esiguità del campione considerato e il carattere desultorio, non si-
stematico dell’analisi; essa mira piuttosto a un’osservazione puramente qualitativa, che evidenzi 
dei comportamenti linguistici ricorrenti. 

Per alcune delle consegne precedentemente considerate si fa di seguito riferimento agli ela-
borati svolti dagli studenti, i quali sono indicati con numeri progressivi e con l’esplicitazione in 
nota della classe e dell’indirizzo di studio. 

Elaborati svolti in classi del primo biennio
Uno dei fenomeni ricorrenti, rilevati negli elaborati analizzati, è la mancata organizzazione 

del testo in paragrafi; esso, dunque, si presenta come un continuum oppure, anche quando lo 
studente conclude il periodo con un punto fermo e va a capo, non sempre la nuova porzione di 
testo corrisponde a una diversa e autonoma unità concettuale. Peraltro in nessun caso è presente 
un rientro che segnali l’inizio di un capoverso.  

Inoltre la composizione procede per giustapposizione: i periodi si sommano tra loro e si 
susseguono senza un’organizzazione gerarchica che evidenzi una progressione concettuale, se-
condo uno stile additivo, non proposizionale43. Ciò caratterizza non solo gli elaborati valutati 
dal docente con un’insufficienza, ma anche quelli con un’ottima valutazione. Si considerino i 

42. Sarebbe utile riferirsi a esempi di prove ministeriali come modelli nella formulazione delle consegne. Cfr. a tale 
proposito la simulazione della prova d’esame proposta dal MIUR nell’a.s. 2018-19 (https://www.istruzione.it/esa-
me_di_stato/esempi/201819/Italiano/Pdf/TipologiaC_2_Marzo19.pdf), utilizzata da una docente nella classe 4A di 
Liceo classico (fig. 1).
43. Rossi 2020, p. 161. Restivo 2022, pp. 803-804.  
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Ministero dell’Istruzione dell’’Università e della Ricerca  
ESAME DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE 

 

PRIMA PROVA SCRITTA – ESEMPIO TIPOLOGIA C 
 

RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU 
TEMATICHE DI ATTUALITA’ 
 

La nostalgia fa parte della vita, come ne fa parte la memoria, della quale la nostalgia si nutre sulla 
scia dei ricordi che non dovremmo mai dimenticare, e che ci aiutano a vivere. Non c’è vita che non 
possa non essere attraversata dai sentieri talora luminosi e talora oscuri della nostalgia, e delle sue 
emozioni sorelle, come la malinconia, la tristezza, il rimpianto, il dolore dell’anima, la gioia e la 
letizia ferite, e sono molte le forme che la nostalgia assume nelle diverse stagioni della nostra vita. 
Andare alla ricerca delle emozioni, delle emozioni perdute, e la nostalgia ne è emblematica 
testimonianza, è compito di chiunque voglia conoscere le sconfinate aree dell’interiorità, e delle 
emozioni che ne fanno parte. Non dovremmo vivere senza una continua riflessione sulla storia della 
nostra vita, sul passato che la costituisce, e che la nostalgia fa rinascere, sulle cose che potevano 
essere fatte, e non lo sono state, sulle occasioni perdute, sulle cose che potremmo ancora fare, e infine 
sulle ragioni delle nostre nostalgie e dei nostri rimpianti. Non solo è possibile invece, ma è frequente, 
che si voglia sfuggire all’esperienza e alla conoscenza di quello che siamo stati nel passato, e di quello 
che siamo ora. 
La nostalgia ha come sua premessa la memoria che ne è la sorgente. Se la memoria è incrinata, o 
lacerata, dalle ferite che la malattia, o la sventura, trascina con sé, come sarebbe mai possibile 
riconoscere in noi le tracce della nostalgia? Dalla memoria emozionale, certo, dalla memoria vissuta, 
sgorgano le sorgenti della nostalgia, e non dalla memoria calcolante, dalla memoria dei nomi e dei 
numeri, che nulla ha a che fare con quella emozionale; ma il discorso, che intende riflettere sul tema 
sconfinato della memoria, mirabilmente svolto da sant’Agostino nelle Confessioni, ha bisogno di 
tenerne presenti la complessità e la problematicità. 

Eugenio BORGNA, La nostalgia ferita, Einaudi, Torino 2018, pp. 67-69 
 
Eugenio Borgna, psichiatra e docente, in questo passo riflette sulla nostalgia. A qualunque età si può 
provare nostalgia di qualcosa che si è perduto: di un luogo, di una persona, dell’infanzia o 
dell’adolescenza, di un amore, di un’amicizia, della patria. Non soffocare «le emozioni perdute», 
testimoniate dalla nostalgia, consente di scandagliare l’interiorità e di riflettere sulla «storia della 
nostra vita», per comprendere chi siamo stati e chi siamo diventati. 
Condividi le riflessioni di Borgna? Pensi anche tu che la nostalgia faccia parte della vita e che ci aiuti 
a fare i conti continuamente con la complessità dei ricordi e con la nostra storia personale? 
Sostieni con chiarezza il tuo punto di vista con argomenti ricavati dalle tue conoscenze scolastiche ed 
extrascolastiche e con esemplificazioni tratte dalle tue esperienze di vita.  
 
Puoi articolare la struttura della tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presentare la 
trattazione con un titolo complessivo che ne esprima in una sintesi coerente il contenuto.  
 

___________________________ 
Durata massima della prova: 6 ore.  
È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i candidati di 
madrelingua non italiana.  

Fig. 1. Traccia di tipologia C - Riflessione critica di carattere espositivo-argomentativo su tematiche di attualità. 
Esercitazione proposta dal MIUR consultabile al link

https://www.istruzione.it/esame_di_stato/esempi/201819/Italiano/Pdf/TipologiaC_2_Marzo19.pdf 
(data ultima consultazione: 28-10-2023).
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due esempi seguenti, tratti da due prove svolte nella medesima classe44 in relazione al tema sugli 
Etruschi45 e valutate rispettivamente con i voti 5 e 9. 

1. […] La formazione del popolo Etrusco avvenne | durante l’ultima fase del bronzo ed inizio fase | del 
ferro. Gli Etruschi non formarono mai uno | stato unitario, ma erano formati da tanti | organismi autonomi, 
ma che erano spesso in | conflitto tra di loro. I re delle città Etrusche | venivano chiamati lucumoni, che ve-
niva | affiancato da un consiglio di aristocratici. I minerali furono l’inizio dello sviluppo | economico degli 
Etruschi. Ma gli Etruschi | avevano abili tecniche di irrigazione. Le civiltà | etrusche avevano effettuato 
commerci per con | tutte le popolazioni del mediterraneo […]. 

2. […] Notevole fu l’abilità etrusca | nell’estrarre i metalli. | La loro produzione venne ricono|sciuta in lar-
ghe aree del Mediterraneo. | […] Furono importanti ingegneri, | applicando nuove tecniche di | irrigazione, 
di bonifica e di | canalizzazione dai terreni | incolti o paludosi, fino ad allora | usate con metodi primitivi. | 
Instaurarono rapporti commerciali | in tutto il Mediterraneo e | nel Vicino Oriente. Esportavano | i propri 
manufatti in Germania | e in Francia e importavano | importanti metalli come lo | stagno per la produzione 
del | bronzo dalle coste britanniche. | Si occupavano anche di pirateria applicando una punta metallica, | il 
rostro, a prua delle proprie | imbarcazioni. L’influenza del | Vicino Oriente venne riconfermata | all’interno 
delle tombe etrusche, | ricche di oggetti e manufatti di | importazione da quella zona. | Controllarono il 
Mar Tirreno | applicando una vera talassocrazia (dominio dei mari) fino a quando i Fenici e i Greci non 
intervenirono.

In entrambi i testi si notano spie di imprecisa coesione. Nell’elaborato 1 non si adoperano 
i pronomi, per cui ci sono continue ripetizioni, non solo del termine etrusco (variamente con-
cordato), come risulta evidente dal brano sopra riportato46, ma anche di altre parole, come ipo-
tesi (ripetizione che procede parallelamente a quella dell’espressione dice che)47 e decadenza48. 
Nell’elaborato 2 sono presenti i sostituenti, ma non si comprende quale sia il referente, o meglio, 
per influenza del parlato sullo scritto49, si dà per «nominato qualcosa che non lo è stato»50. Pos-
siamo notare ciò nell’incipit della parte trascritta (in cui non è esplicitato il referente di loro51) o, 

44. 1A ITI. Nella trascrizione degli elaborati il segno | indica il punto in cui lo studente, servendosi di metà foglio, 
spezza la riga di scrittura per andare a capo.
45. «Gli Etruschi sono un popolo coperto da mistero, ma sono stati determinanti nella società centro-settentrionale. Parlane». 
46. Per avere un’idea della continua ripetizione di tale lessema, si consideri che in tutto l’elaborato, costituito da 
160 parole e da 10 periodi, esso ricorre ben 10 volte.
47. «Sull’origine degli Etruschi | ci sono diverse ipotesi. La prima ipotesi dice che | dall’India siano arrivate in 
Italia, | la seconda ipotesi dice che gli | Etruschi abbiano un origine | autoctona, la terza ed ultima | tesi dice che 
avrebbero un | origine settentrionale». Ulteriore segnale di imperfetta coesione testuale è la concordanza del verbo 
con ellissi del soggetto (siano arrivate), che, in questo caso, non si può sottintendere, ricavandolo dalla parte pre-
cedente del testo, in quanto «perché il recupero sia possibile senza ambiguità, la regola principale da rispettare è 
che il soggetto sottinteso sia uguale al soggetto di una frase precedente […]» (Colombo 2011, p. 91). Altra impre-
cisa concordanza verbale si ha nella parte finale dell’elaborato, allorché lo studente scrive: «Le principali attività 
economiche degli Etruschi era l’agricoltura, il lavoro dei metalli ed il commercio». Si rileva, inoltre, un’improprie-
tà lessicale nell’uso del termine lavoro al posto del più corretto lavorazione.
48. «La decadenza degli Etruschi iniziò | nel 5 secolo a.C. e con la loro decadenza non | venne ritrovata nessuna 
fonte scritta».
49. L’inconsapevole e incontrollata ibridazione e commistione tra parlato e scritto negli elaborati degli studenti è 
uno dei fenomeni più diffusi e rientra in tendenze generali della lingua tout court. Per una riflessione sull’argomen-
to e per ulteriori approfondimenti bibliografici cfr. Prada 2016, oltre a Lavinio 2011.
50. Colombo 2011, p. 91.
51. «Notevole fu l’abilità etrusca | nell’estrarre i metalli. | La loro produzione venne ricono|sciuta in larghe aree 
del Mediterraneo».
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successivamente, nell’uso di verbi riferiti ad un soggetto implicito52 o, ancora, nel meccanismo 
privo di coerenza logica per cui si concorda il participio passato usate (nell’espressione, peraltro 
impropria da un punto di vista lessicale53, usate con metodi primitivi) a nuove tecniche54. Feno-
meni analoghi si ritrovano nella parte di seguito riportata, in cui, oltre all’uso del sostituente in 
assenza del referente, è frequente l’ellissi del soggetto55. 

2. Tali | confederazioni erano unite da | un carattere religioso che non | intaccava la singola autonomia | 
delle città, governate da re | chiamati lucumoni, affiancati | da un consiglio di aristocratici di | cui facevano 
parte anche i | sacerdoti. | Probabilmente per una debolezza | politico-militare la loro decadenza | iniziò 
nel V secolo a.C. | Inizialmente vennero scacciati | al nord dai Celti, persero una | battaglia navale contro 
i Greci presso Cuma nel | 474 a.C. e nel 423 a.C. i | Sanniti occuparono la fiorente | colonia etrusca Capua. 
| Con la loro decadenza, i Romani | incominciarono pian piano a | svilupparsi nel IV e III secolo | a. C. 
occupando quasi tutto il | territorio etrusco. | La loro economia era basata | su giacimenti minerari che | 
favorirono le attività artigianali | e i commerci.

Nell’incipit di tale brano, peraltro, è interessante evidenziare la presenza di un «periodo 
attaccapanni» (secondo la definizione di Colombo), che, pur non presentando errori di sintassi, 
è caratterizzato dal «tipico “intrico” proprio del parlato, che procede per aggiunte successive, 
senza pianificazione»56.

Una coesione imprecisa dovuta all’ellissi del soggetto si nota anche nell’uso del gerundio «a 
referenza ambigua»57:

2. […] una terza | tesi, fondata dallo storico romano | Livio, ipotizza un’origine | settentrionale, discenden-
do dai | reti, un popolo che abitava | la zona compresa fra l’attuale | Svizzera e l’attuale Austria.

Non è chiaro, infatti, a quale soggetto si debba riferire il gerundio discendendo. 
Una certa difficoltà nella gestione dei meccanismi di coesione anaforica si rileva nell’uso del 

pronome relativo e, in particolare, nell’errato collegamento del che al punto di attacco: 

1. I re delle città Etrusche | venivano chiamati lucumoni, che veniva | affiancato da un consiglio di aristo-
cratici.

Altri fenomeni ricorrenti riguardano l’ortografia, il lessico e la punteggiatura, come l’elisione 
del dimostrativo questo58 nell’elaborato 2 o l’assenza dell’apostrofo tra l’indeterminativo una 
eliso e il sostantivo origine59 nell’elaborato 1. In quest’ultimo, inoltre, è evidente l’uso irriflesso 
delle maiuscole e delle minuscole, dato che Mediterraneo viene scritto con l’iniziale minusco-
la60, mentre l’aggettivo etrusco (nelle sue varie forme), anche quando non ha funzione di sostan-
tivo, presenta l’iniziale maiuscola. 

52. «Furono […]. Esportavano […] e importavano […]. Si occupavano […]. Controllarono».
53. Sarebbe più appropriato adoperare l’espressione praticate con metodi primitivi.
54. «Furono importanti ingegneri, | applicando nuove tecniche di | irrigazione, di bonifica e di | canalizzazione dai 
terreni | incolti o paludosi, fino ad allora | usate con metodi primitivi». Sarebbe opportuno riformulare più o meno 
così il testo: «[…] tecniche […] nuove rispetto a quelle fino ad allora praticate con metodi primitivi».
55. Nei testi riportati qui e altrove le sottolineature e tutti i segni paragrafematici e diacritici sono interventi di chi trascrive.
56. Colombo 2011, p. 81.
57. Restivo 2022, p. 805.
58. «Nonostante i rapporti commerciali con quest’ultimi, ebbero numerose occasioni di scontro».
59. «[…] la seconda ipotesi dice che gli | Etruschi abbiano un origine | autoctona, la terza ed ultima | tesi dice che 
avrebbero un | origine settentrionale».
60. «Le civiltà | etrusche avevano effettuato | commerci per con tutte le | popolazioni del mediterraneo».
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Improprietà molto frequenti, spesso non segnalate dal docente61, riguardano un ambito della 
lingua complesso e sfaccettato, anche per la sua interrelazione con la sfera semantica, ossia 
il lessico62, come l’uso dell’aggettivo abili riferito alle tecniche di irrigazione63 oppure quello 
dell’aggettivo singola concordato con autonomia64. Diverse sono, inoltre, le selezioni lessicali 
che implicano infrazioni di collocazioni65. Indice di una povertà lessicale è anche la ripetizione 
a breve distanza di termini accomunati dalla medesima radice o delle stesse parole, come nei 
casi seguenti: 

1. […] La formazione del popolo Etrusco avvenne | durante l’ultima fase del bronzo ed inizio fase | del ferro. 
Gli Etruschi non formarono mai uno | stato unitario, ma erano formati da tanti | organismi autonomi […].

2. Molte città divennero importati [sic] | centri commerciali e agricoli, | come Populonia famosa per | 
l’estrazione dei metalli dai minerali provenienti dall’isola d’Elba o come Tarquinia | famosa per le sue 
industrie | tessili che tra l’altro producevano | le vele delle imbarcazioni etrusche.

In quest’ultimo esempio è evidente l’omissione di segni interpuntivi, spia di una tendenza 
generalizzata tra gli studenti che consiste nello scarso uso di segni di punteggiatura di livello 
intermedio e nella «predilezione per le strutture giustappositive» che «fa sì che il punto fermo 
venga usato più degli altri segni»66. Ciò è particolarmente rilevante nell’elaborato 1, nel quale, 
per un totale di 160 parole, abbiamo ben 10 periodi segnalati dal punto fermo e solo 6 virgole 
(due nel secondo periodo, due nel quarto, una nel quinto, una nel nono).

La tendenza a frantumare il testo in periodi giustapposti è evidente anche nell’elaborato 3 (la 
cui consegna chiede di scrivere una favola67), qui riportato integralmente68: 

Molto tempo fá, in un bellissimo prato | fiorito, c’era una volpe che se ne | stava rilassata su un comodo let-
tino. | Ad un certo punto, la volpe vide passare | un agnellino, e subito gli venne una gran | fame. | La volpe 
vorrebbe catturare quell’agnellino, ma | senza sporcarsi le mani. | A quest ultima, gli venne in mente una 
| fantastica idea, cioé andare, a | farsi aiutare dal suo amico leone. | Il leone accetta, e la volpe gli promise 
| la metá dell’agnellino. | Il leone si dirige verso l’agnello, e iniziano | a fare amicizia. | Il sole stá calando, 
e i due si ritirano | nei loro rifugi. | Durante la notte, la volpe e il leone, si | riuniscono in un assemblea, 
ed escogitano | un piano per catturare l’agnello. | Il leone entra nel rifugio dell’agnello, mentre | la volpe 
aspetta all’esterno. | Dopo un po’ di tempo, la volpe vide | spuntare da lontano il leone, che era | pronto 
a dare una lezione alla | volpe, per un evento successo in passato. | Il leone portava con sé un sacco con | 
all’interno un peluche a forma di agnellino. | Quest’ultimo lasció il sacco dalla volpe e | va a riposarsi nel 
rifugio. | La volpe accortasi dell’inganno va a parlare | con il leone, e gli spiega tutto. | La morale di questa 
favola é: Chi la fá l’aspetti.

61. Si precisa che gli esempi addotti sono solo alcuni tra i tanti rilevati negli elaborati analizzati.
62. Colombo 2011, pp. 70 ss.
63. «Ma gli Etruschi avevano abili | tecniche di irrigazione» (1).
64. «Tali | confederazioni erano unite da | un carattere religioso che non | intaccava la singola autonomia | delle 
città […]» (2).
65. «Si occupavano anche di pirateria […]. | Controllarono il Mar Tirreno | applicando una vera talassocrazia (do-
minio dei mari) fino a quando i Fenici e i Greci non intervenirono» (2). Va notata, inoltre, nella forma intervenirono 
l’errata coniugazione del verbo. 
66. Restivo 2022, p. 811.
67. «Costruisci una favola in cui gli animali personificano la docilità, la furbizia e la forza, ponendo alla fine una 
morale esplicita» (1A ITI).
68. Nella trascrizione sono stati riprodotti fedelmente gli accenti nelle parole tronche, per evidenziare l’uso gene-
ralizzato dell’accento acuto. 
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Il testo, costituito da 242 parole, è spezzettato da 14 punti fermi in altrettanti periodi che si 
susseguono generando un andamento ‘a singhiozzo’; tale effetto è accentuato da un uso ecces-
sivo e spesso improprio della virgola69 (soprattutto tra soggetto e predicato70 o tra andare e a 
farsi71), peraltro mancante laddove sarebbe opportuna per segnalare un inciso72. Solo in un caso 
sono adoperati i due punti, anche se impropriamente dopo il verbo è73. 

Altri fenomeni che inficiano la coesione testuale sono le continue ripetizioni dei termini vol-
pe, agnellino (talvolta sostituito da agnello), leone, dovute ad un mancato o improprio uso dei 
sostituenti74 e, soprattutto, la violazione della consecutio temporum, per cui in tutto l’elaborato 
si passa continuamente dal passato al presente e viceversa.

Criticità analoghe, addirittura amplificate, si ritrovano negli elaborati delle classi seconde 
che sono stati raccolti e analizzati. Si fa qui riferimento a quattro prove svolte nell’anno scola-
stico 2018-19 in relazione a un argomento di attualità75.

Notevoli sia per l’aspetto quantitativo sia per la loro entità sono i fenomeni ortografici76, che 
vanno a sommarsi e ad intrecciarsi ad altri di diversa natura: morfosintattici, lessicali, sintatti-
co-testuali, al punto che diventa talvolta difficile scindere i vari aspetti. Si ritrova, infatti, una 
caratteristica analoga, ma nel contempo diversa rispetto a quanto si è rilevato a proposito degli 
elaborati precedentemente analizzati. L’analogia consiste nell’assenza di un’organizzazione te-
stuale, evidenziata dalla mancata suddivisione in paragrafi, per cui ci si trova di fronte a una 
giustapposizione di elementi, spesso privi di coerenza e di coesione. Se, però, nelle prove prima 
considerate tale affastellamento generava un ritmo singhiozzante, perché il testo era frantumato 

69. «Ad un certo punto, la volpe vide passare | un agnellino, e subito gli venne una gran | fame. | […] Il leone ac-
cetta, e la volpe gli promise | la metá dell’agnellino. | Il leone si dirige verso l’agnello, e iniziano | a fare amicizia. 
| Il sole stá calando, e i due si ritirano | nei loro rifugi. | Durante la notte, la volpe e il leone, si | riuniscono in un 
assemblea, ed escogitano | un piano per catturare l’agnello». 
70. «Durante la notte, la volpe e il leone, si | riuniscono in un assemblea […]». L’uso della virgola tra soggetto 
e verbo, in assenza di incisi, è un tratto oralizzante, spia della tendenza a riportare nello scritto l’andamento del 
parlato (Restivo 2022, p. 812). Esso «[…] deriva dalla sovraestensione delle funzioni comunicativa (informativo-
illocutiva) e prosodica della punteggiatura, a scapito delle funzioni sintattica e testuale» (Rossi 2020, p. 164). La 
virgola come segnale prosodico per marcare l’andamento del tono di voce è presente anche nella dislocazione 
a sinistra («A quest ultima, gli venne in mente»); qui, peraltro, oltre all’uso di gli al posto di le (ripetuto anche 
nell’espressione «la volpe vide passare | un agnellino, e subito gli venne una gran | fame»), si rileva il mancato apo-
strofo che segnali l’elisione del dimostrativo. Sulla punteggiatura tra sintassi e dimensione pragmatico-testuale, 
anche in riferimento al contesto didattico, cfr. i numerosi contributi in Ferrari et al. 2019.
71. «[…] cioé andare, a | farsi aiutare dal suo amico leone». Secondo Restivo, la «perifrasi con valore imminen-
ziale andare a» è una scelta lessicale che riflette l’influsso della lingua dei mezzi di comunicazione, soprattutto di 
ambito gastronomico (Restivo 2022, p. 808).
72. «La volpe accortasi dell’inganno va a parlare | con il leone […]».
73. «La morale di questa favola é: Chi la fá l’aspetti».
74. Genera, ad esempio, ambiguità interpretativa il sostituente quest’ultimo («Il leone portava con sé un sacco con | 
all’interno un peluche a forma di agnellino. | Quest’ultimo lasciò il sacco dalla volpe e | va a riposarsi nel rifugio»).
75. «Il nuovo modo di divertirsi dei giovani è alquanto discutibile perché si basa essenzialmente sul bere alcolici. 
Discuti questa problematica facendo riferimento al tuo modo di divertirti il sabato sera (e non solo)» (2C ITI).
76. «[…] la magior parte dei giovani […] iniziano a bere e fumare gia all’eta di 12 anni […] dimendicare una 
persona e impossibile oppure dimendicare un litigio accaduto […] non e che hai bevuto e sei cresciuto […] perché 
non ce piu nessuno in giro» (5) - «[…] anche se a volte qualche bicchiere di birra c’è lo facciamo» (6) - «[…] ci 
sono vari eventi tra qui: feste di 18 anni, party, discoteche […] Molte volte ridiamo a crepa pelle […] Verso le 
22:30/23:00 c’è ne andiamo […] Io quando o visto il video […] e qualcuno non c’è la fa e muore. Perciò bisognia 
divertirsi nei limiti […]» (7).
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in una serie di brevi periodi sommati l’uno all’altro, nel leggere gli elaborati che ora esaminiamo 
si ha la percezione di essere risucchiati da un vortice, in quanto il discorso si presenta come un 
flusso continuo di parole. Si tratta, dunque, di testi riconducibili a quella tipologia di periodi che 
Ujcich definisce gliommeri o “gomitoli”, spiegando così tale immagine:

La proposta di chiamare gliommeri o “gomitoli” questi periodi è dovuta […] a tre fattori: la prospettiva 
dalla parte di chi legge (ed eventualmente corregge); il fatto che non in tutti i casi la soluzione del periodo 
complesso passa attraverso modifiche alla punteggiatura; la difficoltà nel definire il tipo di errori di questi 
periodi. I problemi riscontrati nelle sequenze testuali degli studenti si possono infatti trovare a livello della 
concordanza tra tempi e modi verbali, nella coerenza dei riferimenti pronominali, nell’individuazione dei 
rapporti di subordinazione e nella mancata suddivisione dei nuclei informativi in diverse frasi, per cui è 
difficile definire se si tratti di errori di tipo grammaticale, sintattico o testuale77.

Per esemplificare tali caratteristiche, si riportano di seguito alcuni brani desunti dagli elabo-
rati considerati:

4. Nella nostra generazione | o in questa nuova società, | cioè fare cose sbagliate per | poi pensare di aver 
fatto | la cosa giusta, in | queste scelte sbagliate si | trova quella di bere alcolici | che è una delle problemati-
che | principali per tutte le persone | a partire dai ragazzi in poi. Su questa problematica | voglio parlare del 
mio | sabato sera con i miei | amici, la mia serata, inizia | alle 20:30, con l’arrivo | a Piedimonte Matese con 
| cui mi incontro con i | miei amici, il quale | inizialmente andiamo a | mangiare qualcosa come una | pizza 
o un panino, subito | dopo andiamo in un bar | dove tutti noi prendiamo | qualcosa. Vedendo tanti amici | 
che bevono e inoltre | fumano, mi fa riflettere | tanto e mi dispiace anche | per loro che si rovinano | la loro 
vita a 15-16 | anni, anche per le notizie | che sento in TV, sul | giornale, e parlando di | queste problematiche 
penso sempre al sabato | sera e a quei ragazzi | che decidono di ubriacarsi | una volta a settimana […]. 

5. Per il mio parere la | magior parte dei giovani | di oggi, il loro divertimento | si basa sull’uso | e abuso di 
sostanze alcoliche | secondo me i BAR | dovrebbero vietare l’uso | degli alcolici ai minori | perché il sabato 
sera | quando esco vedo in | giro dei ragazzini di | 10-11-12 anni giá con la | birra in mano e secondo | me 
non andrebbe tanto bene, | secondo me andrebbe | vietato anche l’uso del | fumo, sempre perché vendono 
| le sigarette anche ai minori | poi dalle sigarette passano | a farsi qualche cannetta e | arrivano sempre al 
peggio. | Questi ragazzi non capiscono | che si rovinano la propria | pelle, perché iniziano a bere | e fumare 
gia all’eta di | 12 anni e una volta preso | il vizio non lo levano più | e andando avanti con gli anni | e sempre 
peggio perché i problemi | arrivano quando uno arriva | quasi alla cinquantina. […] Per il mio | parere di-
vertirsi non è | bere o fumare che ti fai secco e non capisci niente | e fai anche figure orribili, | alla fine non 
hai concluso | niente che hai bevuto, perché | sempre tu sei, non e che hai | bevuto e sei cresciuto […]. 

6. Uno dei problemi più gravi | dei giovani di oggi è l’alcool e il fumo. | Noi giovani ci facciamo | traspor-
tare da questa esigenza | solo per avantarci di essere | grandi ma non sappiamo | quali problemi ci potranno 
accadere. | Ormai oggi l’alcool è | diventato il nostro modo | di divertirci e ad ogni | parte che andiamo ci 
sono | ragazzi che fumano e bevono | alcool. Io e il mio gruppo | di amici non fumiamo e | beviamo anche 
se a volte | qualche bicchiere di birra | c’è lo facciamo. […] Il mio sabato sera lo trascorro | quasi sempre 
a Pietravairano, | perché non abbiamo con chi spostarci e anche se l’avessimo | i nostri genitori non ci 
mandassero | perché hanno paura che succede | qualcosa, lo passo scherzando | con gli amici e giocando | 
a bigliardo, anche se lì è | difficile bere. | Secondo me le cause di molti | incidenti del sabato sera | dove le 
vittime sono ventenni, | sono causati dall’alcool […].

7. Dopo aver ordinato la pizza e le cose da | bere, aspettiamo nel frattempo | parliamo delle gite trascorse o | 
dei professori simpatici che ci sono | nell’istituto. Finito di parlare, arrivano | le pizze che alcune volte le si | 
mangiano in fretta per la fame. | In fine paghiamo e ci facciamo | un altro giretto. […] | A me è capitato che 
una | domenica mattina come tante altre una | ragazza mia amica manda a me | un video che una sua amica 
con | cui è uscita, si era ubriacata | molto e iniziava a dire cose senza | senso. Tutti la notavano, per questo | 

77. Ujcich 2022, p. 526.
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io quando ho visto il video, mi | veniva da ridere però poi ho | pensato che queste cose non si | fanno perché 
la si deve aiutare | una persona così […] Perciò bisognia divertirsi nei limiti | come anche nelle discoteche 
che delle | volte anche le ragazze soprattutto | fanno cose poco adeguate anche nel | vestirsi per farsi notare 
e poi | cadere anche nelle mani sbagliate | di qualcuno male intenzionato, | che le violenti o fargli assumere 
| droga per poi a far abuso o | anche come si sente in tv di alcuni | ragazzi violentano una ragazza e | poi la 
uccidono … perché anche | loro forse non sono del tutto consapevoli | di quello che stanno facendo […].

Il fenomeno dell’affastellamento di elementi è una delle spie della trasposizione dell’ora-
lità nella scrittura, tendenza a cui rimandano altre caratteristiche rilevate. In primo luogo il 
frequente uso del deittico privo di un referente esplicitato nel testo, il che indica una «imma-
nentizzazione della scrittura»78 tipica del parlato; poi, ancora, il ricorso al lessico colloquiale o 
gergale, l’uso informale della seconda persona con valore impersonale, la tendenza a storpiare 
le parole per influsso del dialetto, la presenza di anacoluti, le dislocazioni, le numerose impro-
prietà nelle frasi relative79, le concordanze a senso, il gerundio a referenza ambigua, l’assenza 
di segni d’interpunzione o, al contrario, l’abuso della virgola passepartout (o virgola splice)80. 
Tutto ciò denota una mancata consapevolezza diafasica, che si traduce in una scrittura priva di 
pianificazione e nell’uso di un registro non sempre coerente con il contesto e con la situazione 
comunicativa.

Elaborati svolti in classi del secondo biennio e del quinto anno
Per il secondo biennio e per il quinto anno si dispone di materiale relativo a classi non solo di 

Istituto tecnico industriale, ma anche di Istituto tecnico economico e di Liceo classico. 
Nell’analisi di tale materiale, al fine di focalizzare l’attenzione su alcune tendenze rilevanti, 

possiamo porci le seguenti domande-guida:
- rispetto a quanto abbiamo osservato in relazione agli elaborati del primo biennio c’è il   per-

sistere o meno dei fenomeni linguistici rilevati? In caso affermativo, quali di essi risultano 
essere più diffusi?

- In che modo lo studente recepisce consegne che richiedono l’elaborazione di forme di scrit-
tura più articolate e strutturate rispetto a quelle proposte nel primo biennio?
La risposta a tali domande ci consente di delineare, pur senza alcuna pretesa di esaustività e 

completezza, un quadro indicativo di alcuni elementi significativi.
In riferimento al primo aspetto considerato risulta che gli elaborati esaminati ripropongono, 

in misura anche cospicua, i fenomeni precedentemente rilevati in relazione ai diversi livelli 
della lingua: ortografia, morfologia81, sintassi, lessico, punteggiatura e testualità, oltre a errori 

78. Rossi 2020, p. 168.
79. Come la presenza di pronomi pleonastici che accompagnano il che, le “relative deboli” (nelle quali il che viene 
adoperato con funzione di complemento indiretto), l’uso errato di preposizioni prima di cui o il quale (Colombo 2011, 
pp. 81-83), l’«adozione di il quale polivalente, come connettivo tuttofare, alla stregua del noto che», dunque come 
«un indistinto connettivo di ripresa anaforica» (Rossi 2020, pp. 165-166). Dobbiamo, purtroppo, constatare che tali 
fenomeni interessano in misura cospicua la scuola secondaria di secondo grado, contrariamente a quanto sostiene 
Colombo, il quale, nel sottolineare che essi sono la spia di «una difficoltà nel differenziare la scrittura dal parlato più 
trascurato», aggiunge: «[…] sembra però che compaiano quasi solo fino alla scuola media» (Colombo 2011, p. 84).
80. Restivo 2022, p. 812 e Rossi 2020, p. 164 con relativi rimandi bibliografici.
81. Molte sono le improprietà nella morfologia verbale, talvolta dovute anche a una sorta di ipercorrettismo, che 
porta a estendere arbitrariamente l’uso del congiuntivo, come nei seguenti casi: «[…] Al mio | risveglio mi incam-
minai | per andare, | quando ad un tratto vidi tantis|sime persone piangere | e disperarsi, la verità | era che suo padre 
gli | avesse tolto la vita […]. Alcune volte arrivavo ad | invidiare il rapporto | che la mia amica avesse | con lui […]» 
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concettuali. Si riportano di seguito alcuni dei tanti esempi significativi che si potrebbero addur-
re, tratti dalle prove analizzate.  

8. […] Mi sono trovato molto | bene con i miei compagni di classe, | non mi sono mai annoiato, li voglio | molto 
bene a tutti […], prima in classe | ci comportavamo da bambini infatti | quasi tutti i professori si lamentavano 
| mentre quest’anno no. In un primo | momento pensavo di non trovarmi | bene in questo indirizzo, ero | molto 
insicuro però poi piano piano | anche grazie alla bravura dei | professori mi sono ambientato e diciamo | nelle 
materie nuove chi più chi | di meno mi sono piaciute e | le ho trovate molto interessanti. Un aspet|to negativo del 
mio anno scolastico è | che ho alternato periodi in cui mi | interessavo e studiavo a periodi | in cui non ho com-
binato niente prendendo | solo voti negativi, dopo una lunga | riflessione che ho fatto, anche grazie | hai consigli 
dei professori che mi hanno | fatto capire tanto rischiavo di buttare al | vento un anno intero […]. Quest’anno 
scolastico | sta finendo bene, la mia media | si sta alzando e mi preparo | all’anno prossimo a partire da subito | 
con il piede giusto in tutte le | materie; Posso dire che sono fortunato | perché la nostra scuola ha dei laborato|ri 
che ti permettono di fare tutto quello |che ti spiegano i professori di indirizzo | praticamente, usando i computer 
o | le varie macchine che ci sono, uno |dei miei rimorsi che ho è | quello di non aver potuto fare alcune | gite molto 
interessanti che si sono | fatte, naturalmente la colpa è | mia. Non nascondo che non vedo | l’ora che inizia l’estate 
e finisce | la scuola però alla fin fine abbiamo | trattato in quasi tutte le materie argomenti | interessanti che non 
ci hanno fatto annoiare. | Spero di finire l’anno con un bel | voto a questo compito e mi faccio | un in bocca al 
lupo per l’anno prossimo | che mi dia molte molte sod|disfazioni personali82.

9. Il giorno 6/10/2022 alcuni classi dell’Istituto | si sono recati presso | alcuni luoghi simbolo del paese 
[…] | per scoprire attraverso | statue e Murales personaggi che | hanno reso grande il nostro paese. | […]  
Il comune | […] acquistò il | cotonificio il giardino fu trasformato | in villa comunale dove verso gli | anni 
60 del 900 sono state | collodate 3 statue […]. Infine la piazzetta | De Benedictis hanno osservato e | riflet-
tuto sui murales realizzati | da 2 artisti spagnoli famosi per | l’arte finanziati dall’amministrazione | festival 
del edentità. I personaggi | sono: | 1) Aurora San Severino poetessa e mercante che realizzò un piccolo | 
teatro nel Palazzo Ducale. | 2) Niccolò Gaetani era uno scrittore | di manuali dell’eduazone. | […] 5) Vin-
cenzo De Franchis e un giurista | proveniente da una Famiglia Francese | però lui nacque a Piedimonte. | 
6) Giacomo Vitale nacque a San Gregorio | Matese dove frequento il seminario | e divento sacerdote. |  
7) Govanni Petella è un autore di diversi saggi.  8) Dante Marocco docente di filosofia, storia ed econo-
mia. Esso fece trasferire | la scuola di avviamento. | Gli alunni possono in parare anche | attraverso delle 
immaggini e non | solo a scuola attraverso i libri83. 

10. […] Lucia, volgendosi alle spalle, non può | non viaggiare con la mente altrove: comincia | a pensare 
a bei tempi passati, vede | nelle cime delle montagne i suoi parenti | e le lacrime e i sospiri malinconici | 
diventano, per così dire, solo l’esternazione | di un dolore molto profondo, che lacera | dentro il corpo, al 
quale nessuno però è | immune. Lei per amore, altri per lavoro, | altri ancora per i motivi più | disparati. 
Tutti però venivano poi accomunati | da un emozione “straziante”, la | nostalgia […]84.

11. I tecnofili convinti che i problemi | saranno, risolti dalle versioni | future della tecnologia, i | pessimisti 
credono che queste | macchine toglieranno lavoro agli | uomini e gli estremi credono che | le tecnologie 
digitali mostrano | una chiara capacità di accrescere. | A preoccupare sono queste facce | del cambiamento 
e si osserva che | l’innovazione può eliminare | vecchie mansioni ma la | mancanza di innovazione perde | 
occupazione e quindi chi deve | creare nuovi macchinari deve | assumere delle persone […]85.

12. […] Foscolo utilizza un linguaggio | molto curato ed aulico ed i termini | che utilizza rimandano all’uti-
lizzo di | un linguaggio arcaico. Utilizza un | periodare lungo e complesso ed all’interno | di questo brano 

(4A ITI). Su tale aspetto cfr. Colombo 2011, pp. 78-80.
82. «Delinea un bilancio dell’anno scolastico appena trascorso evidenziandone gli aspetti positivi e negativi» (3B ITI).
83. «Scrivi un articolo di giornale legata [sic] all’esperienza didattica, organizzata dalla docente di Storia» (4B ITE).
84. Riflessione critica di carattere espositivo-argomentativo su tematiche di attualità - tipologia C (4A LC).
85. Analisi e produzione di un testo argomentativo - tipologia B (5A ITI).
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sono presenti figure | retoriche […]. Foscolo è un sostenitore del razionalismo | e crede al materialismo 
ovvero | crede che ogni cosa sia materia e che una | volta concluso il proprio ciclo vitale si | dissolva […]. 
| Inoltre | Foscolo ritiene che l’unica cosa | che sia eternizzatrice sia la poesia in | quanto la poesia non è 
soggetta all’azione | del tempo86.

Il più delle volte in una stessa porzione di testo si intrecciano fenomeni di diversa natura; 
ciò rende difficile l’operazione di correzione, che spesso comporterebbe una riscrittura ex novo.  
Il tratto che si può considerare il denominatore comune di molte delle criticità rilevate è l’incon-
sapevole e irriflessa oralizzazione della scrittura, non sempre giustificata dal contesto e dal tipo 
di testo formulato, il che denota tra l’altro l’assenza di una consapevolezza metalinguistica87. 
Lo scritto, dunque, si presenta come una trasposizione immediata del flusso di idee, senza una 
pianificazione che le organizzi secondo un ordine gerarchico. Da ciò derivano una serie di ele-
menti, quali la mancata strutturazione del testo in paragrafi, il periodare per giustapposizione, 
l’assenza o l’uso improprio dei segni di punteggiatura, fenomeni ortografici che riflettono il 
parlato88, dislocazioni, usi impropri del pronome relativo, deittici, referenze ambigue, forme 
pleonastiche con i clitici di ripresa ci e ne, ridondanze e prolissità tipiche dell’oralità, oltre alla 
presenza di un lessico povero, errato (anche nelle unità lessicali superiori)89 o improprio, diafa-
sicamente connotato in senso colloquiale.

La scarsa dimestichezza con le convenzioni della scrittura è evidente anche a livello grafico, 
nel mancato uso o nell’uso improprio dei segni 
paragrafematici allorché lo studente cita una fon-
te o fa riferimento a delle parole contenute nei 
testi oggetto di analisi e commento. Inoltre spes-
so l’elaborato si presenta con una grafia illeggi-
bile o approssimativa (fig. 2), con un miscuglio di 
corsivo e stampatello; in qualche caso, poi, viene 
adoperato integralmente lo stampatello (fig. 3). 
Il fatto di lamentare tali criticità deriva non da 
una mera aspirazione all’ordine e alla calligra-
fia come fattore puramente estetico, ma piuttosto 
dalla considerazione che a livello cerebro-neuro-
nale c’è una stretta relazione tra coordinazione 
oculo-manuale nell’attività di scrittura e area del 
linguaggio90; pertanto la difficoltà di scrivere a 
mano in maniera fluida può essere strettamente correlata con le deboli competenze linguistiche 
degli studenti. A tale proposito Sabatini pone in relazione «il crollo generalizzato delle forme 

86. Analisi e interpretazione di un testo letterario italiano - tipologia A (5A LC).
87. La tendenza ingenua degli studenti a scrivere come parlano non va confusa con le innumerevoli forme di con-
taminazione e di interazione tra scritto e parlato che caratterizzano molti dei testi reali. Queste ultime, infatti, sono 
esse stesse un artificio, il frutto di una convenzione, di una scelta consapevole (Lavinio 2011, p. 15).
88. Come le univerbazioni avvolte (3B ITI); affianco ad un’altra persona (4A ITI).
89. Come nell’espressione senza condizione di causa (studente di 5A ITI) al posto di senza cognizione di causa. 
90. È interessante a tale proposito l’intervento dell’Accademico della Crusca Rosario Coluccia dal titolo Scrive-
re a mano (novembre 2020), consultabile al seguente link https://accademiadellacrusca.it/it/contenuti/scrivere-a-
mano/8086 (data ultima consultazione: 28-10-2023). Sull’importanza dell’uso del corsivo e della scrittura manua-
le e sulle sue implicazioni cognitive, pedagogiche e psico-pedagogiche cfr. Natta 2016 e relativa bibliografia. 

Fig. 2. Particolare di un elaborato svolto da uno 
studente della classe V A Istituto tecnico industriale 

(indirizzo Informatica e Telecomunicazioni).
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della grafia manuale nella nostra scuola»91 con le 
«lacune e distorsioni»92 presenti nelle Indicazio-
ni nazionali per il primo ciclo93, che peraltro non 
fanno mai riferimento esplicitamente all’appren-
dimento del corsivo. 

È evidente, dunque, che le basi mal poste nel 
primo ciclo in relazione all’apprendimento della 
grafia «danno origine alle affrettate diagnosi di 
dislessia, disgrafia e discalculia e ai successivi 
penosi percorsi “alternativi e compensativi” ri-
servati agli alunni “certificati”»94.

Nel considerare la ricezione delle consegne da 
parte degli studenti e nel valutare la formulazione 
di specifiche forme di scrittura, quali l’articolo di 
giornale, la recensione, l’analisi e il commento di 
un testo, la produzione di un elaborato argomen-
tativo, si osserva che la debole padronanza lingui-
stica pregiudica innanzitutto la comprensione dei 

testi oggetto di analisi e talvolta della consegna stessa, nel momento in cui essa viene espressa 
in modo più articolato. Inoltre il fatto di non padroneggiare la lingua e le sue varietà rende i te-
sti prodotti dagli studenti non sempre coerenti con la situazione comunicativa o con le forme di 
scrittura richieste dalla consegna. Infine una tendenza generalizzata alla superficialità impedisce 
l’accuratezza e la profondità dell’analisi e rende spesso incoerente o inefficace l’argomentazione, 
peraltro inficiata dalla difficoltà di organizzare e di gerarchizzare i concetti.

La correzione e la valutazione

La correzione e la valutazione delle prove scritte degli studenti sono momenti cruciali nel 
processo didattico95, ma spesso denotano genericità e scarsa consapevolezza. Per essere efficace 
la valutazione presuppone una chiara definizione dei criteri a cui riferirsi e dell’oggetto da valu-
tare, il quale rappresenta a sua volta l’obiettivo di un lavoro didattico mirato e finalizzato.

Sulla base dei dati raccolti s’intende ora riflettere sugli aspetti su cui si appunta la correzione 
dei docenti e sugli stili di correzione cui si fa maggiormente ricorso, considerando anche gli 
strumenti, i parametri di valutazione e i tipi di giudizio formulati.

Gli elementi principalmente segnalati e corretti dai docenti riguardano il contenuto, l’ortografia, 
la morfosintassi, la punteggiatura, anche se molti aspetti sfuggono, soprattutto quando coinvolgono 
l’organizzazione testuale96. Non si fa cenno alla mancata paragrafazione né si nota alcun riferimento 

91. Sabatini 2023, p. 146.
92. Ibidem.
93. Emanate con Decreto Ministeriale del 16 novembre 2012, n. 254.
94. Sabatini 2023, p. 146.
95. Su tali aspetti cfr. Serianni – Benedetti 2009, pp. 93-153.
96. Non si rilevano, ad esempio, alcune improprietà nell’uso del relativo, le referenze ambigue del gerundio, le 
ellissi del soggetto, i pleonasmi, le frasi segmentate con dislocazioni. A proposito di queste ultime, in particolare, 

Fig. 3. Particolare di un elaborato svolto da una  
studentessa della classe IV A Istituto tecnico  

industriale (indirizzo Tessile).
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al periodare per giustapposizione, che potrebbe essere una valida soluzione stilistica, se fosse frutto 
di una scelta consapevole, coerente con il testo formulato e con il contesto comunicativo. Sul piano 
del lessico si rileva talvolta qualche sostituzione intesa a correggere forme errate; tuttavia non si ten-
de a segnalare la povertà espressiva, evidenziata da alcune improprietà, come l’abuso del generico 
fare, le ripetizioni, il ricorso a forme colloquiali o gergali non coerenti con il contesto.

Riferendoci agli stili di correzione individuati da Serafini97, possiamo dire che negli elaborati 
analizzati prevale una tendenza «rilevativa», ossia il docente segnala l’errore con delle linee, 
aggiungendo talvolta commenti (come «Non hai ben compreso il testo»); quando la correzione 
riguarda una parola o una breve frase, spesso ci si serve anche della modalità «risolutiva», di 
riscrittura del testo, sostituendo alle forme errate quelle corrette. Solo in qualche caso si ricorre 
alla modalità «classificatoria», con la quale il docente segnala e cataloga la forma errata, stimo-
lando lo studente a intervenire autonomamente con la correzione.

Sporadicamente si adoperano delle griglie come strumento di valutazione, per lo più solo quando 
si somministrano prove di simulazione finalizzate all’esercitazione per l’esame di Stato. Nella quasi 
totalità dei casi analizzati, dunque, i docenti esprimono una valutazione generica e approssimativa. 
La griglia è importante, ma non va intesa come uno strumento autoreferenziale, scelto a caso: c’è un 
legame molto stretto, per così dire consequenziale, tra operato didattico, elaborazione della prova e 
strutturazione della griglia98. Inoltre quest’ultima, perché sia uno strumento funzionale e operativo, 
deve essere formulata in modo chiaro né deve essere troppo particolareggiata nella distinzione dei 
livelli corrispondenti ai diversi punteggi, altrimenti si rischia di cadere in una forma di ambiguità 
di segno opposto rispetto a quella che si ha in assenza di tale strumento. Per esempio, considerando 
la griglia per la valutazione degli elaborati di tipologia A, B e C, in relazione all’indicatore generale 
ministeriale «Coesione e coerenza testuale» (fig. 4), non è ben chiara la distinzione (operata dai do-
centi che hanno formulato la griglia) tra «Il testo non si presenta del tutto coeso ed anche la coerenza 
evidenzia disomogeneità in diversi punti dell’argomentazione» (punteggio 5) e «Il testo si presenta 
solo a tratti coeso e le argomentazioni sono poco coerenti tra loro» (punteggio 4).

Nella formulazione dei giudizi, spesso molto sintetici, si fa ricorso per lo più alla generica dicotomia 
“forma” e “contenuto”99, quest’ultimo inteso più che altro solo come quantità di informazioni, senza 
tener conto dell’organizzazione delle stesse. Il riferimento alla “forma” risulta alquanto fumoso, in 
quanto il più delle volte non si danno precise indicazioni sulle criticità rilevate oppure ci si serve di 
un’aggettivazione generica100. In alcune prove le osservazioni dei docenti esulano dal riferimento alla 
produzione scritta ed investono aspetti non pertinenti, come le opinioni espresse dallo studente o il suo 
comportamento rispetto a qualcosa101. Talvolta nella formulazione del giudizio si nota che i parametri di 

la segnalazione da parte del docente non ha un fine, per così dire, “sanzionatorio”, ma dovrebbe essere un invito a 
riflettere sulla pertinenza o meno di tale struttura in relazione al tipo di testo prodotto e alla situazione comunica-
tiva (a tale proposito cfr. Sabatini 2023, pp. 110 e 132). Talvolta, poi, le correzioni sono errate e fuorvianti: in un 
elaborato (1A ITI) l’espressione a seguito di viene corretta con a seguito ad; in un altro (4B ITE), nel far notare 
l’errata consecutio temporum, un docente scrive: «Attenta ha [sic] coordinare i verbi».  
97. Serafini 1985, pp. 114-117.
98. Matthiae 2010, p. 107.
99. Si considerino i seguenti esempi: «Il contenuto è mediocre e la forma è quasi sempre chiara»; «Elaborato più 
che sufficiente per forma e contenuto»; «Elaborato buono per contenuto e discreto per forma e lessico».    
100. Come nell’espressione «Forma scorrevole». 
101. Ad esempio, nella valutazione delle produzioni scritte relative al tema sul consumo di alcolici da parte dei gio-
vani si leggono giudizi di tal genere: «Dato che bevi, non capisco con quale faccia tosta fai la morale! Attento agli 
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valutazione non sono coerenti con la forma di scrittura assegnata. Nel caso dell’articolo di giornale, per 
esempio, ci si riferisce ai parametri «Aderenza alla traccia», «Capacità logico-critica» e «Padronanza 
linguistica», i primi due poco pertinenti in relazione a un tipo di scrittura giornalistica, l’ultimo troppo 
generico, in quanto non si fa riferimento alle peculiarità dello stile di un articolo. 

errori!»; «Attenzione agli errori gravi! Sono contenta che non bevi, sei un ragazzo intelligente»; «Stai attenta agli 
errori d’ortografia… Sono contenta del tuo modo sano di divertirti»; «Non bisogna essere ipocriti… soprattutto se 
si beve… comunque spero che il tuo sabato sera sia contenuto… Attento agli errori».

GRIGLIA DI VALUTAZIONE PRIMA PROVA SCRITTA ESAMI DI STATO a. s. 2019-20 
Indicatori generali 

ministeriali Descrittori Punteggio 

Ideazione, 
pianificazione e 
organizzazione del 
testo 

Ideazione, pianificazione e organizzazione del testo risultano originali e strutturate in maniera eccellente 10 
Ideazione, pianificazione e organizzazione del testo risultano rigorose e ben strutturate 9 
Ideazione, pianificazione e organizzazione del testo risultano chiare e costruttive 8 
Ideazione, pianificazione e organizzazione del testo risultano adeguate e lineari 7 
Ideazione, pianificazione e organizzazione del testo risultano globalmente adeguate e rispondenti al livello base di competenza richiesto 6 
Ideazione, pianificazione e organizzazione del testo risultano disorganizzate in alcuni punti ma accettabili nell’elaborazione 5 
Ideazione, pianificazione e organizzazione del testo risultano confuse in alcune parti e molte sono le imprecisioni 4 
Il testo risulta privo di un’organica pianificazione e incerto nell’ideazione di base 3 
Il testo risulta a tratti mancante nella pianificazione e nell’ideazione di base.  2 
Il testo risulta completamente mancante di pianificazione e nell’ideazione di base. L’elaborato è consegnato in bianco 1 

   

Coesione e coerenza 
testuale 

Il testo è caratterizzato da un’eccellente coesione e chiarezza espositiva supportato da argomentazioni pienamente coerenti ed originali 10 
Il testo è caratterizzato da uno svolgimento pienamente coeso e fondato su evidenti e chiare relazioni logiche 9 
Il testo presenta un buon livello di coesione e coerenza 8 
Il testo presenta uno sviluppo lineare in tutte le sue parti 7 
Il testo presenta uno sviluppo globalmente rispondente al livello base di competenza richiesto 6 
Il testo non si presenta del tutto coeso ed anche la coerenza evidenzia disomogeneità in diversi punti dell’argomentazione 5 
Il testo si presenta solo a tratti coeso e le argomentazioni sono poco coerenti tra loro 4 
Il testo è scarsamente coeso e le argomentazioni sono slegate o contraddittorie tra loro 3 
La coesione e la coerenza del testo sono quasi del tutto assenti 2 
La coesione e la coerenza del testo sono del tutto assenti. L’elaborato è consegnato in bianco. 1 

   

Ricchezza e 
padronanza lessicale 

Bagaglio lessicale ricco e ricercato. Uso puntuale del linguaggio tecnico 10 
Bagaglio lessicale ricco, ottima padronanza linguistica 9 
Bagaglio lessicale buono, uso appropriato dello stesso 8 
Bagaglio lessicale discreto, uso adeguato dello stesso 7 
Bagaglio lessicale essenziale, uso rispondente al livello base di competenza richiesto 6 
Bagaglio lessicale a tratti ripetitivo e padronanza lessicale incerta 5 
Lessico impreciso e scarsa padronanza dello stesso 4 
Lessico spesso ripetitivo con presenza di alcune improprietà linguistiche 3 
Lessico ripetitivo e povero usato in maniera del tutto impropria 2 
Lessico assente. L’elaborato è consegnato in bianco 1 

   

Correttezza 
grammaticale 
(ortografia, 
morfologia, 
sintassi); uso 
corretto ed efficace 
della punteggiatura 

Correttezza grammaticale ineccepibile. Uso impeccabile della punteggiatura 10 
Correttezza grammaticale accurata. Ottimo ed efficace l’uso della punteggiatura 9 
Correttezza grammaticale e uso della punteggiatura chiari e corretti 8 
Correttezza grammaticale e uso della punteggiatura corretti anche se con qualche leggera imprecisione 7 
Correttezza grammaticale e uso della punteggiatura aderenti ai livelli di base di competenza richiesti 6 
Correttezza grammaticale e uso della punteggiatura non del tutto lineare. Qualche errore sistematico 5 
Errori di morfologia e sintassi scorretta in più punti. Punteggiatura approssimativa 4 
Errori diffusi e significativi a diversi livelli. Punteggiatura approssimativa e, in alcuni punti, completamente scorretta 3 
Errori diffusi e gravi a tutti i livelli. Punteggiatura scorretta e a tratti inesistente 2 
L’elaborato è consegnato in bianco 1 

   

Ampiezza e 
precisione delle 
conoscenze dei 
riferimenti culturali 

Conoscenze precise, approfondite ed ampiamente articolate. Riferimenti culturali eccellenti 10 
Conoscenze ricche e puntuali. Riferimenti culturali di ottimo livello 9 
Conoscenze pertinenti ed esaurienti. Opportuni riferimenti culturali  8 
Conoscenze appropriate ed esaustive. Riferimenti culturali di livello discreto 7 
Conoscenze essenziali globalmente corrette e aderenti ai livelli di base di competenza richiesti. Adeguati i riferimenti culturali  6 
Conoscenze superficiali ed imprecise. Qualche tentativo di riferimento culturale 5 
Conoscenze modeste, spesso imprecise. Pochi e confusi i riferimenti culturali 4 
Conoscenze limitate ed in più punti errate. Scarsi ed impropri i riferimenti culturali 3 
Conoscenze molto limitate e quasi del tutto errate. Quasi del tutto assenti i riferimenti culturali 2 
Conoscenze e riferimenti culturali del tutto assenti. L’elaborato è consegnato in bianco 1 

   

Espressione di 
giudizi critici e 
valutazioni personali 

Elaborazione logico-critica ed espressiva corretta, organica e puntuale. Organiche e molto originali le valutazioni personali 10 
Elaborazione logico-critica ed espressiva corretta ed organica. Valutazioni personali motivate, approfondite e a tratti originali 9 
Elaborazione logico-critica ed espressiva corretta ed organica. Valutazioni personali coerenti ed adeguatamente approfondite 8 
Elaborazione logico-critica ed espressiva corretta. Valutazioni personali chiare e lineari 7 
Elaborazione logico-critica ed espressiva sostanzialmente corretta e coerente con i livelli di base di competenza richiesta 6 
Elaborazione logico-critica ed espressiva mediocre/incerta. Alcune parti della traccia non sono sviluppate in modo adeguato 5 
Elaborazione logico-critica ed espressiva non del tutto appropriata. Alcune considerazioni sviluppate non sono pertinenti alla traccia 4 
Elaborazione logico-critica ed espressiva parziale e non appropriata. Giudizi critici e valutazioni personali son solo accennati 3 
Elaborazione logico-critica ed espressiva inadeguata e con errori 2 
Elaborazione logico-critica ed espressiva completamente assente. L’elaborato è consegnato in bianco 1 

 Fig. 4. Griglia di valutazione utilizzata nelle classi del secondo biennio e del quinto anno di liceo classico ed elaborata 
dai docenti sulla base degli indicatori generali ministeriali relativi alla prima prova d’esame (tipologie A, B e C).
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Conclusioni

Gli studi sulla complessità e specificità della lingua scritta, che si acquisisce attraverso mec-
canismi non spontanei, ma (soprattutto a livello della frase complessa) riflessi, dunque attraverso 
un processo strutturato lungo il circuito grafico visivo che coinvolge le nostre facoltà percettive 
e cognitive e che si protrae in un lungo arco di tempo, corrispondente all’età scolare, nonché le 
ricerche condotte soprattutto negli ultimi anni sulla scrittura formale e sulle deboli competenze 
linguistiche degli studenti universitari102 evidenziano la grande responsabilità della scuola e il 
ruolo cruciale che essa riveste nel processo di costruzione della padronanza linguistica. 

Paradossalmente, a causa di una mancata o superficiale ricezione da parte dei responsabili 
dell’istituzione scolastica delle acquisizioni delle scienze linguistiche e cognitive, accade che 
la didattica della scrittura, che dovrebbe essere il fulcro dell’insegnamento dell’italiano, sia 
in realtà l’anello debole di esso. La genericità e astrattezza delle indicazioni normative e una 
formazione della classe docente non sempre in linea con le novità della ricerca glottodidatti-
ca alimentano l’idea secondo cui l’insegnamento della grammatica (disgiunto dalla riflessione 
sulla testualità e sulla pragmatica della comunicazione) abbia un ruolo secondario e ancillare 
rispetto a quello della letteratura. Pertanto è generalizzata la tendenza ad accelerazioni e anti-
cipazioni, al fine di giungere quanto prima allo studio del testo letterario. Negli anni, inoltre, le 
occasioni di confronto con la scrittura a scuola si diradano sempre più, per cui, in genere, nel 
secondo biennio e nel quinto anno della secondaria di secondo grado si scrive quasi solo per le 
verifiche periodiche. Il più delle volte, poi, la pratica della scrittura si riduce a un’attività estem-
poranea, casuale, avulsa da un curricolo di cui rappresenti un tassello in un processo finalizzato 
al raggiungimento di obiettivi chiari ed espliciti. Dimostrano ciò la genericità di alcune conse-
gne, l’ambiguità della valutazione, l’assenza di una contestualizzazione dell’attività di scrittura,  
il che veicola l’idea implicita che esista una sola lingua e non una varietà da adattare ai diversi 
contesti e situazioni comunicative.

Si rende, dunque, necessario a tutti i livelli (sia sul piano normativo sia nel sistema di forma-
zione dei docenti e nella prassi didattica) un serio e concreto ripensamento dell’insegnamento 
dell’italiano sulla base delle scienze linguistiche e cognitive, che si traduca nella strutturazione 
di un curricolo verticale (dalla scuola primaria alla secondaria di secondo grado), coerente con 
l’idea della gradualità e progressione degli interventi didattici.

Peraltro, anche a fronte di un’inadeguatezza delle norme, non ci si deve affatto nascondere 
dietro l’alibi della fumosità e genericità delle indicazioni per giustificare una prassi altrettan-
to generica e caotica. È, anzi, fondamento della professionalità docente una formazione per-
manente, che consenta di riflettere criticamente sul proprio operato, mettendo in discussione  
e rivedendo pratiche e scelte didattiche alla luce di nuovi percorsi di ricerca.

102. Cfr. i riferimenti bibliografici in Restivo 2022, pp. 813-818.
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L’odor sanctitatis
nei sermoni dedicati a sant’antonio di padova  

tra xiii e xiv secolo

Eleonora Lombardo*

Nel corso del XIII e XIV secolo l’interpretazione dei sensi supera il solo ambito teologico arricchendosi 
dell’apporto proveniente dalla filosofia e dalla medicina. Uno tra i sensi più toccati da questa trasformazione 
è l’olfatto, per la sua relazione con la malattia e la morte e per l’importanza attribuita fin dall’antichità 
all’odor sanctitatis, il profumo emanato dai corpi santi e ritenuto manifestazione ‘dell’approvazione di 
Dio’. Pur essendo tra le fonti più interessanti per lo studio del cambiamento della percezione dell’odore 
nel basso medioevo, i sermoni non sono ancora stati interrogati sistematicamente su questo argomento. 
L’articolo presenta un primo caso di studio sull’odor sanctitatis nell’omiletica Due e Trecentesca attraverso 
i sermoni dedicati a sant’Antonio di Padova. L’analisi condotta dimostra che la discussione relativa al 
profumo e alla sua percezione ebbe un importante ruolo nella creazione di una ‘iconografia mentale’ del 
santo, ossia della fissazione di alcuni attributi a lui legati e del significato ad essi attribuito.

During 13th and 14th centuries the interpretation of the senses went beyond the mere theological sphere, 
being enriched by contributions from philosophy and medicine. One of the senses most affected by 
this process, is the one of smell, due to its relationship with disease and death and the importance 
attributed since ancient times to the odor sanctitatis, that is the perfume emanated from the holy bodies 
and considered a manifestation of ‘the approval of God’. While being among the most interesting 
sources for studying the change in odor perception in the late Middle Ages, sermons have not yet been 
systematically questioned on this subject. The article presents a first case study on odor sanctitatis as 
it results in 13th and 14th centuries homiletics through sermons dedicated to Saint Anthony of Padua. 
Analysing a selection of texts, the author shows that the discussion about perfume and its perception 
played an important role in the creation of a ‘mental iconography’ of the saint, that is, the fixation of 
some attributes related to him and their meaning.
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Fin dall’antichità la santità ha un odore, o meglio un profumo, che può sprigionarsi in qual-
siasi momento, già durante la vita degli uomini e donne venerati o, più spesso, dopo la sua 
morte. Sebbene la memoria di un santo coinvolga sempre tutti i sensi, creando un’esperienza di 
condivisione completa della beatitudine a cui ogni fedele aspira a partecipare1, l’olfatto, l’odo-
ratus, riveste un ruolo di primo piano nel Medioevo, che eredita dall’antichità diverse usanze le-
gate alle pratiche sacrali e mediche, che si innestano nella tradizione della Bibbia – basti pensar 
alla benedizione di Isacco a Giacobbe nella Genesi o al Cantico dei Cantici – l’uomo medievale 
vive in un mondo pieno di odori a cui attribuisce una varietà di significati e proprietà2. Pur 
essendo spesso trascurato nella trattatistica medievale, l’olfatto, ossia la percezione dell’odor, 
assume in questi secoli valenze sociali che legano in modo indissolubile l’‘essere profumati’ con 
l’idea di una bontà morale e, insieme, di una superiorità all’interno della comunità dei credenti. 
Tali convinzioni si estrinsecano anche nella sopportazione dei cattivi odori. Al contrario, il 
superbo mostra il proprio vizio soffiando infastidito davanti all’olezzo dei poveri, gli infermi, 
i morti. Secondo Rodolfo Ardente (XII sec.), quest’atteggiamento rivelava il vizio di un’intera 
classe socio-economica a cui tali odori erano estranei. Parimenti, qualche decennio più tardi, 
Roberto Grossatesta dichiarava che chi si macchia del peccato di superbia, ormai saldamente 
legato all’immagine di chi prova ribrezzo di fronte all’odore della malattia e della povertà, finge 
solamente di essere «delicatus et mundus», termini che indicano uno stato di purezza morale 
propria del buon fedele, gradito a Dio e imitatore dei santi3. 

A partire dal XIII secolo, la spiegazione del senso spirituale dell’olfatto supera la stretta 
interpretazione teologica, spesso legata ai commenti al Cantico dei Cantici4, per rapportarsi 
saldamente a quella filosofica e medica5, come si vede nell’Itinerarium mentis in Deum di Bo-
naventura o nell’Ars catholicae philosophiae di Arnau da Vilanova6. Questi nuovi strumenti, 
che mirano a conciliare medicina ed esegesi, tracciano strade innovative anche nella dottrina 
relativa alla percezione sensoriale, essendo i sensi quel quid che permette la congiunzione tra 
interno ed esterno, tra oggetto e individuo. Molte le questioni che si affacciano nei trattati, ma 
una in particolare richiamò l’attenzione dei teologi e degli uomini di Chiesa in generale, in 
quanto, proprio all’inizio del Duecento, si andava ad ancorare saldamente alle nuove dottrine 
sulla santità elaborate dal papato: qual è la relazione che lega il buon odore dei veri cristiani a 
Dio? Perché cioè un profumo gradevole è percepito in modo più potente qualora ci si avvicini a 
un santo o al suo tumulo? Qual è, infine, il rapporto che lega il buon odore dei veri cristiani e il 
divino e come può tale odor portare a una sorta di pre-conoscenza del Paradiso7.

1. Caseau 2014; Chiapparini 2022, pp. 18-20; Palazzo 2017, pp. 31-83.
2. Guglielmetti 2008; Matter 1990; Meloni 1975, pp. 165-169; Robinson 2020, pp. 164-166. Per una panora-
mica si veda il volume Paravicini Bagliani 2015, in particolare i saggi di Martin Roch (pp. 221-240); Martine 
Ostorereo (pp. 259-288); Pietro Bassiano Rossi (pp. 301-328); Francesco Santi (pp. 329-348); Iolanda Ventura 
(pp. 349-428).
3. Per un’analisi dei sensi nei trattati di Rodolfo Ardente e Roberto Grossatesta si veda Casagrande 2022, in par-
ticolare, per l’odoratus, pp. 43-44.
4. Cfr. Bell 2008; Dahan 2008; Gavrilyuk - Coakley 2012. 
5. Kärkkäinen 2014, pp. 127-132; Wallis 2014, in particolare pp. 140-141 e 148-149 per l’olfatto.
6. Wallis 2014, p. 185; vd. Ziegler 1998. 
7. Guglielmo Peraldo parla di «preodoratio»: «Aliud est gaudium quod est de presentia bonorum de quibus dignum 
est gaudere. Gaudium spei est sicut arra eterni premii et preodoratio future suavitatis». Gulielmus Peraldus 1512, 
f .71 Cfr. Newhauser 2014a, p. 11. 
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L’importanza dell’odor per l’uomo medievale era tale da indurre gli scrittori dell’epoca a 
soffermarsi con dovizia di particolari sul profumo dei corpi dei santi al momento della morte o 
durante le esumazioni, dando all’olfatto una pari dignità rispetto alla vista nella fondamentale 
attestazione dell’incorruttibilità del corpo santo8. Inoltre, come dimostrato da André Vauchez, è 
l’odor, manifestazione percepibile della virtù9, a sancire talvolta la fortuna o il decadimento di 
devozioni e culti, diventando strumento essenziale per l’affermazione della fama sanctitatis di 
un individuo. Così la fragranza emanata da Raniero Da Borgo San Sepolcro (m. 1304) ne raf-
forzò nei fedeli la devozione, mentre il lezzo sprigionato dalla tomba di Alberto da Villa d’Ogna 
(m. 1279) mise fine a quella che Salimbene de Adam non esita a definire una superstizione10. 
D’altro canto, l’odor, o meglio le manifestazioni che accompagnano la sua percezione, fa parte 
di quel ‘sovraccarico sensoriale’ in grado di produrre «codici comunicativi, conoscenze e signi-
ficati in un processo osmotico, in cui attori e oggetti interagiscono e assumono valore proprio 
in virtù di tali interrelazioni»11. Tale ‘sovraccarico sensoriale’ veniva regolarmente incentivato 
attraverso l’allestimento delle chiese e delle cappelle in cui venivano esibiti e venerati i corpi 
santi, attraverso immagini, incensi e lumi, in modo da creare una comunità devota, un senso 
di appartenenza e compartecipazione all’evento miracoloso costituito dalla presenza stessa del 
santo12. Alla luce di queste constatazioni, si comprende come lo studio del significato dell’odor 
sanctitatis e del rilievo ad esso attribuito attraverso i testi, permetta di cogliere un sistema di 
conoscenza costruito in modo da poter essere facilmente inteso non solo dagli intellettuali 
medievali, ma anche da persone appartenenti a qualsiasi ceto sociale13 e, contemporaneamente, 
consenta di sondare il significato morale attribuito alla sensorialità nel Medioevo14.

Tale indagine assume maggiore rilevanza qualora si tenga conto del progetto didascalico 
delle trattazioni sulla percezione sensoriale emerso dal Concilio Lateranense IV, quando i sensi 
diventano uno dei sistemi di classificazione e individuazione delle colpe da enunciare durante 
la confessione15. Contestualmente, emerge nella letteratura pastorale la necessità di insegnare a 
distinguere i sensi buoni da quelli cattivi (attraverso una suddivisione interna ben individuata 
da Carla Casagrande16) e a preservare la sensorialità del corpo come porta dell’anima in quanto 
i sensi, se bene usati, possono generare comportamenti virtuosi. Quest’ultimo principio trovò 
larga attuazione all’interno dell’omiletica sui santi, confortata da una produzione agiografica in 
cui la sensualitas, e l’olfatto in particolare, avevano fin dall’antichità un ruolo di primo piano 
in relazione alla virtù del santo. In questo contesto, l’olfatto, la percezione di un odore buono o 
cattivo, ha un duplice scopo, ben illustrato dall’agiografia e, ancor di più, dall’omiletica: da un 
lato vi è il santo che emana un buon profumo, prova del suo essere imitatore di Cristo (secondo 
il passo paolino Christi bonus odor sumus, 2Cor. 2, 1517), dall’altro vi è il fedele che lo perce-

8. Caseau - Neri 2021, pp. 36-38. 
9. Woolgar 2014, p. 34.
10. Vauchez 1981, pp. 499-501.
11. Novi Chavarria 2021, pp. 9, 17, 19. Vd. anche Newhauser 2015, p. 1571; Palazzo 2010. 
12. Un esempio si ha nelle arche reliquiario di Venezia, vd. Murat 2019.
13. Newhauser 2014, pp. 14-15.
14. Wooolgar 2014.
15. Casagrande 2002, pp. 34-35.
16. Casagrande 2002, pp. 38-39, 48-53.
17. Fondamentale propugnatore di questa visione fu Bernardo di Chiaravalle, per comprendere il quale si vedano 
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pisce e, facendo ciò, viene educato moralmente in virtù dell’esemplarità del santo stesso (una 
«sensualitas virtuosa», secondo la definizione di Carla Casagrande18). Un duplice movimento 
che trova la sua massima espressione proprio nei sermoni de sanctis, laddove l’odor e l’odoratus 
vengono ampiamente spiegati sia nelle loro manifestazioni fisiche (principalmente nei miraco-
li), sia nel loro significato morale, attraverso il ricorso a metafore, exempla e auctoritates.

È quanto si registra, per esempio, nei sermones de sancto Antonio de ordine fratrum mino-
rum, i quali si differenziano dall’agiografia anche per l’enfasi posta sul suo odor sanctitatis ce-
lebrato con evidenti fini didascalico-morali volti a dimostrare l’imitabilità delle virtù di Antonio 
e, contemporaneamente, la sua eccezionale imitatio Christi et Francisci, un tema caro all’omile-
tica sul santo e ‘propagandato’ anche attraverso l’esposizione metaforica della sensualità.

Il focus sul caso di Antonio intende aggiungere una nuova tessera per ricomporre il comples-
so mosaico del ‘modello sensoriale’, fondamentale aspetto della conoscenza medievale, propo-
sto dai religiosi nel XIII e XIV secolo, in questo caso i Minori, per sviluppare «l’intelligence 
d’un sens», secondo uno dei due significati attribuiti a questa formula da Martin Roch, ossia la 
«mise en évidence de l’intelligence produite […] par les perceptions olfactives elles-même»19.

Antonio dei sensi nell’agiografia

Gli autori delle Vitae di sant’Antonio, pur soffermandosi fin dalle origini sui rumori e sugli 
odori che ne circondano il tumulo, sprigionati dalle folle che intorno ad esso si accalcavano20, 
non si attardarono a descrivere il corpo del santo, tanto che l’unica annotazione che si registra 
a questo proposito è la preoccupazione che esso non venisse corrotto dal calore estivo prima di 
poter essere tumulato21. La prima attestazione del profumo sprigionatosi dalla sua tomba venne 
riportata solamente all’inizio del XIV secolo dalla Legenda Rigaldina laddove, illustrando il 
transito del corpo alla fine delle battaglie cittadine che dilaniarono Padova nei giorni successivi 
alla morte di Antonio, l’agiografo scrisse: «Malgrado la canicola estiva, dal sacro corpo non 
esalava alcun lezzo cadaverico, piuttosto emanava quasi una fragranza d’aromi e unguenti così 
che la folla correva dietro al suo profumo»22. Il passaggio attesta, una volta di più, la stretta con-
nessione tra la Vita di Giovanni Rigaldi e la predicazione su Antonio23, rimandando altresì alle 

Rudy 2002, pp. 45-65 e Fassetta 2012. Per una panoramica sui commenti patristici al passaggio paolino e alle 
teorie dei Padri sul buon odore di Cristo si veda Roch 2009, pp. 43-69.
18. Casagrande 2002, p. 47.
19. «En définitive, nous diront – en recourant à une expression volontairement ambivalente – que notre travail 
vise à ‘l’intelligence d’un sens’ dans les deux acceptions du mot: intelligence et compréhension du sens olfactif 
tel que nos pouvons le saisir à l’analyse des documents historiques, intelligence, donc, de l’importance et de la 
signification de l’odorat et des odeurs dans le cadre historique défini [per Martin Roch si tratta dei secoli V-VIII]; 
et, d’autre part, mise en évidence de l’intelligence produite – au dire de nos sources – par les perceptions olfactives 
elles-mêmes»: Roch 2009, p. 22.
20. Le parole delle Vitae antoniane registrano ‘sensory experiences’ tipiche delle città medievali, per le quali si 
rimanda a Reyerson 2014, pp. 46, 60.
21. Gamboso 1981, 22, 1, pp. 386-388 (trad. it. Strappazzon 2014, p. 261); Gamboso 1985, 11, 1 pp. 450-452 (trad. 
it. Dolso 2014a, p. 314).
22. Gamboso 1992, cap. 10, 43, p. 624 (trad. it. Rigon 2014, p. 437): «Sed cum esset estivi ardoris vehementia, non 
erat in sacro corpore aliquis odor defucnti cadaveris, sed ex illo fragrabat quasi odor aromatum et etiam unguen-
torum, ut post eius odorem currerent universi».
23. Lombardo 2012, pp. 331-332.
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Scritture e al patrimonio patristico sulle fragranze emanate dai corpi santi. Antonio non olet, 
come ci si sarebbe aspettato, come non puzzavano né i corpi dei santi24, né Lazzaro resuscitato, 
né tantomeno, Cristo nel sepolcro25. Antonio, che emana un odore di aromi e di unguenti, ossia di 
profumi legati alla liturgia della Passione26, è invece partecipe della resurrezione anche attraverso 
il profumo del suo corpo. Rigaldi, con questa breve notazione, dà prova della nuova sensibilità 
verso i fenomeni medico-naturali che aveva pervaso la cultura chiericale a partire dalla metà del 
Duecento divenendo parte integrante del corredo intellettuale dei frati già alla fine del secolo, 
aggiungendo al bagaglio ereditato dai Padri della Chiesa una serie di nozioni derivate dalla me-
dicina. Alla luce di questo variegato patrimonio culturale, l’agiografo ritenne di non dover for-
nire ulteriori giustificazioni o dettagli27, in quanto era scontato che chiunque avesse letto la sua 
legenda su sant’Antonio cogliesse appieno il senso delle parole dell’agiografo. In poche parole, la 
Rigaldina crea una complessa serie di rimandi concettuali utili a consentire al lettore di coglie-
re la portata straordinaria del fenomeno olfattivo legato al corpo di Antonio, evento al di fuori 
dell’ordine naturale delle cose: la «fragranza di aromi e unguenti» rimandava immediatamente 
ad una dimensione altra, quella della salvezza garantita dall’adesione a Cristo e dall’ingresso 
nella comunità dei santi, messaggio ultimo di tutta la Vita redatta da Giovanni Rigaldi. 

Ad eccezione della Rigaldina, la narrazione della vita di Antonio sembra fatta più di gusti, 
visioni e soprattutto suoni e contatti. Le legende agiografiche, così come i sermoni dedicati al 
santo, si soffermano ripetutamente sul gusto della predicazione, sul sapore che essa sprigiona-
va nella bocca del predicatore e che veniva trasmesso ai fedeli. Ancora gli agiografi pongono 
un insistente accento sulla vista, senso principe della trattatistica medievale28, essenziale per 
riconoscere il santo, per ammirarlo e seguirne sia l’azione durante la vita, sia l’esempio glorio-
so dopo la morte. Antonio è però in primo luogo uomo di suoni: è tromba, è «alte tonans»29, 
è voce: intorno a lui si ergono cori e concerti angelici, ma anche lamenti, pianti e, non ultimi, 
rumori, narrati dall’Assidua quando registra i miracoli compiutisi intorno al tumulo, come quel 
clangore «simile a un battere di mani che fu udito da molti» emesso da due globi a forma d’uovo 
che «uscirono con forza tra il femore e il basso ventre» di Riccarda e «scorrendole all’interno 
in umore sottocutaneo uscirono fino ai piedi»30; oppure lo scricchiolio «alla maniera di noci 
che si schiacciano» emesso dalla spalla di Guina da Montagnana che veniva miracolosamente 
raddrizzata31 o ancora il forte tremore di Bilia, paralizzata dall’età di tre anni e presa da «sudori 
e tremori» tali da indurre il pianto degli astanti32. Gli effetti sonori delle preghiere sulla tomba 

24. Roch 2009, pp. 249-328.
25. Il testo di Gv. 11, 39 viene presto associato al successivo Gv. 12, 1, che riporta l’unzione di Betania. Infante 
2000, p. 48; Roch 2009, pp. 42-43.
26. «Et revertentes paraverunt aromata, et unguenta: et sabbato quidem siluerunt secundum mandatum». Luc. 23, 56.
27. Recentemente l’acquisizione delle conoscenze mediche, anche nei testi omiletici, da parte dei frati è stata 
antedatata da Sutcliffe 2023, il quale ha dimostrato come già Luca da Bitonto, frate minore attivo tra Umbria ed 
Emilia negli anni ’30 del Duecento avesse una buona padronanza dei testi e delle pratiche mediche, retrodatando 
le affermazioni di Ziegler 1995 sulla conoscenza medica dei frati nell’omiletica. Su questo si veda anche: Biller 
1997; Courtney 2001; Ziegler 2001.
28. Casagrande 2002, p. 43.
29. Gamboso 1981, cap. 5, 14, p. 298 (trad. it. Strappazzon 2014, p 246): «Antonius enim quasi ‘alte tonans’ dicitur.»
30. Gamboso 1981, cap. 31, 10 (III), pp. 444-446 (trad. it Strappazzon 2014, p. 275).
31. Gamboso 1981, cap. 31, 58 (XIV), pp. 458-460 (trad. it. Strappazzon 2014, p. 279).
32. Gamboso 1981, cap. 32 (XXIII), p. 466 (trad. it. Strappazzon 2014, p. 281).
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del santo si sentono anche a distanza, così – a titolo di esempio – Solagna di Montagnana viene 
svegliata due volte da un «rumore come se qualcuno avesse urtato il piede sul letto»33, Oliva 
grida per il «dolore fortissimo da cui fu colpita in tutto il corpo» dopo aver pregato sul tumulo 
di Antonio34. Infine, ereditando una lunga e ininterrotta tradizione topico-agiografica, il santo è 
uomo del tatto, in vita e in morte: è dal contatto troppo invadente che cerca di fuggire in vita35 
ed è l’atto del toccare il suo tumulo che ne fa sprigionare la forza taumaturgica. Sono manife-
stazioni esterne di quell’«emozione del popolo» che è «emozione della folla, turbolenta se non 
inquietante», che serve a «ordinare e a escludere»36, a creare un consenso collettivo, partecipato 
e identitario, intorno al santo e alla comunità che ne custodisce il corpo37.

Sebbene, stando alle sole Vitae, Antonio non sembri essere un santo in cui l’odorato riveste 
particolare rilievo, egli viene spesso celebrato come uomo ‘odorifero’ nei sermoni composti per 
la sua commemorazione liturgica principalmente dai propri confratelli nei secoli XIII e XIV.  
La sensazione che egli suscita attraverso i suoi attributi floreali – il giglio, la rosa e la vite in 
primis– e grazie al frequente accostamento della sua parola all’incenso, è fortemente pervasi-
va e veicola la memoria del santo fin dall’epoca della sua canonizzazione38. Seguendo alcune 
suggestioni provenienti da una selezione di sermoni de sancto Antonio, tutti di origine minori-
tica, nelle pagine che seguono verranno esposti alcuni tratti distintivi della memoria antoniana 
attraverso la rievocazione dei profumi legati alla sua persona, in particolare quello della rosa, 
del giglio e dell’incenso, a cui si aggiungono, seppur sporadicamente, le mele, la vite e l’oliva. 
Tali rievocazioni servivano a descrivere realtà, esperienze spirituali, concetti astratti, altrimenti 
difficili da spiegare. Si vedrà dunque come l’odor fosse un mezzo con cui i predicatori creavano 
una sorta di comunione tra Dio e il fedele, invitato a passare dalla percezione esterna (sensus 
exterior) al senso interno (sensus interior)39 attraverso la memoria del santo e dei suoi attributi.

Sant’Antonio odoroso nei sermoni dei frati minori

L’importanza attribuita all’olfatto durante la predicazione sulla vita e sulla gloria di Antonio 
è ben rappresentata in diversi sermoni. Un interessante testo di Bonaventura da Bagnoregio, 
per esempio, enumerando le possibili interpretazioni dei vari sensi, dal tatto alla vista, dichiara 
che l’odor è ciò che permette di distinguere il fetore dei vizi dal profumo delle virtù. La perce-
zione olfattiva di queste ultime richiama gli unguenti con cui fu cosparso Cristo. Percependo 
tali odori, i santi, tra cui, in primo luogo, Antonio, si affrettano per seguire Gesù ed imitarlo, 
cospargendosi simbolicamente di fragranze essi stessi: quello della viola dell’umiltà, del giglio 

33. Gamboso 1981, cap. 32, 10 (XXIV), p. 468 (trad. it. Strappazzon 2014, p. 281).
34. Gamboso 1981, cap. 41, pp. 488-490 (trad. it. Strappazzon 2014, pp. 286-287).
35. Gamboso 1981, cap. 13, 9, p. 342 (trad. it. Strappazzon 2014, p. 253); Gamboso 1985, cap. 8, 4, p. 434 (trad. it. 
Dolso 2014a, p. 310). Sul significato del tatto per la devozione individuale: Caseau 2014, pp. 103-106.
36. Bouquet - Nagy 2018, pp. 254-255.
37. Caseau 2014, p. 90.
38. Newhauser 2015, pp. 1559-1560, 1569. Sull’importanza della metafora dell’incenso per la spiegazione dell’odor 
sanctitatis e il suo legame con l’attivazione sensoriale durante la liturgia si rimanda a Palazzo 2017, passim.
39. Molti gli studi sull’argomento, basti qui citare Newhauser 2015, pp. 1563-1570, rimandando alla bibliografia 
lì citata.
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della castità e della rosa, che rappresenta il fuoco dell’amore per Dio40. Antonio si orna così del 
profumo dei fiori più belli, le virtù, attraendo a sua volta coloro che aspirano ad imitare Cristo.

Ancora più pervasivo è l’odor all’interno di un sermone dal thema: Ecce odor filii mei,  
sicut odor agri pleni, cui benedixit Dominus! [Gen. 27, 27] attribuito a Bindo Scremi da Siena, 
frate minore attivo in Italia centrale all’inizio del XIV secolo41. Secondo il predicatore ogni 
santo conduce una vita «valde odorifera» che lo rende gradito a Dio42. Il profumo appartiene 
così ad Antonio in quanto parte delle schiere dei santi e ne sottolinea non solo la gloria eter-
na, ma anche l’essere figlio di Francesco, in un gioco di rimandi tra i due santi dell’Ordine e 
Isacco con il figlio Giacobbe43. Centrale nel sermone di Bindo risulta la domanda relativa al 
motivo per cui Dio sceglie di manifestare la santità attraverso l’odor. Il passaggio è indicativo 
di quella temperie – creatasi intorno agli anni ’50 e affermatasi definitivamente ben dopo gli 
anni ’70 del Duecento – nella quale maturò la necessità di trovare un accordo tra filosofia, 
medicina ed esegesi biblica per tutto ciò che riguardava il corpo e i suoi sensi. Bindo, infatti, 
chiede: «Quare Sacra Scriptura sanctos commendat, et maxime istum, assimilando odori ante 
saporem, cum odor non sit primum in cognoscendo, ut dicit Philosophus in libro De sensu et 
sensato?». Perché cioè i santi, e soprattutto Antonio, sono più raccomandati per il loro odor 
sanctitatis che per il gusto o per il tatto44? Affrontando questo problema a inizio Trecento, 
Bindo si pone agli antipodi rispetto alla trattatistica dell’epoca, in cui gusto e tatto, sensi della 
vicinanza, sarebbero stati superiori all’odorato, all’udito e alla visione, sensi della distanza45. 
Attraverso una breve quaestio, Bindo dimostra proprio l’importanza della lontananza per la 
conoscenza di un santo, in quanto l’utilitas di quest’ultimo si misura attraverso la fama e questa 
deve coinvolgere un numero di fedeli molto più ampio di quelle che potrebbero raggiungere 
la perfezione solo attraverso una contiguità fisica con la persona venerata. Partendo da due 
affermazioni, una aristotelica (Parva naturalia) secondo cui «odor non nutrit, et ideo anima-
lia non curant nisi de duobus sensibus, scilicet de hiis que faciunt ad nutrimentum, scilicet de 

40. Lombardo 2022, p. 427, n. 147: «Item odorem uirtutum. Hec sunt unguenta quibus unctus fuit Christus, Ps. 
[44, 8]: Vnxit te Deus, Deus tuus. Horum unguentorum odor excitauit sanctus ad currendum post Christum, unde 
ait Iohannes: «Odor tuus in me concupiscientias excitauit eternas», Cant. I (1, 3): In odore<m> unguentorum tuo-
rum curremus. Vt uenatores qui odoratu discernunt animalia que secuntur, Prou. XVIII [27, 9]: Vnguento et uariis 
odoribus delectatur cor. Variis, inquit, odoribus, quia alius odor florum, alius speciarum, alius uestimentorum. 
Flores uirtutes, species desideria, uestimenta famosa exempla, sed inter flores flagrat uiola humilitatis, aliter lilium 
castitatis, aliter rosa ignis amoris.» Berlino, StaatsBibliothek, ms. Theol. Lat. Oct. 31, ff. 82va-83rb: 82vb-83ra.
41. Lombardo 2022, p. 344, n. 49.
42. «Sed uiri sancti habent bonum istud perfectum in se, quia: sunt delectabiles in conuersando; sunt utiles in pre-
dicando et peccata arguendo; sunt honesti scilicet iusti in operando; et ideo eorum uita fuit ualde odorifera.» Assisi, 
BSC, ms. 466, ff. 68va-69rb: 68vb; Sarnano, Bibl. Com. ms. E.70, ff. 138v-139r: 138v.
43. «Et quia beatus Antonius istud bonum perfectum in se plene habuit, ideo sibi a Deo dicitur uerbum propositum: 
Ecce odor filii mei etc. Quod quidem uerbum dictum fuit ab Isaac filio suo Iacobi, qui Dei erat amicus et iustus. 
Ipse enim Isaac duos filios habuit, scilicet Iacob et Exau. Exau non dilexit, quia pessimus fuit, et ideo non ipsum 
benedixit, sed Iacob benedixit, de quo caute se habuit mater, ut patet in ystoria. Sic Deus duos habet populos, scili-
cet christianorum et paganorum: unus est bonus et alius malus. Sed de bono dicitur: Ecce odor filii etc. Et quamuis 
de omnibus sanctis dici potest, tamen precipue dicitur de beato Francisco et Antonio. In quo uerbo ponuntur de 
beato Antonio tria: primo euidentia suauitatis ibi: ecce odor; secundo ponitur eminentia filiationis, unde: filii mei; 
tertio ponitur affluentia libertatis, ibi: cui benedixit Dominus». Assisi, BSC, ms. 466, f. 68vb; Sarnano, Bibl. Com., 
ms. E.70, f. 138v.
44. Newhauser 2015, pp. 1565-1566.
45. Robinson 2020, pp. 186-196.
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gustu et tactu», e una agostiniana (De libero arbitrio, cap. 2, par. 3) secondo cui l’olfatto nutre, 
ma è il gusto a trasmettere la conoscenza delle cose, Bindo si chiede se la Sacra Scrittura non 
dovrebbe accostare i santi più per il sapore che per l’odore46. La risposta viene articolata in tre 
punti: uno concerne la volatilità del profumo, uno la sua conservazione e il terzo la proporzione.  
Ogni parola del predicatore senese rivela la sua conoscenza e compartecipazione al dibattito 
sulla gerarchia dei sensi che si era sviluppato nei decenni a lui precedenti. L’osservazione rela-
tiva al gusto, per esempio, è indicativa della rivalutazione di questo senso alla luce delle elabo-
razioni sulla predicazione e sull’uso della parola, avvenuta fin dalla metà del Duecento, ma non 
totalmente recepita fino alla fine del secolo47. Bonaventura, per esempio, nel sermone Optaui et 
datus est mihi sensus a cui si è accennato sopra, compose una scala dei sensi, dal meno al più 
importante: tatto, odorato, gusto, udito e vista. Se la predominanza della vista non verrà scalfita 
neppure nel corso del Trecento, per tutto il XIII secolo il gradino dell’udito venne insidiato e 
spesso usurpato dal gusto, che emerse quale simbolo della parola del predicatore e dell’annun-
cio della Parola anche, ma non esclusivamente, in funzione antiereticale in concomitanza con 
l’affermazione degli ordini mendicanti. La gerarchia dei sensi esposta da Bonaventura nel suo 
sermone era, dunque, tradizionale, appannaggio di una visione esegetica non ancora completa-
mente mutata rispetto ai canoni antichi. Pochi decenni dopo, invece, Bindo si fece portavoce di 
un cambiamento dell’interpretazione della santità e dell’esegesi dei testi sacri che investiva la 
totalità dell’esperienza attraverso il mutamento gerarchico dei sensi.

Secondo Bindo, infatti, il profumo evapora in un luogo e disperdendosi attira ogni uomo nel 
punto da cui esso proviene. Questo è il compito dei santi che devono sprigionare il profumo del-
la loro fama per attirare a sé i credenti. Antonio in particolare iniziò ad effondere il suo profumo 
già nella propria terra natia, ma con la predicazione fu in grado di emanare così tanta sapienza 
da attirare a sé molte persone, convertendo peccatori e infedeli48. In secondo luogo, il profu-
mo si conserva più del sapore in quanto non ha bisogno di essere rotto con i denti per poterne 
godere: colui che gusta una vivanda infatti può sentirne il sapore, ma esso durerà solamente il 
tempo in cui egli mastica, frange, ciò che ha in bocca. L’odor invece non viene consumato tra-
mite rottura, cioè masticazione, giungendo così a più persone e permanendo nell’aria a lungo. 
Inoltre, solamente il buon profumo, quello dei santi, tra cui si distingue Antonio, si mantiene e 
si espande, smascherando i peccatori ipocriti49. In ultimo, l’odor è migliore del gusto ‘ratio pro-

46. «Vnde dicit: “Odor non nutrit” et ideo animalia non curant nisi de duobus sensibus, scilicet de hiis que faciunt 
ad nutrimentum, scilicet de gustu et tactu. Augustinus dicit tamen quod odor dat nutrimentum, et gustus dat rerum 
cognitionem, sed potest dicit: “Virtutes herbarum et aliarum rerum cognoscuntur magis per saporem quam per 
odorem. Ergo uidetur quod Scriptura magis debeat sanctos assimilare sapori quam odori.» Assisi, BSC, ms. 466, 
f. 69ra; Sarnano, Bibl. Com., ms. E.70, f. 138v.
47. Casagrande - Vecchio 2000, pp. 103-223
48. «Primo enim dico quod Sacra Scriptura assimilat odori suos sanctos ratione euaporationis. Nam statim quod 
odor euaporat de aliquo loco, homo illuc uadit. Vnde si unus esset hic qui haberet rem multum odoriferam, statim di-
cerent homines; ille est habens talem rem. Sic sanctus homo, dum per sanctitatem uite euaporat odorem bone fame, 
omnes ad eum currunt, ut odorem bonorum uerborum et exemplorum ab eo recipiant, ut patet de beato Antonio, qui 
dum in terra sua cepit predicare, odor sue sapientie euaporans ad se omnes trahebat et multi per eum conuertebantur 
tam peccatores quam infideles, sicut patet in Legenda sua. Et ideo dicere poterant [Cant. 1, 3]: In odorem unguento-
rum tuorum currimus.» Assisi, BSC, ms. 466, f. 69ra; Sarnano, Bibl. Com., ms. E.70, ff. 138v-139r.
49. «Secundo ratione conseruationis. Odor namque magis conseruatur quam sapor. Sapor enim cito transit, et non 
scitur nisi res frangatur. Odor autem non sic: etiam si non frangatur, res redolet. Nam peccatores qui uolunt lau-
dari et boni reputari, opera faciunt ut uideantur ab hominibus bona que faciunt. Et ideo quia non bona intentione 
faciunt, eorum odor cito transit, sed beatus Antonius bona que faciebat, ad laudem Dei et ad utilitatem sui et pro-
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portionis’, forse il motivo più interessante tra quelli addotti dal senese. Adattando quanto scritto 
da Bonaventura nell’Itinerarium mentis in Deum50 a proposito della proportionalitas di gusto e 
udito, nella terza ratio il senese dimostra che solamente alla giusta distanza si può godere del 
profumo dei santi: chi è troppo vicino non riesce a percepirlo perché lo confonde con l’odore 
della terra, mentre chi ne è distante non lo sente poiché la lontananza ne disperde la forza.  
Naturalmente, i peccatori sono coloro che non possono godere della piacevolezza dell’odor a 
causa della loro lontananza dal modello dei santi, ma per Bindo anche i contemporanei non ri-
escono a cogliere l’essenza di questo profumo perché troppo vicini al santo. Come Antonio fu 
poco noto in vita e acquistò fama dopo la morte, così chi vive a stretto contatto con un uomo 
degno di venerazione non può riconoscerne facilmente e completamente la virtù in quanto di-
stratto dalle vicissitudini contingenti51.

La profondità del pensiero del predicatore senese, il cui testo godette di discreta fortuna, è 
resa evidente dal confronto con un altro sermone dallo stesso thema e composto a pochi anni di 
distanza da quello di Bindo52. In questo testo, opera di un anonimo frate italiano di metà Tre-
cento, la manifestazione della santità di Antonio sulla base dell’odor non pone alcuna questione. 
Il profumo infatti è la manifestazione dell’«approbatio sanctitatis» che investe interamente l’esi-
stenza del santo, tanto che anche la sua predicazione, solitamente associata al gusto o all’udito, 
sprigiona qui un profumo, quello della salvezza e dell’autorità della Sacra Scrittura, che dimo-
stra il suo essere perfetto seguace di Cristo secondo le parole paoline: Christi bonus odor sumus 
(2Cor. 2, 15)53. L’anonimo predicatore non intende inserirsi all’interno della riflessione sulla 
gerarchia dei sensi né al rapporto tra corpo e anima secondo le elaborazioni scolastiche a lui 
più prossime. Nonostante questo, le sue parole riassumono in modo efficace la più diffusa con-
cezione della santità antoniana: il santo frate è filius Dei perché portatore di pace, imitatore di 
Cristo e virtuoso, è santo in quanto la sua azione riceve da Dio il sigillo dell’odor sanctitatis ed 
è benedetto con la vita eterna. L’odor emana da ogni opera di Antonio ed è caratterizzato da tre 

ximi faciebat; nec laudari desiderabat nec honorari, sicut patet in Legenda in multis locis. Sed quanto magis sua 
humilitate se abscondebat, tanto magis suus odor redolebat.» Assisi, BSC, ms. 466, ff. 69ra-69rb; Sarnano, Bibl. 
Com. ms. MANOS.D.19 (E.70), f. 139r.
50. Bonaventura 1891, pp. 300-301.
51. «Tertio ratione proportionis. Nam odor nec nimis de prope nec nimis de longe sintitur, sed proportionaliter, 
quia nimis de longe non habet tantam uirtutem, nimis de prope non etiam, quia odor sapit de natura terre. Sed quid 
est hoc dictum? Peccatores qui sunt elongati a sanctis, non sentiunt eorum odorem, nec nos quippe eos, dum in 
hac uita presenti sumus. Parum enim fuit notus beatus Antonius, dum nobiscum uiueret in mundo, sed in recessu 
plus eius odor euaporabat, et ideo assimilatur odori ante saporem. Sed si uis uidere quomodo potest quis esse filius 
Dei, oportet hoc, scilicet: quantum ad ingressum, per conuersionem; quantum ad progressum, per conuersationem; 
quantum ad egressum, per honorabilem mortem. Que omnia perfectissime fuerunt in beato Antonio, sicut patet per 
totam suam Legendam. Propter quod uere dicitur fuisse odor. Et ideo bene dicitur sibi a Deo Patre [Gen. 27, 27]: 
Ecce odor filii mei etc.» Assisi, BSC, ms. 466, f. 69rb; Sarnano, Bibl. Com., ms. MANOS. D.19 (E.70), f. 139r.
52. Lombardo 2022, p. 345, n. 50.
53. «Circa secundum notatur quod approbatio sanctitatis eius est odor ex eo mamans [sic!] qui est triplex, scilicet: 
odor edificationis de eius sanctitatem et iste est odor uestimentorum, Cant. 4 (4, 11): Odor uestimentorum tuo-
rum sicut thuris, idest gratiarum et operationum que debet cremari igne caritatis; operationis due eius a potestate 
quoniam ad miracula et detracta miraculis, Cant. 4 (4, 10): Odor unguentorum tuorum super omnia aromata. 
Quia mille medicene [sic!] uel unguenta poterant conferre que conferebant eius merita, Cant. I (1, 3): In odorem 
unguentorum tuorum etc.; saluationis de eius predicatione, Cant. 7 (7, 8): Odor oris tui sicut odor pomorum. Poma 
sunt auctoritates Sacre Scripture quas allegabat, Cant. 7 (7, 13): Omnia poma noua et uetera serua tibi dilecte mi, 
id est auctoritates noui et ueteri testamenti. Vnde Cor. 2 [2Cor. 2, 5]: Christ bonus odor sumus». Assisi, BSC, ms. 
463, ff. 21va-22rb: 22ra.
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aromi, presentati anche da altri predicatori quali attributi del santo: l’incenso, «idest gratiarum 
et operationum que debet cremari igne caritatis», gli unguenti e le medicine, proprie dei mira-
coli, e le mele, esaltate non per il loro gusto, ma per la persistenza del loro profumo, simbolo, 
come si è visto, della predicazione antoniana. 

Gli attributi antoniani e il profumo di santità

Il sermone assisano si inserisce così in una tradizione originatasi già nel corso del Duecento 
e testimoniata da un testo di grande fortuna dal thema: Christi bonus odor sumus [2Cor. 2, 15]54. 
Entrambi i predicatori, in modo più o meno esteso, costruirono un vero e proprio campionario 
degli attributi aromatici di Antonio, dimostrando il proprio debito nei confronti di fonti e inse-
gnamenti comuni, probabilmente risentendo della tradizione esegetica sui sensi e sugli attributi 
della santità. 

Come l’Ecce odor filii di Assisi, anche il Christi bonus odor sumus, opera di un anonimo 
frate minore francese, esalta la santità di Antonio ripercorrendone l’intera esistenza attraverso i 
simboli della rosa, del giglio, della vite, delle mele e degli unguenti. Sebbene le sue parole, così 
come quelle dei suoi confratelli, non si discostino troppo dalla tradizione, per lo più legata alle 
interpretazioni di alcuni passi del Cantico dei Cantici ricavabili da Gregorio Magno e, soprat-
tutto, dai compilatori a lui ispirati55, esse permettono di costruire un’immagine mnemonica di 
Antonio legata anche all’olfatto, dimostrando l’importanza di questo senso in rapporto alla fama 
di santità, fama che necessitava di essere alimentata anche per questioni legate all’accettazione 
della festa del santo in diverse diocesi europee56. Va inoltre sottolineata l’abilità evocativa dei 
predicatori nel momento in cui si trovavano a dover affermare o confermare una devozione.  
Il testo, conservato in diversi manoscritti e all’interno di raccolte differenti, illustra la figura di 
Antonio attraverso tre tipi di odore: quello dei fiori, quello dei frutti e, infine, quello degli aromi, 
figure rispettivamente della vita, della predicazione e dei miracoli del santo57. 

I fiori che rappresentano la vita di Antonio sono il giglio, la rosa e i fiori della vite. La strut-
tura della prima divisio del sermone si apre, dunque, con un accostamento tradizionale, dato che 
fin dai primissimi testimoni della predicazione santantoniana, cioè dai tempi di Giovanni de la 
Rochelle intorno al 1235, il giglio e la rosa erano oggetto di un’interpretazione congiunta basata 
su Apoc. 10, 1-3: Quasi flos rosarum in diebus uernis et quasi lilia que sunt in transitu aque et 
quasi thus redolens in diebus estatis, a cui venivano affiancati versetti del Cantico e del Sira-
cide (24, 18) in una rete interpretativa relativamente costante nel tempo. Nella maggior parte 
dei sermoni che trattano l’immagine del lilium, questo fiore, uno degli attributi più noti di An-

54. Lombardo 2022, p. 329, n. 28.
55. Cfr. DelCogliano 2012, pp. 54-57.
56. Lombardo 2022, p. 41.
57. «Triplicem legimus odorem in diuina Scriptura, scilicet: florum, fructuum et aromatum. In quibus tribus com-
mendatur beatus Antonius a sanctitate uite, a predicationis fructuositate, ab excellencia miraculorum.» Arras, Bi-
bliothèque Municipale, ff. 103rb-103vb; Assisi, Bibliothèque Municipale, 432, ff. 67rb-67va; Colmar, Biblio-
thèque Municipale, 183 (288), ff. 103vb-104rb; Padova, Biblioteca Antoniana, ms. 470, ff. 135ra - 135vb; Città 
del Vaticano, BAV, Vat. Lat. 6005, f. 100va - 101ra. Le citazioni da questo sermone sono frutto della collazione 
di questi manoscritti già attuata in vista della pubblicazione dell’edizione. Per ragioni di economia non verranno 
indicati i fogli di ciascuno dopo ogni citazione. Il sermone verrà indicato come Christi bonus odor.
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tonio, è il simbolo della castità del santo, a cui viene talvolta affiancata l’innocenza58 sulla base 
dell’interpretazione del passo Cant. II (2,2): Sicut lilium inter spinas, sic amica mea inter filias. 
Per l’anonimo predicatore francese, invece, Antonio stesso è giglio in quanto diffuse il proprio 
profumo grazie alle preghiere, ai digiuni e alle veglie affrontate fino allo spasimo per fuggire 
alle tentazioni mondane59. L’importanza del lilium fin dai primordi della simbologia antoniana è 
dimostrata dalla polivalenza delle interpretazioni dei predicatori, decisi a collegare questo fiore 
ad Antonio evidenziandone alcune attitudini solitamente legate alla sfera della castità, ma non 
limitate solamente a questi aspetti. Il frate tedesco Graeculus, per esempio, associò il giglio alla 
predicazione, ossia al momento di maggior gloria in vita del santo, poiché la parola diffonde 
la castità di Antonio come il fiore fa con il suo profumo60. Proprio in virtù della sua opera di 
predicazione, il santo frate fu in grado di sconfiggere i quattro vermi velenosi della tentazione 
carnale, della gola, dell’oziosità e della mala familiaritas, simboleggiati dai quattro parassiti che 
possono intaccare la pianta e le sue infiorescenze61. Probabilmente mosso dalla stessa volontà 
di imprimere nella memoria degli ascoltatori le virtù di Antonio, per l’autore di un sermone 
Quasi arcus refulgens [Eccli. 50, 1] conservato a Barcellona, il profumo del giglio è figura del-
la fama che nasce dalla capacità di rendere visibili le grazie ricevute dalla meditazione, dalla 
compassione di Antonio, intesa nel senso più profondo di cum - passio, ossia di partecipazione 
alla Passione di Cristo, alla devozione e al pudore62, riprendendo così le parole che Giovanni de 

58. Giovanni de la Rochelle, Quasi arcus refulgens… vd. Lombardo 2022, p. 446, n. 176: «In statu adversitatis 
debet florere rosa patientie, in statu prosperitatis debet florere lilium castitatis bel innocentie […] Et quasi lilia, que 
sunt in transitu aque, propter munditiam et innocentiam in prosperitate […] Item, propter candorem munditie et 
innocentie floruit beatus Antonius in prosperitate ut lilium […]». Balduinus ab Amsterdam 1958, p. 52.
59. Christi bonus odor: «Vnde notandum quod beatus Antonius fudit siue continuit odorem lilii quantum ad casti-
tatis mundiciam. Vnde ipsius anime loquitur Christus Cant. II (2,2): Sicut lilium inter spinas, sic amica mea inter 
filias. Spine significant motus carnis, temptationes diaboli, oblectamenta huius mundi: in quibus omnibus beatus 
Antonius extitit sicut lilium, quia punctus per temptationes maiorem fudit odorem orando, ieiunando, longas uigil-
ias pertrahendo. Ideo cantat Ecclesia: «Iustus germinabit sicut lilium». Sed iste flos perit in pluribus. Vnde Naum 
I (1, 4): Flos Libani elanguit. Libanus quidem interpretatur ‘candidacio’, et significat illum qui est candidus in 
moribus, cuius flos est mentis et carnis continentia uel castitas, que languescit per oculum, moritur per consensum 
operis, arescit et marcescit per consuetudinem».
60. « Hic commendatur et describitur uita beati Antonii a duobus: primo a pulchritudine aspectus delectabilis; 
secundo a predicatione effectus admirabilis. Primum ibi: labia eius lilia, secundum ibi: stillancia mirram primam. 
[…] Fuit et lilium, quia liliosam uitam mundissime castitatis in corde corpore et ore secundum gloriam celestis pa-
trie predicando. Labia eius lilia, quia uerba doctrine eius ad statum candidissime uite predixerunt». Sankt Florian, 
Augustiner-ChorherrenStift, ms. XI.289, ff. 69v-71r: 70r.
61. «Sunt autem quatuor uermes uenenosi qui lilii pulchritudinem extirpare nituntur corrodentes ipsis radicem et 
ut decidat et arescat: primum est diabolica siue carnalis temptacio plena ueneno mortifero. Secundum fomentum 
gule, uini, scilicet, et cibi repletio. Tercium occiositas. Quartum malus et familiaritas». Sankt Florian, Augustiner-
ChorherrenStift, ms. XI.289, ff. 69v-71r: 70r.
62. «Quantum ad tercium subdicitur: et quasi lilia que sunt in transitu aque [Eccli. 50, 1]. Fuit autem beatus 
Anthonius sicut lilium in fama propter germinabilitatem radicis cordis per studium meditationis Osee ultimo (14, 
6): Ero quasi ros, Israel germinabit quasi lilium; propter soliditatem stipitis mentis per fastigium contemplatio-
nis, Cant. 2 (2, 1): Ego flos campi et lilium conuallium; propter uiriditatem, scilicet folii coloris per speculum 
compassionis, Cant. 2 (2, 16-17): Dilectus meus mihi et ego illi qui pascitur inter lilia, do<nec> aspiret dies et 
inclinentur umbre; propter suauitatem odore per haustum deuotionis, Eccli. 29 [39, 19]: Quasi lilium date odorem 
et frondete gratiam; propter candorem floris per fructum uirginalis pudoris, Cant. 2 (2, 2): Sicut lilium inter spinas 
etc.; propter iocunditatem operis pet aggressum generalis perfectionis, Iudit 4 [10, 3]: Assumpsit dextraliola et lilia 
et inaures et anulos et in omnibus ornamentis suis ornauit se». Barcellona, Arquivo de la Corona de Aragòn, ms. 
Ripoll 209, ff. 99vb-100va: 100ra-100rb.
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la Rochelle aveva scritto qualche decennio prima sullo stesso thema. Attraverso la figura del gi-
glio viene esaltata l’unione necessaria tra meditazione, conoscenza intima della Sacra Scrittura 
e predicazione, tra vita passiva e vita attiva, come richiesto a ogni frate minore e sostenuto dai 
difensori dell’Ordine di fronte ai loro detrattori già intorno alla metà del Duecento63.

La rosa è il secondo attributo floreale connesso alla vita di Antonio nel sermone Christi bonus 
odor sumus. Anche in questo caso il predicatore attinse a un patrimonio esegetico già associato ad 
Antonio dallo stesso Giovanni de la Rochelle, il quale introdusse una lettura della rosa invernale 
destinata a fissarsi nell’omiletica su Antonio e a venire ripresa da vari predicatori, tra cui l’anoni-
mo autore del sermone sull’epistola ai Corinzi. Per il magister parigino64, così come per l’autore 
del sermone Christi bonus odor sumus65, per Graeculus66 e per la quasi totalità dei predicatori 
esaminati, la rosa è il simbolo della volontà di martirio di Antonio e ne indica la pazienza nelle 
avversità. La volontà di martirio viene quindi cristallizzata in un profumo dolce, come dolce è, 
secondo la tradizione, il profumo del sangue di Cristo durante la Passione. Mi sembra che l’ac-
costamento tra la rosa e la volontà di martirio mirino a rafforzare l’idea della imitatio Christi da 
parte del santo, anche nel momento in cui egli dovette rinunciare all’effusione del proprio sangue. 
Si distacca da questa lettura solamente l’autore del sermone custodito a Barcellona (Quasi arcus 
refulgens), secondo cui la rosa invernale è il simbolo della purezza e bellezza morale di Antonio, 
in una lettura tradizionalmente legata alla figura di Maria67. Secondo questo predicatore, come 
l’incenso è medicina per la malattia corporale, così la rosa lo è per quella spirituale e permette ai 
fedeli di conoscere l’approvazione di Dio per l’azione e le virtù antoniane68.

Sempre nel sermone Christi bonus odor il campionario di oggetti ‘sensuali’ che rappresen-
tano Antonio introduce la vite quale simbolo dell’umiltà del santo. Si tratta di un’interessante 
innovazione, non seguita da altri predicatori e destinata a non avere fortuna iconografica69. 

63. Per un inquadramento storiografico si veda la bibliografia riportata in Lombardo 2022, p. 133, nota 98. 
64. Balduinus ab Amsterdam 1958, p. 52: «Ipse enim Antonius fuit rosa propter patientiam, et ei competit quod 
dicitur Eccli. XXXIX [24, 18]: Quasi platantiatio rose in Jerico, quod interpretatur defectus et convenit optime 
religioni fratrum minorum. In beato Antonio fuerunt rose propter fervorem patientie, que movit ipsum ad ordinem 
dum audiret quinque fratres marturiatos apud Marrochium a paganis. Propter quam causam elegit consortium vite 
ut posset pervenire ad consortium martyrii et glorie».
65. Christi bonus odor: «Rose, quantum ad desiderium paciendi pro Christo et per compassionem infirmorum. 
Dixit enim fratribus: “Hoc pacto Ordinem uestrum introibo: ut me statim transmittatis ad Saracenos ”. Ideo dicere 
potest beatus Antonius Eccli. XXIV (24, 18): ego quasi plantatio rose in Ierico. Ierico quidem interpretatur ‘luna’ 
et significat mundum mutabilem ut luna, ubi beatus Antonius extitit sicut rosa per desiderium paciendi. Poterat 
enim dicere beatus Antonius illud Iob VI (6, 8-9): Quis det ut ueniat peticio mea? Qui cepit, ipse me conterat, 
soluat manum suam et succidat me».
66. «Hic quid quasi flos rosarum per feruorem martyrii, sicut de eo dicitur: “Feruetur ad martyrium” etc. “More enim 
elephantis uiso sanguine uue et mori funditur insoncium sanguinis” etc.». Sankt Florian, Augustiner-ChorherrenStift, 
ms. XI.289, ff. 69v-71r: 69v.
67. McMichael - Wrisely Shelby 2019, passim.
68. «Quantum ad secundum subdicitur: et quasi flores rosarum in di<ebus> uernis. Fuit autem beatus Anthonius 
uere flos in uita sua: propter puritatem claritationis mentalis, Cant. I [2, 5]: Fulcite me floribus etc.; propter spe-
ciositatem uenustatis moralis, Eccli. 24 (24, 23): Flores mei fructus honoris et honestatis, Cant. 2 (2, 12): Flores 
apparuerunt in terra nostra; propter medicinalitatem omnis infirmitatis spiritualis, Cant. [7, 12]: Videamus si flores 
fructus parturiuntur, si floruerunt mala punica; propter repululositatem caritatis, Num. 17 (17, 8): Inuenit Moyses 
uirgam Aaron germinasse in domo Leui et turgentibus gemmis erumpebant flores». Barcellona, ACA, Ripoll. 209, 
ff. 99vb-100va: 100ra.
69. Sull’iconografia di sant’Antonio di Padova si vedano almeno: Andergassen 2016; Baggio 2017; Bertazzo 
1995; Franco 2017; Gieben 1997.
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Secondo il predicatore, il fiore della vite spande intorno a sé e per lunghe distanze un potente 
profumo in grado di scacciare i demoni e di infondere la speranza di una buona vendemmia, 
cioè della ricchezza dei premi della vita eterna70. La vite è naturalmente collegata alla simbo-
logia dell’uva e al suo significato eucaristico, e intende rafforzare l’idea di un Antonio che si fa 
umile per imitare perfettamente Cristo. L’innovazione di questo passaggio, o meglio di quest’at-
tributo, si coglie ancor meglio qualora se ne cerchi un parallelo all’interno del corpus omiletico 
santantoniano finora studiato: la simbologia della vite e dell’uva compare talvolta nei sermoni su 
sant’Antonio, ma raramente trova un legame con il senso dell’olfatto, anzi spesso neppure con 
il gusto o la vista, probabilmente in quanto troppo ricca di un significato preciso e portante per 
poter essere piegata alle esigenze dei predicatori, che pure su di essa si soffermano per ricordare 
la volontà del santo di sacrificarsi al fine di assomigliare a Cristo. Anche un predicatore attento 
all’odor e all’odoratus come il Graeculus, nel suo sermone Porrexit manum suam, ricorda la 
pianta non per il suo fiore, bensì solo per il gusto del frutto, l’uva, che è memoria del sacrificio 
di Cristo attraverso il vino dell’altare71. Un anonimo frate centroitaliano, invece, dedicando tutto 
il suo sermone all’immagine della vite, afferma che l’odore di tale pianta è il simbolo sia della 
predicazione di Antonio72 sia della sua conversatio73, momenti raffigurati invece dalle mele 
nel già citato sermone Christi bonus odor, dove tocca a questi frutti ricordare la capacità del 
santo di attirare i fedeli attraverso parole uniche per bellezza, odore e sapore74. Come le mele, 
la predicazione di Antonio fu bella perché priva di ogni parola in grado di suscitare biasimo, 
dolce perché trasmetteva al popolo ciò che nasceva dalla contemplazione delle cose celesti, e 
profumata perché parlava di Sacra Scrittura e nasceva dalla concordanza tra dottrina e vita75.  
L’immagine delle mele non era inusuale all’interno dell’omiletica su Antonio, in quanto tale 
frutto era collegato alla predicazione attraverso la vista e il gusto e avrebbe trovato spazio all’in-

70. Christi bonus odor: «Vitis, quantum ad humilitatem. Vnde in eius persona dicit Eccli. XXIV (24, 23): Ego qua-
si uitis fructificaui suauitatem odoris. Flori autem uitis assimilatur humilitas: quia pellit animalia uenenata, idest 
demones. Vnde Iudith XV (15, 13): Tunc ululauerunt castra Assyriorum, quando apparueurnt humiles mei; tunc 
enim demones terrentur quando humiles apparent; quia suauis odor et multum diffunditur. Vnde Iudith IX (9, 16): 
Tu Domine cui semper mansuetorum et humilium placuit deprecatio. Oratio enim humiliantis se penetrat nubes, 
ut dicit Eccli. XXXV (35, 21), quia de ea speratur optimus fructus. Vnde Matt. XXIII (23, 12): Qui se humiliat, 
exaltabitur».
71. Lombardo 2022, pp. 443-444, n. 171.
72. «Datione salutis est predicationis quia suauitatem odoratum. Odor iste non aliud fuit nisi sua predicatio. Dicit 
ergo: ego sicut uitis etc.». Sarnano, Bibl. Com., ms. E-G, f. 176v.
73. «Antonius fuit uitis […] odorifera in floribus per conuersationis pulchritudinem […]». Sarnano, Bibl. Com., 
ms. E-G, f. 176v.
74. Christi bonus odor: «A fructuositate predicationis, in odorem fructuum; de quibus dicit Ecclesia ipsi beato 
Antonio in Cant. VII (7, 8): Odores tui sicut odores malorum. Ideo in persona beati Antonii potest dici Iob IX (9, 
25-26): Dies mei transierunt sicut naues poma portantes. Hec poma uerba beati Antonii, habuerunt pulchritudi-
nem, odorem et saporem».
75. Christi bonus odor: «Pulchritudinem, quia ab omni stultiloquio aliena. Vnde Iudith VIII (8, 28): Non est in 
sermonibus tuis ulla reprehensio. Sic dicit Ps.: Eloquia Domini, eloquia casta. Ideo dicitur Prou. III (3, 14): Primi 
et purissimi fructus eius. Sed multorum sermo est ualde turpis, unde Prou. XV (15, 2): Os stultorum ebullit stul-
titiam. ‘Ebullit’ dicit, quia cor feruet per maliciam. Odorem suauem, quia de Scriptura diuina loquebatur et uita 
concordabat doctrine. Ideo dici potest beato Antonio Cant. VII (7, 9): Guttur tuum sicut uinum optimum. Sed quia 
multorum uerba ualde fetent, dum alios infamant; ideo dicit Ps.: Sepulcrum patens est guttur eorum etc. Saporem 
dulcem, quia auriebat in contemplationem quod postea populo effundebat. Ideo dicitur Cant. IV (4, 11): Mel et lac 
sub lingua eius. Sed quia amaros fructus multi proferunt per linguam, ideo dicit Ps. [13, 3]: Quorum os maledic-
tione et amaritudine plenum est. Vnde Prou. X (10, 16): Fructus impii ad peccatum».
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terno della predicazione per il 13 giugno con descrizioni talvolta vivaci ed evocative per il tipo 
di fonte. Ciò che rende unico l’anonimo autore del sermone Christi bonus odor non è quindi il 
suo apporto nel creare nuovi riferimenti degli attributi del santo, ma la sua spiccata capacità di 
appropriarsi di un patrimonio esegetico molto noto e rimaneggiarlo per ottenere un effetto nuo-
vo e inusitato, destinato a riscuotere un discreto successo, se si guarda alla fortuna manoscritta 
del sermone.

Lo stesso apporto si nota qualora si vada a guardare ciò che egli scrisse sull’incenso e su-
gli unguenti, largamente presenti nei sermoni de sancto Antonio. Per il predicatore essi sono 
simbolo dei miracoli e sono in grado di superare anche la forza del profumo delle pomate più 
ricche. L’abbondante patrimonio esegetico legato all’incenso viene saccheggiato a piene mani 
dai predicatori76, in quanto proprio tale aroma, nei suoi usi liturgici e medici, porta con sé il 
duplice significato di produrre un fumo visibile con un odore invisibile – cioè di rivelare la virtù 
odorifera della sostanza solamente attraverso la sua distruzione77 – e di essere direttamente as-
sociato alla preghiera e a Cristo attraverso la memoria del Salmo 141 e della Seconda lettera ai 
Corinzi (2Cor. 2, 12-16)78. L’azione taumaturgica del santo, visibile nei suoi risultati, ma che – a 
differenza di quanto avviene nella tradizione agiografica – trova espressione solo nella memoria 
di un buon profumo che libera dalle infermità del corpo e dell’anima e testimonia la certezza 
della resurrezione futura. Così nella versione assisana del sermone Ecce odor filii si legge che le 
vesti di Antonio profumano «sicut thuris» (da Cant. 4, 11) a causa del fuoco della carità e della 
potenza dell’opera del santo, opera che trova proprio nei miracoli la sua espressione e può essere 
eguagliata solamente da mille medicine e unguenti79. Nel più volte citato sermone di Barcellona 
Quasi arcus refulgens l’incenso, estivo in quanto espressione dell’ultima parte della gloria an-
toniana, è figura dei carismi del santo, espressi nei suoi miracoli e utili al riconoscimento uni-
versale della sua fama e grazia80. Tali grazie sono confermate anche dal profumo che – secondo 
l’autore del Christi bonus odor – aleggia intorno alle reliquie del corpo di Antonio81. È evidente 

76. Cfr. Palazzo 2017, pp. 49-50.
77. Benoît 2012, p. 6.
78. Salmo 141, 2: La mia preghiera stia davanti a te come incenso, le mie mani alzate come sacrificio della sera; 
2Cor 2, 12-16: Giunto a Tròade per annunciare il vangelo di Cristo, sebbene nel Signore mi fossero aperte le por-
te, non ebbi pace nel mio spirito perché non vi trovai Tito, mio fratello; perciò, congedatomi da loro, partii per la 
Macedonia. Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque 
per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli 
che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la 
vita. E chi è mai all'altezza di questi compiti? Per la trattazione di questi passi si veda Palazzo 2017, pp. 48-49. 
79. Vd. supra nota 55, «mille medecene».
80. «Quantum ad quartum subdicitur [Eccli. 50, 8]: Et quasi thus redolens in diebus estatis. Fuit autem beatus 
Anthonius quasi thus redolens diuinis afflatibus: per orationis fragranciam, Cant. 3 (3, 6): Sicut uirgula fumi ex 
aromatibus mirre et thuris; propter martyrii flagranciam, Eccli. 50 (50, 9): Quasi ignis effulgens et thus ardens in 
igne; propter carismatum exuberanciam, Cant. 4 (4, 11): Odor unguentorum tuorum sicut o<dor> thuris; propter 
miraculorum euidenciam, Eccli. 24 (24, 21): Quasi libanus – pro thure hic ponitur – non incisus uaporaui habi-
tacionem meam; propter uniuersorum beneficienciam et beniuolenciam ad famam et graciam, Ex. [30, 34]: Thus 
lucidissimum offeres michi. Sed ipsum etc.». Barcellona, ACA, Ripoll 209, ff. 100rb-100va. 
81. Christi bonus odor: «Ab excellencia et prerogatiua miraculorum in odore aromatum; de quibus Cant. IV (4, 
10): Odor unguentorum tuorum super omnia aromata. Miracula quidem facta per beatum Antonium uelud un-
guenta preciosa superant uirtutem et odorem aromatum: quia sanatiua corporalium infirmitatum. Vnde dici potest 
beato Antonio illud Sap. [16, 12]: Non herba neque malagma sanauit eos, sed sermo tuus, idest oratio tua ad Deum 
fusa; quia expulsiua spiritualis infirmitatis id est infidelitatis, sicut de sipho pleno quem de alto proiecit hereticus 
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che non si tratta di una testimonianza su una realtà o notizia effettivamente riguardante il tumu-
lo, quanto di un prestito letterario o, meglio, di una tradizione di lunghissima data secondo cui 
un corpo santo, per essere riconosciuto tale, deve emanare un buon profumo in ogni momento, 
anche anni dopo la morte82.

Non è difficile immaginare la capacità evocativa di queste parole in persone abituate a fre-
quentare chiese in cui si ammassavano malati afflitti da ogni genere di male fisico e spirituale 
alla ricerca del miracolo che potesse liberarli da tali affanni. Già nell’Assidua (c. 1232) venivano 
richiamati ripetutamente il sudore, il pus, le piaghe o altre malattie che affliggevano coloro che 
da subito si recarono sulla tomba di Antonio per essere sanati e non abbiamo motivo di credere 
che in altri luoghi, davanti ad altri tumuli, le reazioni – e di conseguenza gli odori – fossero 
diverse. L’olezzo di questa umanità varia doveva essere ben presente al pubblico che ascoltava 
i predicatori, così come ognuno doveva ben conoscere il profumo degli incensi che per motivi 
non solo liturgici, ma anche sanitari impregnavano le chiese. Il richiamo a questi ultimi, l’as-
sociarli al momento in cui, per miracolo, svaniva la malattia e con essa anche il fetore da essa 
causato, era un espediente particolarmente efficace per ottenere un immediato effetto di stupo-
re, di partecipazione e di approvazione verso la celebrazione della grandezza del santo. Ma la 
malattia non è solamente individuale, così come l’azione di Antonio non fu rivolta solamente al 
singolo, bensì alla comunità tutta. Come ricorda un anonimo frate minore attivo a Oxford tra 
il 1293 e il 1294 che compose un sermone conservato a Worcester83, in un continuo parallelo 
tra sant’Antonio e san Paolo, gli unguenti sono formati dalle necessità dei poveri e dei derelitti 
che affollano le chiese e questi, una volta infusi con l’olio della misericordia e con l’ardore della 
carità, diventano profumi in grado di risanare le ferite che lacerano il corpo di Cristo, come 
le divisioni e i conflitti che sconvolgono la Chiesa84. La percezione dell’odore della santità tra-
scende dunque la sfera meramente teologica, per acquisire un rilievo sociale, ossia il potere di 
portare la pace all’interno della comunità, dato che ogni lotta o faziosità è una ferita, un morbo 
direi, che ne compromette la salute e l’integrità.

et inuentus est illesus. Vnde potuit dicere ille hereticus et similes eius illud Io. IV (4, 42): Iam non propter tuam 
loquelam credimus; ipsi enim audiuimus et scimus; quia certificatiua future resurrectionis. Si enim sic doctauit 
Deus reliquias corporis extinctas beati Antonii in presenti seculo, neque credendum est quia multo gloriosius ho-
norabit corpus eius in futuro iudicio. Ideo dicere possumus illud Cant. I (1,3): Curremus in odorem unguentorum 
tuorum».
82. Benoit 2012, p. 20.
83. Lombardo 2022, pp. 377-378, n. 86.
84. «Quarto implet eam unguento compassionis, Io. XII (12, 3): Domus impleta ex odore unguenti. Vnguentum 
hoc odoriferum conficitur ex neccessitatibus pauperum, culpis delinquencium, perturbacionibus et tristium et om-
nibus proximorum, etiam si fuerunt inimici. Hec igitur, oculo pietatis inspecta, infuso oleo misericordie et ardore 
caritatis decocta, unguenta sunt odorifera. Hec sunt eis qui parati sunt magis dare quam accipere, ignoscere quam 
irasci proximorum necessitates sicut proprias respirantes. Hoc modo Paulus erat uas aromaticum et odoriferum et 
refectum omni puluere pigmentario quem sic afferant sollicitudo omnium ecclesiarum quia infirmabatur cum in-
firmantibus. Decebat enim purissimis aromatibus redolere ubera que Christi membra lacerauerunt, quorum Paulus 
uir erat percuciens semel, et iterum donec Christus formaretur in eis et membra sua capiti reformarentur». Worces-
ter, Cathedral Library, ms. 74, ff. 66r-67v: 67v.
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Conclusioni

La cultura olfattiva cristiana, come viene definita da Katelynn Robinson85, trova nei sermoni 
su sant’Antonio un discreto campo di azione in cui i profumi vengono associati alla sua levatura 
spirituale, alla sua santità, più che al corpo stesso del santo86. Sono essenze, ritenute reali dai 
fedeli e dagli agiografi, che si sprigionano per lo più durante la vita del frate, testimoniando 
l’azione dello Spirito Santo, l’alito di Dio, nella vita di Antonio. L’odor di quest’ultimo diventa, 
nelle parole dei predicatori, testimonianza della fede stessa del credente, ritenuto il solo in gra-
do di sentirlo e, a sua volta, di emanarlo in virtù dell’esempio del santo, la cui perfezione viene 
invitato ad emulare per compiacere Dio87.

Non è difficile immaginare i predicatori mentre indicano immagini o rievocano con gesti 
quanto detto su Antonio, anche grazie alla facile reperibilità degli oggetti evocati durante le 
prediche: una rosa, un giglio, un incensiere. Non è neppure un caso che sia la Legenda Rigaldi-
na l’unica Vita antoniana a citare l’«odor aromatum et etiam unguentorum, ut post eius odorem 
currerent universi»88: ciò dimostra, una volta di più, la stretta connessione di questa legenda 
agiografica con l’omiletica sul santo. Nella Rigaldina, ma soprattutto nei sermoni, l’Antonio-
profumo si accosta delicatamente all’Antonio-voce, creando un’atmosfera di dolcezza e piace-
volezza nella predicazione dei suoi confratelli, i quali avvolgevano con le loro parole il proprio 
pubblico, accompagnandolo verso la contemplazione di Dio attraverso la memoria sensoriale 
dell’umile frate di Lisbona. 

85. Robinson 2020, p. 157.
86. Sbalchiero 2002, p. 561.
87. Meloni 1998, p. 643.
88. Vd. supra nota 19.
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Una inchiesta sulla feudalità minore nella Calabria 
aragonese: la inquisitio de omnibus feudiis Calabriae  
in locis demanialibus di Francesco Longobardo (c. 1445)

Furio Pellicano*

Il saggio presenta la trascrizione della Inquisitio facta per me Franciscum Longobardum de omnibus 
feudiis Calabriae in locis demanialibus, realizzata intorno al 1445 da un funzionario della Camera 
della Sommaria. Si tratta di una vasta ricognizione di beni e giurisdizioni detenuti a titolo feudale nei 
territori delle città e terre demaniali della Calabria, accostabile ad altre inchieste condotte nell’ambito 
della gestione della fiscalità regnicola all’inizio dell’età aragonese. Precede la trascrizione una prima 
disamina dei caratteri della feudalità minore nella Calabria demaniale emergenti dal documento, e un 
tentativo di ricostruzione degli interventi della monarchia sulla composizione di questo gruppo sociale 
durante il regno alfonsino.

The essay presents the transcription of the Inquisitio facta per me Franciscum Longobardum de omnibus 
feudiis Calabriae in locis demanialibus, made around 1445 by an official of the Camera della Sommaria. 
It is in a reconnaissance of the goods and jurisdictions held in a feudal capacity in the territories of 
demanial cities and lands of Calabria, comparable to other inquiries conducted in the management of 
taxation at the beginning of the Aragonese age in the Kingdom of Naples. Preceding the transcription is 
an initial examination of the features of minor feudality in Calabria emerging from the document, and 
an attempt to reconstruct the monarchy’s interventions in the composition  of this social group during 
the Alphonsine reign.
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Il documento analizzato in questo articolo occupa oltre la metà delle pagine di un fascicolo 
quattrocentesco, proveniente dalla serie Diversi dell’archivio della Regia Camera della Somma-
ria, e sulla cui copertina è annotata la dicitura Subpheuda Calabriae. Il fascicolo contiene due 
diversi testi, copiati da una medesima mano attorno al 1459, da originali databili circa al 1445.  
Il primo è indicato come Introitus Ordinarius Calabriae, e consiste in un ampio elenco dei dirit-
ti fiscali di diversa natura (divisi in Collecte e Iura omnia alia fiscalia) di spettanza della Regia 
Corte in Calabria. Di seguito, si trova un secondo documento che inizia con le parole Inquisitio 
facta per me Franciscum Longobardum de omnibus feudiis Calabriae in locis demanialibus1. 
Tale Inquisitio, sulla quale si è qui scelto di concentrarsi, è una vasta ricognizione dei beni  
e delle giurisdizioni detenuti a titolo feudale nei territori delle città e terre nelle aree della re-
gione direttamente controllate dal regio demanio, con l’indicazione per ciascuno del detentore,  
o detentori, dell’ammontare del diritto di adoa e, in taluni casi, del relevio e della rendita annua.

Francesco Longobardo, il funzionario della Sommaria che ha redatto l’Inquisitio e forse 
anche il precedente Introitus, viene menzionato per la prima volta nelle fonti aragonesi in veste 
di ufficiale della scrivania di razione, in un passaggio di un frammento di cedola datato in 
Aversa nell’agosto del 14412. Negli anni successivi è documentata la sua attività in Calabria: 
egli ricopre nella seconda metà degli anni quaranta la carica di Procuratore Fiscale, Regio 
Commissario e Luogotenente di Gabriele de Cardona, Secreto, Maestro Portolano e Tesoriere 
di Calabria. In questa veste egli sottoscrive diverse apodisse per varie esazioni di tributi fiscali 
nella regione, tra il 1445 e il 14493. Egli è in seguito indicato come ‘regiu commissario’ in una 
missiva del viceré di Calabria Francesco Siscar del 14514. Infine, il Longobardo è ancora citato, 
in veste di vicesecreto, nel Quaternus salis ducati calabrie del 1451-14525.

Negli anni iniziali del regno di Alfonso il Magnanimo, la realizzazione di specifiche inchie-
ste e ricognizioni fiscali da parte dei funzionari regi deve essere letta, come nota Serena Morelli 

1. Archivio di Stato di Napoli, Regia Camera della Sommaria, Diversi, I numerazione, n. 10. Il fascicolo con-
sta in tutto di 49cc., numerate dalla 2r alla 49r. L’Introitus Ordinarius Calabrie occupa le cc. da 2r a 27v. Esso è 
databile al 1445, in quanto riporta tra gli altri un elenco de Le terre franche di focatico che foro de lo marchese di 
Cotrone e cominzano nel mese di Dicembre usque per totum mensem januarij VIII inditionis per annos X, nisi ter-
ra castellorum et Catanzaro quod habet per annos XV. Alcuni elementi potrebbero comunque far propendere per 
l’ipotesi che almeno in parte la sua stesura sia stata avviata anche fino a due anni prima: ad esempio, nella prima 
parte del testo, la città di Reggio, che fu infeudata ad Antonio Cardonas solo nel 1443, è ancora indicata tra le terre 
demaniali. L’Inquisitio occupa le cc. da 29r a 46r del fascicolo. Essa è certamente successiva alla confisca dello 
stato di Antonio Centelles del febbraio 1445, ma non posteriore al 1 aprile 1446, data in cui risulta già deceduto il 
feudatario Giraldo Buondelmonti, indicato nell’inchiesta come possessore, insieme alla propria erede, di un feudo 
in Mesuraca (cfr. Inquisitio, c. 34V; registri privilegiorum 2018, p. 362, n. 182, r.2909). Nelle ultime facciate del 
fascicolo, alla c. 47r e v., la stessa mano che ha copiato i due testi ha poi preso nota, come in un giornale, di alcuni 
eventi considerati memorabili, tra cui il terremoto di Napoli del novembre 1456, e la morte di Alfonso il Magna-
nimo due anni dopo. L’ultima annotazione del copista sul quaderno risale al 1459, e riguarda l’incoronazione di 
Ferrante presso Barletta del 4 febbraio di quell’anno. Da ultimo, nelle cc. 48v e 49r, la stessa mano ha vergato una 
composizione in versi di carattere sacro, in volgare. Una mano apparentemente diversa è infine intervenuta sul te-
sto dell’Inquisitio riscrivendo in un inchiostro più scuro le denominazioni dei singoli feudi e dei titolari, accanto o 
meno spesso sopra le annotazioni originarie. Il fascicolo è segnalato in Mazzoleni 1968, p. 159 come Subpheuda 
Calabriae, Introitus Ordinarius Calabrie. Il solo Introitus è utilizzato da Salerno 2022.
2. Fonti aragonesi 1957, p. 112.
3. Cfr. Apodisse per Cabriele Cardona tesoriere di Calabria (a. 1445.1449) in fonti aragonesi 1970, pp. 45-73. 
Cfr. qui anche Introduzione, p. VIII.
4. Fonti aragonesi 1961, p. 66.
5. Fonti aragonesi 1967, pp. 64 e 78.
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«in relazione alla decisione di convocare il Parlamento del 1443, quando Alfonso diede luogo 
ad una nota ed importante riforma fiscale, che portò all’istituzione del focatico, con la quale 
cercò di mettere ordine in un sistema che di fatto era da tempo tracollato, sia dal punto di vista 
dell’organizzazione che dal punto di vista degli ammontari». È un quadro in cui in particolare le 
inchieste fiscali nelle province «sarebbero dovute servire soprattutto per favorire la cono-
scenza della distribuzione di poteri sul territorio, e al tempo stesso, avviare un’operazione di 
‘recupero crediti’»6.

La realizzazione della ampia messa a punto dei diritti fiscali della corona, contenuta 
nell’Introitus ordinarius e nell’Inquisitio aveva corso all’indomani della recente campagna 
militare contro i baroni ribelli condotta in Calabria da Alfonso tra l’ottobre 1444 e il febbraio 1445.  
La guerra aveva tra l’altro portato alla confisca degli stati di Antonio Centelles, Marchese di 
Crotone, i cui immensi territori avevano notevolmente ampliato l’estensione dell’area demaniale 
della regione7; certamente, in particolare per i diversi beni e giurisdizioni concessi in feudo e 
situati nel regio demanio, oggetto dell’Inquisitio, la recente demanializzazione dei vasti complessi 
signorili confiscati aveva reso necessario un capillare aggiornamento delle voci di prelievo. 
L’Inquisitio – integrando infatti con il suo lungo elenco di beni feudali il precedente quadro dei 
diritti del fisco contenuto nell’Introitus8 –, elenca tra gli altri anche i numerosissimi feuda che 
rappresentano altrettanti ex suffeudi fino a poco prima dipendenti dalle varie corti dello stato 
Centelles, già Ruffo di Catanzaro, circostanza che ha motivato l’apposizione dell’indicazione 
Subfeuda Calabriae sulla copertina del registro. Si deve ritenere che con la demanialità, questi 
beni – e tra questi indubbiamente quelli su cui furono emesse specifiche conferme o nuove 
concessioni sovrane9 – fossero ora passati alle dirette dipendenze della Corona10, e dunque nella 
competenza fiscale degli esattori della Sommaria per i relativi tributi feudali (cioè in primo 
luogo le adoe e i relevi)11.

6. Morelli 2019a, pp. 421-422. Per un inquadramento di queste forme di scrittura nell’ambito della storia della fisca-
lità regnicola tra XIV e XV secolo si rimanda ai fondamentali lavori dell’autrice: Morelli 2008; Morelli 2020a.
7. Per queste vicende si veda ovviamente Pontieri 1963. Per i quadri storici sull’età aragonese si rimanda almeno a 
Del Treppo 1986; Galasso 1992.
8. Due elenchi di bona feudalia sono inseriti tra le inchieste sulle rendite regie post obitum Iohanne, conservate 
nei Diversi della Sommaria e studiate in Morelli 2019a, p. 422, n. 5.
9. Già nella fase feudale la destinazione dell’adoamentum e dello jus relevi dei feudi posti entro i territori delle 
signorie dovette ovviamente variare in ragione di eventuali dirette infeudazioni regie di questi beni, o di conferme 
regie sulle subinfeudazioni effettuate dai baroni. In talune aree del regio demanio riassegnate in feudo alla fine 
dell’età aragonese, sulla materia della competenza fiscale in materia di adoamentum saranno frequenti le contro-
versie tra i nuovi baroni, la Sommaria e i feudotarii locali, cfr. Pellicano 2019.
10. È lecito chiedersi se almeno alcuni di questi feuda, specie quelli di minore significato indicati almeno in un 
caso come semplice excadenza, continuassero in qualche modo a dipendere, anche dal punto di vista fiscale, dalle 
corti locali, o magari dalle università. Tuttavia, l’Inquisitio indica espressamente i pochi casi in cui le esazioni dei 
tributi feudali sono esercitate da soggetti specifici, in quanto evidentemente diversi dal funzionario estensore del 
testo: è il caso dei prelievi di relevi e adoe in Castrovillari, Bisignano, Acri e Cosenza, da parte di Giovanni de La 
Via, un funzionario identificabile con l’omonimo regio commissario incaricato della vendita dei beni di una mas-
seria di Alfonso I d’Aragona in Puglia nel 1458 (fonti aragonesi 1971, p. 69; registri privilegiorum 2018, p. 269, 
n. 78, r. 2907; cfr. Inquisitio, cc. 29r-30v); o ancora, nella sola Castrovillari, dell’esazione di una quota di un’adoa 
da parte di un Bacchanuzzo Longo di Cava, probabilmente anche egli regio funzionario (cfr. Inquisitio, c. 29r).  
Vi è poi il caso peculiare di un ‘tenimento’ in Bisignano il cui il corrispettivo, in forza di una concessione conside-
rata ‘dubbia’, è esatto dal baglivo locale (cfr. Inquisitio, c. 29v).
11. Per l’attuale stagione di studi sulla feudalità nel Mezzogiorno tra medioevo e prima età moderna Carocci 2014; 
Morelli 2019b; Morelli 2020b; Senatore 2021; Petracca 2021; Petracca 2022. In particolare per la Calabria cfr. 
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La documentazione contenuta nel fascicolo della Sommaria mette in luce, per sua natura12, 
la forte prossimità dell’attività del funzionario regio rispetto agli assetti e alle dinamiche del 
territorio, e l’attenta opera di percezione dei contesti locali riversata nelle scritture prodotte, in 
un senso che appare coerente con gli indirizzi e le istanze della burocrazia e del fisco dell’età 
aragonese13. In senso più generale, è inoltre opportuno richiamare a tale proposito quanto scrive 
Francesco Senatore riguardo al ‘sistema documentario meridionale’ durante il basso Medioevo 
e l’età moderna: 

Qui – scrive lo studioso – le identità locali sono prodotte grazie all’interazione costante, negoziale più 
spesso che conflittuale, tra la monarchia, i suoi ufficiali, da un lato, gli altri soggetti dall’altro: lignaggi 
aristocratici, comunità urbane e rurali, gruppi etnici e religiosi (saraceni, slavi, ebrei), fazioni. La storia 
locale o – per dirla con Angelo Torre – la storia delle località, non si può mai scindere dalla storia della 
monarchia, almeno sul piano delle scritture e del loro linguaggio, che è però un ambito ineludibile. Ciò 
vale in particolar modo per quelle che, pervenuteci con sconcertante abbondanza a partire da metà Quat-
trocento, definiscono i luoghi e le relazioni tra i soggetti: la Corona, il signore (laico e religioso), la sua rete 
familiare e clientelare, l’universitas. 

E tutto ciò rileva ovviamente non al fine di indicare «un presunto carattere proto-assolutisti-
co dello stato meridionale, tutt’altro. Il Mezzogiorno era plurale e molteplice, ma condivideva il 
medium testuale. Non solo: ad essere condivise erano anche le regole del gioco, il gioco politico 
e sociale, s’intende»14.

Dall’Inquisitio di Longobardo otteniamo dunque un quadro particolareggiato della diffusa 
presenza di più o meno rilevanti ‘unità’ feudali nei venti loci della regione inclusi nel demanio 
regio, cioè, nell’ordine in cui sono elencati: Castrovillari, Bisignano, Acri, Cosenza e casali, 
Monsolino, Tropea, Catanzaro, Tiriolo, Mesuraca, Policastro, Roccabernarda, Cirò, Castel-
monardo, Rosarno, Crotone, Castelvetere, Roccella, baronia di Barbaro e Cropani, Taverna, 
Castelfranco. Di questi luoghi, la gran parte, quelli indicati in corsivo, erano stati come detto 
fino a poco prima compresi nella signoria dei Ruffo-Centelles, Conti di Catanzaro e Marchesi 
di Crotone. Nel complesso, il documento elenca oltre centosettanta titolarità tra feuda, o parti 
di essi, conferi, bona feudalia e giurisdizioni infeudate. Con pochissime eccezioni, la totalità 
dei feuda registrati nell’Inquisitio è rappresentata da feudi rustici disabitati, di qualità e valore 
che si intuiscono estremamente vari. Solo in tre casi ad essere detenuti in feudo sono luoghi 
indicati espressamente come casali: Cotronei (Cutronioro), in territorio di Catanzaro; Settigna-
no e Marcellinara, dipendenti dalla terra di Tiriolo. Molto più di rado, e con riguardo ai centri 
maggiori (Castrovillari, Cosenza, ecc.), ad essere concesse in feudo sono inoltre le giurisdizioni 
della baglive o dello scannaggio, generalmente assai più redditizie della media degli altri beni 
(lo scannaggio di Cosenza, ad esempio, rende ai suoi titolari 100 ducati annui). L’ammontare 
dell’adoa pagata per questi feudi è estremamente disomogeneo: si va da feudatari che pagano 
un’adoa di pochi grana a quelli che arrivano a pagare un servitium fino a 5 once, fino al citato 
casale di Cutronioro col feudo di Flomara, per il quale si pagano oltre 10 once; peraltro non è 
probabilmente possibile dedurre sempre direttamente e in modo univoco dall’entità del tributo 
considerazioni circa il valore del feudo.

Caridi 1995; Macchione 2018.
12. Sull’inchiesta come tipologia documentaria che «veniva utilizzata, più di altre, per raccordare la periferia al 
centro», in età medievale, cfr. Morelli 2008, p. 15.
13. Cfr. Delle Donne 2012.
14. Senatore 2021, p. 6.
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L’ampio numero delle titolarità registrate è conseguenza in larga parte della accentuata ten-
denza alla frammentazione di questi feudi minori in sede successoria. L’Inquisitio attesta in-
fatti la pratica assai diffusa della divisione dei feudi più grandi tra più eredi, tendenza che più 
che riferirsi alla identificazione di usi rapportabili alla persistenza dello ius longobardorum 
in alcune aree, che resta comunque una eventualità da accertare nei singoli casi, deve essere 
probabilmente letta considerando in primo luogo che «a tutti i livelli della feudalità le strategie 
successorie e le scelte testamentarie furono efficaci nella misura in cui si modellarono sulle 
concrete situazioni patrimoniali e contennero la conflittualità tra le linee, mobile aderenza alle 
esigenze reali»15. Questa prassi conduce in alcuni casi a fenomeni di frammentazione molto 
avanzata, come avviene ad esempio a Taverna, dove 23 delle oltre 40 concessioni feudali  
registrate riguardano ‘parti’ di feudi un tempo unitari, e rappresentano a volte frazioni molto 
ridotte, fino alla ‘nona parte’. Sono frequenti inoltre ovunque i casi di comunioni ereditarie 
su un singolo feudo o parte di esso, e beni indicati come conferi, cioè, sembrerebbe, ancora quo-
te di feudi divisi, o feudi detenuti in contitolarità tra più feudatari (in tal caso, si deve ritenere, 
non tutti indicati nel documento). Da sottolineare è che tutti questi beni feudali si trasmettano 
usualmente anche per via femminile, il che spiega probabilmente taluni casi in cui essi sono 
detenuti in comunione tra persone con cognome diverso, secondo una prassi già riscontrata 
da Maria Antonietta Visceglia nella feudalità minore di Terra d’Otranto tra XIV e XV secolo.  
Il quadro calabrese appare in sintesi del tutto analogo a quello otrantino, nel quale la «fran-
tumazione» del possesso feudale 

è rapportabile all’applicazione di regole egualitarie di trasmissione della terra feudale, pratica che perdura 
per tutto il medio evo insieme a quella di lasciare il possesso ‘pro indiviso’ nella stessa famiglia o anche tra 
famiglie differenti probabilmente alleate attraverso le donne ed è coerente alle indicazioni per altro scarse 
che abbiamo sui livelli di ricchezza dei feudatari minori16.

La fonte registra questa minore feudalità insediata nelle aree demaniali in un momento in cui 
alcuni tra i feudi elencati sono già stati oggetto di qualche forma di diretto intervento da parte 
della monarchia – conferme, restituzioni o nuove concessioni – in larga parte durante la recente 
campagna militare nella regione.

In un numero prevalente di casi tra quelli ricostruibili, tali beni sono stati espressamente 
confermati ai loro titolari, nell’intento di sanzionare e rafforzare i loro legami con la Corona.  
I principali tra questi riguardano in primo luogo i pochissimi titolari di terre abitate. Per questi, 
le conferme esemplificano lo sforzo di Alfonso di «rassodare» il proprio controllo territoriale 
secondo quell’indirizzo assunto nei riguardi della feudalità di «medio e basso livello» di cui 
scrive Francesco Senatore analizzando la convocazione del Parlamento Generale del Regno 
nel 1443. In tale testo sono compresi, accanto ai «feudatari maggiori, definiti analiticamente 
principes, duces, marchiones, ac magnifices et spectabiles comites», anche quei «ceteri magnates 
et Barones et feudotarii», che l’autore descrive come:

un’ampia fascia di signori feudali di medio e basso livello, che possedevano uno o più centri rurali, aperti 
o fortificati (terre e castelli), il più delle volte collocati sull’appennino, talvolta di dimensioni modeste. 
[...] Alfonso e prima di lui Ladislao d’Angiò-Durazzo, erano stati costretti a trattare con ognuno di loro 
durante le campagne militari interne, ricomponendo faticosamente il proprio dominio attraverso innume-
revoli concessioni, conferme di antichi privilegi, giuramenti di fedeltà. [...] I successi militari di Alfonso 

15. D’Arcangelo 2021, p. 440.
16. Visceglia 1998, p. 188.
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contro l’avversario e il controllo delle principali fortificazioni del Regno non erano sufficienti a garantire 
la stabilità del Regno, costretto a rassodarsi mediante il riconoscimento di questi poteri locali. Il fatto che 
alcuni magnati e baroni convocati nel 1443 appartenessero al patriziato cittadino di Napoli e di altre città 
come Chieti, L’Aquila e Barletta, che altri (o gli stessi), fossero condottieri di professione o funzionari del 
re, è certo un elemento significativo, perché ne distingue le differenti strategie di ascesa sociale e arricchi-
mento e le personali attitudini, ma nulla toglie alla base prevalentemente signorile della loro ricchezza e al 
rilievo del loro diretto rapporto con la monarchia. Sono […] possesso feudale e esercizio di giurisdizioni, 
per quanto modeste, i due elementi che consentono ai magnati e baroni, piccoli e grandi, ma probabilmente 
tutti feudatari in capite regis, l’accesso al parlamento e li identificano, agli occhi dei contemporanei, come 
un’articolazione specifica del più ampio ceto feudale17.

Tra i personaggi menzionati nell’Inquisitio, corrisponde a questo profilo la figura di Teseo 
Morano, che ottenne dal sovrano la conferma delle concessioni già suffeudali effettuate in suo 
favore da Enrichetta Ruffo Centelles, riguardanti il casale di Cotronei con il feudo di Fiumara, 
ed anche il feudo di Malaspina in territorio di Catanzaro, beni riportati nell’inchiesta ormai 
in capo al suo erede, Giannotto Morano18. Teseo Morano, al pari di altri «magnati e baroni»,  
fu convocato al Parlamento del 144319.

Tra i nomi riportati nell’Inqusitio, ha un profilo analogo anche Misser Buono Achurso di 
Florenza – da identificare con l’Ebincorso de Florentia menzionato nella convocazione del 
Parlamento del 144320 –, riportato nell’inchiesta del Longobardo in veste di titolare di alcuni 
feudi rustici nel territorio di Acri21. Questi, ‘regio famigliare’ e già ‘consigliere dei Principi di 

17. Senatore 2010, p. 452.
18. Come ricostruito in Rende s.d.: «Il 23 dicembre 1444, mentre si trovava all’assedio del castello di Crotone, 
re Alfonso d’Aragona confermava e concedeva nuovamente al nobile “Janetto Morano”, figlio pupillo ed erede 
del quondam nobile “Thesei Morani”, i beni feudali, burgensatici e mobili esistenti nella provincia di Calabria, 
già appartenuti al detto Teseo “et sui Antecessoris”, concessi dai “n(ost)rorum predecessorum” e confermati dal-
la “maiestatis nostre eidem Theseo”, che questi “a longevis retrocursis temporibus possiderent”, tra cui trovia-
mo menzionato il “pheudum” “situm et positum in territorio et pertinenciis t(er)re Policastri quod dicitur dele  
Cotronei” […]. Oltre al feudo di Cotronei sono menzionati: il feudo sito nel territorio di “Castri Meniardi” detto 
“pheudum dela Flumara”, il feudo sito nelle pertinenze della città di Catanzaro detto “pheudum dela Malaspina”,  
e “Item pheudum unum aliud situm et positum in territorio et pertinenciis t(er)rarum Ceroci et Melise quod dicitur 
pheudum Sancte Venere.” ACA, Cancillería, Reg. 2909, ff. 106v-107r.», cfr. Inquisitio, c. 33V, e, sul feudo di 
Malaspina, anche Pellicano Castagna 1999, p. 75. Già in precedenza il 17 marzo 1441, in Gaeta – nota ancora 
Rende s.d. – Alfonso aveva confermato al nobile «“Theseus Moranus de Catanzaro miles”, il possesso del “feudum 
unum vocatum Sanctus Leo Turrutius et Scandalus”, sito “in territorio et districto” di Santa Severina “seu alibi 
suis locis”, che gli era stato concesso da Enrichetta Ruffo, marchesa di Crotone e contessa di Catanzaro, moglie 
di Antonio Ventimiglia, alias Centelles (ACA, Cancillería, Reg. 2905, ff. 74v-75r)». A Teseo Morano fu inoltre 
confermata anche la titolarità della terra di Melissa, che pure gli era stata infeudato da Enrichetta Ruffo. Infatti, 
come rileva Pesavento s.d.: «Il 5 novembre 1436 Errichetta Ruffo di Calabria, figlia di Nicolò e di Margherita 
de Poitiers, marchesa di Crotone e contessa di Catanzaro, presso il castello di Catanzaro, concedeva “all’egregio 
huomo” catanzarese Teseo Morano, suo compagno carissimo, per i servigi da questi fatti, il castello e la terra di 
Melissa, con la possibilità di trasmetterli anche ai suoi diretti discendenti (ms. X, A, 8, f.211r, Bibl. Naz. Nap.)». 
Teseo Morano morì nel dicembre 1444, cfr. Pellicano Castagna 1996, p.181.
19. Cfr. Scarton - Senatore 2018, p. 105; p. 224.
20. Scarton - Senatore 2018, p. 61, n. 67; p. 107; p. 226; Senatore 2010 p. 452. Tra i nomi dei convocati 
nell’elenco del 1443 è presente nell’Inquisitio anche quello di Giovanni De La Nuce, cfr. Scarton - Senatore 
2018, p. 105. Questi, Conte di Rende, già seguace del Centelles, sconfitto e catturato durante la campagna militare 
(cfr. Fodale 2001, p. 250), risulta nell’inchiesta già spossessato del feudo di Tarsia in territorio di Castevetere,  
cfr. Inquisitio, c. 40v.
21. Inquisitio, c. 30r.
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Rossano’22 e loro suffeudatario, già il 15 luglio 1443 si era vista confermata dal Magnanimo  
la concessione della terra di Longobucco, accordatagli in suffeudo da Covella Ruffo, duchessa  
di Sessa e contessa di Squillace, come ricompensa per i suoi servigi23. Tutte le numerose con-
cessioni già elargite a Misser Buono Achurso dai Ruffo, tra cui la titolarità della terra di Cropa-
lati, oltre a quella di feudi rustici in varie parti della Calabria, gli saranno da ultimo confermate 
da Alfonso nel 144624.

Anche la concessione, annotata nell’inchiesta, del casale abitato di Marcellinara, già dipen-
dente della baronia di Tiriolo tolta ad Antonio Centelles, in favore del ‘regio famigliare’ Nicolò 
Sanseverino25, che sul casale vantava diritti dotali26, può intendersi come parte della politica di 
Alfonso nei confronti di questo strato ‘medio’ del baronaggio, sullo sfondo di quella redistribu-
zione di feudi che aveva «riguardato principalmente i lignaggi aristocratici del regno, favorendo 
ovviamente quelli che per primi si erano schierati dalla parte aragonese»27.

In parallelo a questi riconoscimenti accordati ai pochi signori di luoghi abitati, si possono 
leggere le assai più numerose conferme, riscontrabili nell’inchiesta, ottenute dai titolari di sem-
plici feudi rustici, in qualche caso certamente già in passato di concessione regia28, altri che era-
no stati fino a poco prima suffeudi concessi dai grandi baroni ribelli, soprattutto, come si è det-

22. In veste di procuratore di Covella Ruffo, duchessa di Sessa e contessa di Squillace egli compare nella vendita 
a costei da parte di Alfonso della città di Rossano e della terra di Longobucco, in Napoli il 7 luglio 1443 (Registri 
Privilegiorum 2018, p. 119, n. 91, r. 2904).
23. Registri Privilegiorum 2018, p. 120, n. 93, r. 2904.
24. Egli ricevette conferma il 14 marzo 1446, delle concessioni già ottenute in Calabria da Covella Ruffo, riguar-
danti un feudo detto di San Giovanni, sito presso Rossano; un altro feudo detto «de Perfluca» sito presso Rocca di 
Neto; un tenimento «de Pantanio» sito presso Umbriatico; il diritto di casalinatico di Terravecchia e degli ebrei di 
Cariati; la castellania e la capitania di Longobucco, oltre ad altre provvigioni, esenzioni, franchige e grazie; e la 
concessione, ottenuta da parte del figlio ed erede di Covella, Marino Marzano Ruffo, principe di Rossano del feudo 
di Cropalati, cfr. Registri Privilegiorum 2018, p. 284, n. 153, r. 2907. Il 16 novembre 1446 fu poi emessa ulteriore 
conferma di tutte le concessioni feudali che gli aveva fatto in passato la stessa Covella, nonché della vendita delle 
terre nominate «de Fuda, seu de lo Furno», nel tenimento di Strongoli, fattagli da Antonio Sanseverino conte di 
San Marco, dell’acquisto di Crucoli e della castellania e capitania di Longobucco, cfr. Registri Privilegiorum 
2018, p. 313, n. 115, r. 2908 (2).
25. Inquisitio, c. 34r. Cfr. Pellicano Castagna 1999 p. 94; sul personaggio si veda Fiore da Cropani 1691, tomo 
III, p. 375.
26. Cfr. Registri Privilegiorum 2018, p. 431, n. 99, r. 2912, 3 agosto 1447.
27. Senatore 2010, p. 449.
28. È un feudo rustico già di concessione regia tra quelli citati nell’Inquisitio e confermati da Alfonso certamente 
il feudo denominato «de Poherio Bardella et de Brisencza» sito in Taverna, confermato a Carlo Pistoia di Taverna 
dal re il 22 febbraio 1445, e già concesso in passato «dai suoi predecessori» (Registri Privilegiorum 2018, p. 352, 
n. 130, r. 2909), ma nell’inchiesta se ne menzionano solo delle partes, che paiono essere in possesso dell’erede del 
dominus Andrea Mazza (cfr. Inquisitio, c. 44r). Non riportano riferimenti alla fonte delle concessioni originarie i 
transunti dei tre privilegi seguenti: conferma del feudo detto «Roccasati», sito presso Taverna, del 6 febbraio 1445 
a favore del nobiluomo Federico de Rocca, notaio, della terra di Taverna e suoi eredi (Registri Privilegiorum 
2018, p. 368, n. 5, r. 2911, cfr. Inquisitio, c. 43v); conferma sul feudo denominato «de Cola Altavilla», del 14 
febbraio 1445 da Alfonso a beneficio di Giovanni Pugliese di Roccella, e dei suoi eredi, il quale lo aveva ereditato 
dalla madre Antonia, del fu Cola Altavilla, e a cui era già stato confermato da Antonio Cardona, conte di Reggio 
(Registri Privilegiorum 2018, p. 236, n. 121, r. 2906; cfr. Inquisitio, c. 41v.); conferma del 23 febbraio 1445  
a beneficio di Ludovico Lippo di Catanzaro, del feudo denominato «de Francisco de la Scalia» presso Catanzaro e 
Simeri, assegnato in dote alla moglie di Ludovico Lippo dal padre Angelino de Maneriis (Registri Privilegiorum 
2018, p. 237, n. 124, r. 2906), e identificabile con quello citato nell’Inquisitio come Feudo nominato de misser 
Rizardo in Catanzaro (cfr. Inquisitio. c. 32v).
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to, dei Ruffo-Centelles. Questi ultimi casi – in modo non troppo dissimile da quanto osservato 
per i due citati ex suffudatari di casali abitati – mostrano, a un livello inferiore, l’assorbimento 
nell’area dell’influenza regia di figure delle élites locali, con cui si stabilisce, mediante il nesso 
feudale, un rapporto diretto con la monarchia intessuto di legami e pratiche di natura fiscale e 
documentale, nello sforzo anche di disarticolare le vecchie clientele baronali, ricostituendole 
in parte attorno al sovrano. L’Inquisitio registra gli esiti prodotti da questa prassi nei casi di 
meno di una decina di feudatari29, che è possibile documentare incrociando la nostra fonte in 
particolare con i privilegi contenuti nei registri Privilegiorum del regno di Alfonso conservati 
nell’Archivio della Corona d’Aragona30.

Vi sono poi casi in cui la titolarità di feuda annotati nell’Inquisitio era stata precedentemen-
te oggetto delle contrattazioni con il re o con i suoi rappresentanti nell’ambito della stipula di 
capitoli cittadini, e in simili circostanze, le conferme di feudi detenuti da elementi considerati 
fedeli del patriziato o dal notabilato cittadino erano state emesse per dare esecuzione ai capitoli 

29. Le conferme di ex suffeudi da parte di Alfonso, riportate in Registri Privilegiorum 2018 e riscontrabili 
nell’Inquisitio sono le seguenti: 24 novembre 1444, conferma al nobiluomo Riccardo Martino di Cropani il feudo 
detto San Nicola de Leporina, sito nella baronia di Zagarise, e di altri beni immobili, siti nella terra di Cropani, 
concessi ai suoi avi dai conti di Belcastro e baroni di Zagarise, il cui possesso il re Ladislao aveva già riconosciuto 
con un privilegio dato a Napoli il 1° dicembre del 1404 (Registri Privilegiorum 2018, p. 257, n. 23, r. 2907, cfr. 
Inquisitio, c. 42r); 1 dicembre 1444, conferma al milite Bartolo Dominisari di Sorrento, cittadino di Crotone, il 
possesso di un feudo nominato «de Rivioto», sito nel territorio di Policastro, già del fu Riccardo de Rivioto di 
Policastro, insieme con altri beni immobili siti nel medesimo territorio, già concessigli da Nicola Ruffo dietro 
pagamento dell’adoa di once 5, tarì 7 e mezzo, oltre al contributo annuo di un falcone (Registri Privilegiorum 
2018, p. 259, n. 32, r. 2907, cfr. Inquisitio, c. 35r); 16 gennaio 1445, conferma e ratifica alla nobildonna Polissena 
Perretta di Cariati, figlia del defunto vescovo di Umbriatico, del possesso di un feudo nominato «de Sanguineis», 
sito nella terra di Cirò, e concesso in dono da Nicola Ruffo allo stesso vescovo di Umbriatico e ai suoi legittimi 
eredi (contestualmente Polissena ricevette inoltre conferma del possesso dei feudi «de Nicolino» e «Ciccus de 
Marchesio», presso le terre di Briatico, Mesiano, Filocastro, San Calogero, Mileto e Francica, concessi in dono da 
Covella Ruffo, principessa di Rossano e duchessa di Sessa) (Registri Privilegiorum 2018, p. 233, n. 110, r. 2906): 
il personaggio e probabilmente il feudo sono identificabili con quelli citati in Inquisitio, c. 36v; 20 gennaio 1445, 
conferma al nobiluomo Nicola de Viatti di Gerace, del possesso di un feudo detto «de Strisia», nel tenimento di 
Castelmonardo e Montesoro e nella baronia di Rocca Angitola, che gli era stato concesso da Nicola Ruffo, marche-
se di Crotone e conte di Catanzaro, e che a sua volta questi aveva incamerato per la morte senza eredi legittimi di 
Lorenzo de Lucano (Registri Privilegiorum 2018, p. 99, n. 191, r. 2903; cfr. Inquisitio, c. 38r); 23 gennaio 1445, 
conferma e ratifica, a beneficio del nobiluomo Giraldo Buondelmonti di Firenze, cittadino e abitante di Crotone, 
e dei suoi legittimi eredi, del feudo nominato «de Paparono», nelle pertinenze di Mesoraca, Motta San Mauro, 
Casabona, Cutro e San Giovanni Monaco, e di altri beni nei territori di Mesoraca, Policastro, Fiumara di Mesoraca 
e Roccabernarda, già concessi allo stesso Giraldo e ai suoi legittimi eredi, in perpetuo, da Nicola Ruffo (Registri 
Privilegiorum 2018, p. 234, n. 112, r. 2906; cfr. Inquisitio, c. 39v); 24 febbraio 1445, conferma alla nobildonna 
Antonia figlia del fu Loise Matto di Catanzaro il privilegio di Giovanna Ruffo, principessa di Salerno, marchesa di 
Crotone, contessa di Catanzaro, con il quale si riconosceva alla stessa Antonia il diritto alla successione nel feudo 
paterno detto «de la Viola», sito nei territori di Roccabernarda, Cutro e di Santo Ianni Vecchio (Registri Privile-
giorum 2018, p. 266, n. 64, r. 2907, cfr. Inquisitio, c. 39v); 24 febbraio 1445, conferma al nobiluomo Francesco 
de Rocca di Catanzaro la concessione del feudo detto «de Melina», nel territorio di Catanzaro, già concesso da 
Enrichetta Ruffo di Calabria (Registri Privilegiorum 2018, p. 266, n. 65, r. 2907, cfr. Inquisitio, c. 33r); 1 aprile 
1446, conferma nuovamente ad Andriella Buondelmonti di Crotone la concessione fatta al suo defunto padre Gi-
raldo Buondelmonti di Firenze, abitante a Crotone, dal marchese di Crotone, Nicola Ruffo di Calabria, di un feudo 
chiamato «de Paparono» sito in diversi distretti e territori, con diritti e rendite (oltre a nuova concessione di un 
tenimento chiamato «le Finate», sito nello stesso territorio) (Registri Privilegiorum 2018, p. 362, n. 182, r. 2909, 
cfr. Inquisitio, c. 39v).
30. In tutto il saggio si fa riferimento ai transunti dell’edizione curata dall’Accademia Pontaniana, Registri 
Privilegiorum 2018.
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accordati alla città. Un caso del genere è quello in cui il 23 febbraio 1445, Alfonso in base al 
capitolo stipulato con l’Università di Catanzaro, con il quale si impegnava a riconoscere tutti i 
privilegi già spettanti agli uomini della città, confermava ad Angelino de Maneriis di Catanza-
ro, il possesso del feudo «de Ammirato», sito presso Rocca Angitola, Montesoro, Castelmonar-
do, Monterosso, insieme ad altri beni, tutti già concessigli in feudo da Sibilla di Reggio, Nicola 
Ruffo marchese di Crotone e da Enrichetta Ruffo31. Analogo è il caso del nobiluomo Martino de 
Castiglione, detto Maurello di Cosenza, al quale, in esecuzione dei capitoli accordati alla città 
di Cosenza, nonché in considerazione della fedeltà manifestata, Alfonso confermò il feudo de-
nominato «de li Schuchi», sito nel territorio di Castiglione, e un territorio detto «de li Stephani-
ciis», nelle pertinenze della terra di Rende, che il Martino già possedeva per eredità paterna32.

In taluni casi, gli interventi regi erano stati espressamente volti a riequilibrare sulla base 
della lealtà al sovrano i rapporti locali tra le fazioni, mediante la restituzione dei beni tolti ai 
ribelli a quei fedeli della monarchia che ne erano stati precedentemente spossessati dai Ruffo33. 
Un caso di questo tipo è la restituzione, il 28 novembre 1444, alla nobildonna Gilia de Rivio-
to di Policastro dell’erbaggio del feudo «de Monasse de Alibrando», posto, con i suoi diversi 
membri, nei territori di Mesoraca e Policastro, e del tenimento detto «de Rotunda», presso la 
stessa Mesoraca, già concessi al suo antenato Tancredi de Rivioto da Pietro Ruffo, conte di 
Catanzaro, e in seguito sottratti al padre di lui, Giovanni de Rivioto, da Nicola Ruffo, marche-
se di Crotone34. Nell’Inquisitio il feudo di «Menasse» risulta essere in possesso di Giovanni  
«de Rivioti», congiunto e con ogni evidenza erede di Gilia, e di un tale notar Nicola di  
Mesuraca35. È probabilmente analogo il caso del feudo «la Rochella» in territorio di Castro-
villari, identificabile con uno dei feudi annotati da Longobardo36, tolto alla famiglia del ribelle 
Cerrello de Dario, e confermato l’8 marzo 1443, a seguito di una loro petizione, ai coniugi  
Colantonio de Carolei e Covella de Bartolomeo, abitanti di Cosenza, in osservanza dei capitoli 
stipulati tra la città, da una parte, e Antonio Sanseverino, duca di San Marco, Antonio Centelles,  
Francesco Siscar, in veste di regio commissario, e Covella Ruffo, duchessa di Sessa, dall’altra37.  
Dopo la realizzazione dell’inchiesta del Longobardo, in particolare la restituzione dei beni, 
feudali e burgensatici, usurpati o confiscati da Centelles ai cittadini fedeli alla monarchia arago-
nese nella città di Catanzaro, capoluogo del vecchio ‘Stato’ feudale, sarà oggetto di un apposito 
rescritto di Alfonso dato in Tivoli il 26 di febbraio del 1447. In ottemperanza a questa norma, 
alla feudataria Margherita de Pedagio di Catanzaro, figlia ed erede del giudice Giovanni, già 

31. Registri Privilegiorum 2018, p. 345, n. 99, r. 2909; cfr. Inquisitio, 38v.
32. Registri Privilegiorum 2018, p. 42, n. 180, r. 2902. Il personaggio è identificabile con il Marino Morello di 
Cosenza menzionato in Inquisitio c. 31r. Doveva trattarsi di beni feudali già in capite regis.
33. Casi di questo tipo documentati dai registri Privilegiorum ma di cui non si trova riscontro nell’Inquisitio: p. 96, 
n. 181, r. 2903; p. 259, n. 35, r. 2907.
34. Registri Privilegiorum 2018, p. 233, n. 108, r. 2906.
35. Cfr. Inquisitio, c. 34r.
36. Il feudo è probabilmente identificabile con quello detenuto da Luigi Carolei in territorio di Castrovillari anno-
tato in Inquisitio, c. 29r.
37. Registri Privilegiorum 2018, p. 73, n. 62, r. 2903. Non manca, nell’inchiesta, il riscontro dell’indulto accordato 
ad un ribelle, a cui segue la restituzione dei feudi precedentemente confiscati: è il caso di Petruccio de Carioso di 
Mesoraca, perdonato per i reati commessi durante la sua ribellione, e reintegrato nel possesso dei suoi beni bur-
gensatici e feudali siti nei territori di Belcastro, Mesoraca, Roccella (Registri Privilegiorum 2018, p. 136, n. 181, 
r. 2904, cfr. Inquisitio, c. 40v).
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menzionata come spossessata nell’Inquisitio, verrà da Alfonso ratificata la concessione fatta 
in suo favore il 15 maggio del 1386 dal conte di Catanzaro Nicola Ruffo, di due feudi in seguito 
indebitamente donati da Enrichetta Ruffo e da Antonio Centelles ad altri cittadini catanzaresi38. 
Più ancora delle conferme, questi casi di restituzione dei feuda confiscati mostrano lo sforzo 
di ricomporre gli equilibri interni alle élites del territorio prolungando nei contesti locali una 
logica di fedeltà, in particolare, si direbbe, nei rapporti con i gruppi preminenti cittadini.

Nel complesso, le conferme di feudi disabitati ed ex suffeudi di cui si ha notizia dai registri 
Privilegiorum fino alla compilazione dell’inchiesta sono nell’ordine della ventina, ed esse in 
maggioranza trovano riscontro nell’Inquisitio. I registri riportano qualche caso in particolare 
di conferme di ex suffeudi39 di cui non vi è traccia nell’inchiesta, pur riguardando esse territori 
demaniali, e si tratta di una assenza che si deve imputare alle caratteristiche dell’accertamento 
del Longobardo, svolto, secondo i modi tipici delle inquisitiones, attraverso una verifica diretta 
sul territorio e non evidentemente attraverso lo spoglio dei privilegi della cancelleria regia. 
Per il periodo successivo alla ricognizione del Longobardo, fino alla fine del regno di Alfon-
so, i registri riportano poi un’altra decina di conferme: in un paio di casi si tratterà ancora di 
ex suffeudi in precedenza già concessi dai baroni ribelli nei territori demanializzati40; altre 
conferme saranno emesse su feudi rustici già in capite regis41, e anche su semplici feudi piani  
e «escadenze», tutti siti nei territori di luoghi demaniali42. Non mancano infine naturalmente, 
prima e dopo l’inchiesta, alcuni casi di conferme regie su suffeudi concessi dai baroni maggiori 
all’interno dei territori delle signorie43.

Venendo alle concessioni ex novo, in generale esse dovettero riguardare, come è in taluni 
casi ben documentabile, personaggi più direttamente legati alla clientela del re, in un quadro 
tuttavia in cui, come già notava Ernesto Pontieri 

per coloro che maggiormente lo avevano aiutato, ed erano tutti elementi della piccola nobiltà e dei pro-
fessionisti, Alfonso adottò il criterio di assegnare in feudo terre di non rilevante estensione, incastrate 
nell’area di abitati restituiti al demanio regio, o molto più frequentemente, di concedere uffici pubblici, 
castellanie, proventi sulle baglive e sulle gabelle locali, esenzioni, perpetue o temporanee, da tasse o 
appannaggi di altra natura44. 

Sono infatti soltanto 3 i beneficiari di concessioni ex novo riscontrabili nell’inchiesta del 
Longobardo: tra questi, il caso del valenzano Francesco Marrades45, investito del feudo di «Tar-
sia» in Castelvetere (tolto al ribelle Giovanni de La Nuce, Conte di Rende) attesta l’inclusione 
anche nel livello della minore feudalità regionale dei ‘catalani’ strettamente legati alla clientela 

38. Registri Privilegiorum 2018, p. 445, n. 159, r. 2912. Cfr. Inquisitio, cc. 32v, 33v, 40r.
39. Riguardano conferme di ex suffeudi in luoghi demanializzati non riscontrabili nell’Inquisitio, i seguenti casi 
riportati in Registri Privilegiorum 2018: p. 139, n. 196, r. 2904; p. 180, n. 172, r. 2905; p. 257, n. 24, r. 2907; p. 
95, n. 177, r. 2903; p. 267, n. 69, r. 2907.
40. Registri Privilegiorum 2018, p. 376, n. 48, r. 2911; p. 277, n. 118, r. 2907.
41. Riguardano feudi già di concessione regia, probabilmente tutti i seguenti casi riportati in Registri Privilegiorum 
2018: p. 394, n. 137, r. 2911; p. 320, n. 150, r. 2908 (2); p. 529, n. 144, r. 2915; p. 454, n. 10, r. 2913; p. 350, n. 122, 
r. 2909; p. 363, n. 185, r. 2909.
42. Cfr. Registri Privilegiorum 2018, p. 477, n. 110, r. 2913.
43. Cfr. Registri Privilegiorum 2018, p. 297, n. 37, r. 2908 (2); p. 338, n. 65, r. 2909; p. 215, n. 25, r. 2906; p. 444, 
n. 153, r. 2912.
44. Pontieri 1963, p. 201, n. 2.
45. Registri Privilegiorum 2018, p. 143, n. 218, r. 2904; cfr. Inquisitio, c. 40v.
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del sovrano, e per i quali le concessioni rientrano nella remunerazione per i servizi direttamente 
resi alla causa della monarchia46. Tra gli iberici vicini alla persona del Magnanimo, ritroviamo 
nell’Inquisitio anche il nome assai più famoso di Francesco Siscar, viceré di Calabria e futuro 
Conte di Aiello, titolare di un feudo in territorio di Tropea47. L’ultimo caso di concessione an-
notata nell’inchiesta riguarda un Leonetto Lucifero, abitante di Castelvetere, feudatario di una 
coltura detta «de Ambatu» sita nel territorio di Castelvetere48, appartenente ad una famiglia 
crotonese che era stata nella stessa località già suffeudataria dei Ruffo49. I registri Privilegiorum 
attestano però un numero assai maggiore di concessioni ex novo di feudi disabitati in Calabria 
in questa prima fase del regno di Alfonso, in tutto una ventina50 (mentre dopo la compilazione 
dell’Inquisitio si rinviene ancora un’unica concessione di questo tipo51), per la quasi totalità ri-
guardanti beni siti in luoghi demaniali. Spiegherei la loro assenza dalla ricognizione del Longo-
bardo ipotizzando che almeno una parte dei beneficiari, legati come si è detto più direttamente 
alla cerchia di fedeli del sovrano (alcuni sono non calabresi, in almeno un caso certamente si 
tratta ancora di un ‘catalano’), non dovesse risiedere stabilmente nei luoghi delle concessioni, 
e pertanto meno facilmente poté entrare in contatto con il funzionario regio durante la re-
alizzazione dell’inchiesta.

Si deve ancora sottolineare, come si è in parte visto, come tra quelli dei minori feudatari 
calabresi riportati nell’Inquisitio nei luoghi di regio demanio, diversi nomi appartengano a fa-
miglie note dei patriziati cittadini di età moderna, come Quattromani e Carolei di Cosenza, 
Sanseverino, Poerio e Rodio di Catanzaro, Connestabile di Stilo ecc. Frequenti sono i cittadini 
di Cosenza che detengono feudi nel territorio dei casali, e numerosi sono in particolare i citta-
dini di Catanzaro titolari di feudi non solo nel ‘tenimento’ cittadino, ma anche in quello degli 
altri centri dell’ex Stato Ruffo-Centelles. La presenza di queste figure fa riflettere sul rapporto 
tra ceti preminenti cittadini e possesso feudale minore, e sul quadro ipotizzato da Maria Anto-
nietta Visceglia per la Terra d’Otranto tra XIV e XV secolo, caratterizzato dalla «formazione di 
un sistema politico in cui nelle élites provinciali tra baronaggio minore e oligarchie cittadine vi 
sia un circuito che alimenta processi di mobilità sociale nei due sensi-dalla oligarchia urbana al 
baronaggio e viceversa»52. Nomi come quello già incontrato dei Morano di Catanzaro, a lungo 
«fedeli aderenti»53 dei Centelles, esemplificano in particolare con il loro ruolo di ‘satelliti’ del 
grande baronaggio come le concessioni suffeudali avessero sovente espresso l’assorbimento 
di esponenti delle famiglie delle élites cittadine nelle dinamiche di fedeltà dei titolari delle 

46. Sulle clientele dei sovrani aragonesi, cfr. Senatore 2010, pp. 456-458.
47. Cfr. Inquisitio, c. 32r. Il privilegio relativo non è però nei registri.
48. Cfr. Registri Privilegiorum 2018, p. 265, n. 56, r. 2907, 18 febbraio 1445; il bene è identificabile con quello 
che risulta in possesso di Leonetto Lucifero in Inquisitio, c. 40v.
49. Cfr. Pellicano Castagna 1984, p. 222.
50. Registri Privilegiorum 2018, p. 44, n. 187, r. 2902; p. 93, n. 163, r. 2903; p. 93, n. 164, r. 2903; p. 134, n. 170, 
r. 2904; p.      137, n. 185, r. 2904; p. 138, n. 191, r. 2904; p. 237, n. 123, r. 2906; p. 254, n. 11, r. 2907; p. 255, n. 14, 
r. 2907; p. 255, n. 15, r. 2907; p. 255, n. 17, r. 2907; p. 256, n. 20, r. 2907; p. 258, n. 28, r. 2907; p. 262, n. 43, 
r. 2907; p. 269, n. 78, r. 2907. In un unico caso, la concessione riguarda un bene sito nel territorio di una terra 
infeudata p.194, n. 255, r. 2905.
51. Registri Privilegiorum 2018, p. 528, n. 138, r. 2915.
52. Visceglia 1998, p. 186.
53. Pellicano Castagna 1999, p. 181.
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grandi signorie regionali, come già messo in luce dalla storiografia54. Francesco Campennì ha 
inoltre evidenziato come per tutta l’età moderna il possesso feudale tra i patrizi dei maggiori 
centri urbani calabresi, che egli valuta comunque come strategia patrimoniale minoritaria da 
parte di famiglie generalmente «ancorate ad una identità patrizia prevalente»55, sia ristretto di 
preferenza a piccoli centri, a feudi rustici disabitati o a suffeudi nel territorio cittadino o della 
provincia, laddove il mercato delle grandi signorie resta monopolizzato da famiglie e capitali di 
provenienza extraregionale56.

Altre figure sociali che si incontrano nell’Inquisitio fanno intuire lo spettro variegato dei 
percorsi di inclusione nei livelli inferiori in cui si sfrangia il ‘ceto feudale’. Se infatti vi sono 17 
casi in cui ricorre nel documento la qualifica di Missere (tra feudatari attuali e feudi che portano 
il nome di feudatari precedenti), si nota la presenza di un nutrito numero di notai, cioè 12 casi, 
oltre a 2 casi nei quali la precedente titolarità da parte di un notaio risulta nel nome del bene; 
3 feudatari aventi causa in qualche modo da «giudici»57 e 3 in cui i feudi portano nel nome la 
memoria dei giudici che dovettero possederli in precedenza, elemento che mostra la parziale 
coincidenza tra le famiglie della piccola feudalità e quelle del notabilato da cui provengono  
i giudici delle corti locali; e infine 2 preti, oltre alla già menzionata Polilla, figlia del vescovo di 
Umbriatico.

Il radicamento locale di queste famiglie di feudatari è in taluni casi molto antico. Nei casi 
di Castelvetere e Roccella, due terre già incluse nello stato Ruffo-Centelles e che si è potuto 
più intensamente documentare, la maggior parte dei nomi dei feudatari riportati nell’Inquisitio 
(Amoruso, Messer Ugone, Fonte, Nicosia, Tropiano, Terminello, ecc.) appartiene a famiglie 
residenti nei due centri e già attestate nel territorio in età medievale, alcune, come almeno gli 
Amoruso58, e probabilmente i Tropiano59 e i Fonte60, già tenutarie di feuda nel secolo preceden-
te. Due feudatari di nome Messer Ugone appartengono alla stessa famiglia che ha espresso il 
primo dei sindaci noti di Castelvetere, attestato nei capitoli del 144561. Peraltro, non è un quadro 
del tutto immobile entro un raggio solo ‘locale’, ma vi si mostra una circolazione di ampiez-
za regionale di feudotarii di cui è attestata o si intravede la provenienza da altri centri della  
Calabria: per alcuni, da luoghi della vecchia signoria dei Ruffo-Centelles (Catanzaro, Mesuraca);  
i Buono da Stilo; i Malarbì probabilmente da Gerace; gli Striveri, menzionati tra i detentori di 
feudi nei citati capitoli cittadini, da Squillace.

In conclusione, il documento analizzato appare mettere soprattutto in evidenza come nelle 
aree sottoposte al suo diretto controllo, all’inizio del regno alfonsino la monarchia aragonese 
fosse interessata a percepire dettagliatamente la dimensione dei poteri locali nelle sue artico-

54. Sulla «fidelitas alla famiglia del grande signore feudale» come «valore che assolve ad una funzione di me-
diazione tra gli strati diversi dei gruppi privilegiati» nella fase di «definizione dei rapporti tra oligarchia urbana  
e feudalità» minore tra Tre e Quattrocento, cfr. Visceglia 1998, p. 186. Per la piena età moderna cfr. Galasso 1967, 
p. 82; Musi 2015, p. 199.
55. Campennì 2004, 79.
56. Campennì 2004, pp. 76-106.
57. Sui giudici cfr. Muto 1993, pp. 29 e ss.; Benaiteau 1997, pp. 81 e ss., e pp. 150-158; per l’età medievale sino 
agli sviluppi angioini Carocci 2014, pp. 357-375.
58. Cfr. Naymo 1998, p. 35.
59. Cfr. Naymo 1998, p. 35.
60. Cfr. Naymo 2004 p. XXIV.
61. Zangari 1922.
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lazioni interne, attivandosi mediante i suoi ufficiali, attraverso lo strumento dell’inchiesta, a 
identificare in profondità la rete dei possessori di feuda, intimando l’esibizione delle scritture62, 
rinviando l’analisi di taluni casi ad accertamenti ulteriori63, e a registrala riversandola nella sua 
documentazione, anche al di là di significative differenze interne. Vale la pena di notare, a tale 
proposito, che in moltissimi casi nella regione, la trama di figure che emerge e si palesa nell’ope-
ra di registrazione dell’Inquisitio, stabilisce anche attraverso le maglie inferiori del sistema 
feudale una forma di contatto diretto con la monarchia e con le sue «forme testuali del potere»64, 
che verrà del tutto sommersa quando, verso la fine del secolo, tra molti di questi feudotarii e la 
corona, tornerà a incunearsi la figura ingombrante del barone.

62. Cfr. Inquisitio, c. 32r.
63. Cfr. Inquisitio, c. 36r.
64. Lazzarini - Miranda - Senatore 2017.
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Nelle tabelle che seguono sono riassunti i quadri risultanti per i diversi loci descritti nel documento.

Castrovillari

Feudo Titolare Adoa, relevio o rendita

Scanelli Luigio deli Carolej di Cosenza tarì 1, grana 10
(relevio once 1)

Madama Candata Madama Candata tarì 15

Albidona Cola Rapino per parte di sua moglieri once 1, tarì 15

Bagliva Scarano Mositano e figli di Giovanni 
Mositano

non solvit adoham
(vale l’anno once 30)

Bisignano

Feudo Titolare Adoa, relevio o rendita

San Felice Carlo di San Felice once 1

Scannaggio Antoniuzo de Lauda tarì 20
(rende l’anno once 3)

Bagliva Blasco Stefano (rende l’anno once 30)

Tenimento Malinj  
e Azopato Francesco Capausino paga al baglivo tarì 2

Acri

Feudo Titolare Adoa, relevio o rendita

Greca Andriano de Telese e Bono Achurso di 
Firenze

ducati 4
(rende l’anno once 4)

Malopero Bono Achurso di Firenze (lo ha 
impetrato)

non solvit adoham
(rende l’anno once 7)

Bagliva Gasparino Musitano e Antonello 
Stimpeato

non solverunt adoham
(rende l’anno once 14 e tarì 20)

Cosenza e casali

Feudo Titolare Adoa, relevio o rendita

Lombardi  
(nel casale di  Pedace) Notar Bartolo de Serritanis di Cosenza tarì 2 e grana 10

Scannaggio di Cosenza Gesuzo Caracciolo, Jeronimo (relevio ducati 50)
Quattromani, Vicente Migliatis, Filippo 
Jacobo di Cosenza (rende l’anno ducati 100)

Donna Elena  
(presso           Morano)

Donna Polissena di Nicotera e Donna 
Costanza vedova di Nicola Quattromani 
di Cosenza

ducati 9 per medietatem

Cofinis (presso Cosenza)
Nicola Quattromani e Bartolo 
Quattromani 
di Cosenza

ducati 1
(relevio ducati 7)
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Sillictano o Li Rivocate 
(presso Cosenza, Bisignano e 
altri casali)

Cola Cavalcante di Cosenza (relevio ducati 9)

Vennari (presso Cosenza  
e  Castel Franco) Francesco di Zazo di Cosenza (relevio ducati 3)

Scacturelli (presso Cosenza) Donna Rosa di Donna Bruna tarì 20 e 1\2

Ducati 100 annui sopra la
segreza Cola di Prati abitatore di Bisignano non solvit

Torlotio e Santa Alya  
(presso Santa Severina) Carlo di San Felice di Cosenza (vale l’anno once 9)

Once 7 sopra la bagliva di 
Rossano e la mortafa dei 
giudei di Cosenza

(relevio ducati 13)

Joanni Jacobo  
(presso Morano, Cosenza, 
Rende e   San Fili)

Marino Morello di Cosenza (relevio ducati 6)

Beni feudali presso i casali 
Cosenza Jannuzo Ferrao di Cosenza ducati 12

Scalzati  
(presso i casali di  Cosenza) Il duca di San Marco non solvit adoham

Monsolino

Feudo Titolare Adoa, relevio o rendita

Lo Castagneto Antonio de Cerminara once 5

Tropea

Feudo Titolare Adoa, relevio o rendita

Pulcino (2 parti) Francesco Pulcino di Tropea once 1 (non solvit)

Pulcino (terza parte) Montilla di Afficto di Tropea non solvit

Due feudi in pertinentia 
Tropee Nicola Fazaro di Tropea

Feudo del Conte di Messer Francesco Siscar e Adossus Jacha (rende annue once 14)

Montauro di Amantea

Catanzaro

Feudo Titolare Predecessori Adoa, relevio o rendita

Misser Richardo (presso 
Castelmonardo) Angelino Maneri Madama Margherita de 

Pedace ducati 2

Torna Franza e Confero Giovanni Rodio once 1 e tarì 1

Feudo di misser Johanni 

de Milito
Misser Carlo Morano Salvatore Muniardo once 5, tarì 7, grana 10

Lipato La «marchesa vecchia» once 2 e tarì 18
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Feudo di Notar Giorgio Antonio De Lugento once 3 e tarì 15

Feudo di Johanni Milino
Francesco de la Rocha, 
erede di Ricardo Macti di  
Catanzaro

tarì 18

Acrj (in Misuraca a la 
Roccabernarda)

Giovanni Buglione di  
Crotone tarì 7

Juda e donna Segregata Angelino Mandy di  
Catanzaro tarì 18

Giudice Filippo Cola Clippi di Catanzaro tarì 15

Gavaczetto (allj pertinentie 
de li Castellj)

Ser Amico di Riace e Nicola 
Fungardo di Catanzaro tarì 17

Mala Spina e Nicola de  

Rocha
Il figlio di Teseo Morano Teseo Morano once 1 e tarì 3

Cariato Cirvillino tarì 24

Beni feudali di Sancto 
Atinaso Roberto de Astore Giudice Giovanni de 

Pedace tarì 2

Casale di Cutronioro e 
feudo di Flomaria posto in 
castro Mynardo

Il figlio di Teseo Morano Teseo Morano once 10 e tarì 15

Berneri (presso Melissa) Il figlio di Teseo Morano Federico de Ly Carolej di 
Cosenza

once 3
(relevio once 6)

Tiriolo

Feudo Titolare Predecessori Adoa, relevio o rendita

Casale di Settignano Antonello Connestabile  
di  Stilo once 3

Casale di Marcellinara Colella Sanseverino Misser Johanni de  
Montitialj once 2

Amato Giovanni Rodio di   
Catanzaro once 2, tarì 17, grana 15

Mulini di Gimigliano tarì 20
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Mesuraca

Feudo Titolare Predecessori Adoa, relevio o rendita

Menasse Giovanni De Rivioti e 
Notar Nicola di Mesuraca once 1 e tarì 6

Donna Studiosa Gerardo de Boy del Munte 
e la sua erede Erede di Marco Boldino tarì 18

Notar Rogerj Nardo di Badolato e la 
«marchesa vecchia»

Tommaso Spano e la 
«marchesa vecchia» tarì 18 e grana 15

Mandili Erede di Gilardo de Boy 
del Munte

Tommaso Mandila e  
Russello tarì 18

Policastro

Feudo Titolare Predecessori Adoa, relevio o rendita

Ruvioti Erede di Bartholo Siraparo Bartholo Siraparo once 5, tarì 7 e grana 10

Donna Florisa o di 
Andreuccio Rodio

Moglie ed eredi di 
Andreuccio Rodio once 1

Richardo de la Serra detto  
Lo Canonico Herico Marco di Catanzaro Johanni Buglioni di Cotroni once 2, tarì 12

Feudo di Petro Cancello La erede di Gilardo de Boy 
de Munte Misser Cancello tarì 18

Feudo di Filippo Grasso Nicola Argisj Johanni Argisj once 1, tarì 6

Misser Alessandro o de 
Salastano

La erede di Gilardo de Boy 
de Munte Johanni de Ortino once 1, tarì 6

Sticho La erede di Gilardo de Boy 
de Munte tarì 8

Madocto (1\2) Ettore de Principato  
abitatore di Cirò Cola de Principato tarì 15

Madocto (1\2) Antonio Irbactino di 
Catanzaro Cola de Principato tarì 15

Coyazo et di Misser Rogerj 
Rivioto [...] tarì 12

Feudo di Andrea Rochu Paulo Spolletino di Cirò Johanni Spullitino de 
Pollicastro tarì 18

Madamma Agnessa La erede di Gilardo de Boy 
de Munte Guglielmo Campana tarì 18

Beni feudali in Belcastro e
ally Castelly

Johanni Marjno de le  
Castella Nicola de lo Yarò tarì 12
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Roccabernarda

Feudo Titolare Predecessori Adoa, relevio o rendita

Petro Marino Tomaso Spano tarì 3

Sicila Notar Andrja Luparj inquirendum

Cirò

Feudo Titolare Predecessori Adoa, relevio o rendita

Bona feudalia que tenebat 
Rogerj Infante heres 
Venerani et Johannes 
Infante

Nicola Spolletino Rogerio Infante tarì 12

Feudo di Antonio Molardo Polilla, figlia del quondam
Vescovo di Umbriatico once 1, tarì 14

Cardinale o de Sancto 
Laurenzo Marco Pizinzo tarì 20

Giardino di Donna Sivilia Luigi Bisante La erede di Cola Bisante tarì 12

Beni feudali di Richardo 
Russo Antonio Papanyo di Cirò tarì 15

Beni feudali di Contursio Antonio Papanyo tarì 12

Beni feudali di Influsia de 
Cariati la herede de lo figlio 
de Nardo Bisante de lo 
Yngrò

Antonio Papanyo tarì 8

Beni feudali che tenia donna 
Rita et Nicolaus                                            Quatru

Notar Papandrya (per 1\2); 
«laltra mitate e scaduta a 
la corte et procuratur per 
cortem».

tarì 4

Beni feudali che tenìa donna 
Rita et Johanni de    
Villenza

Moglie di Petricone Cardilla 
(per 1\2); «laltra mitate per 
procura per la corte».

tarì 2

Beni feudali di Matalune Andrea de Matalune once 1, tarì 13

Beni feudali di Angravilla Cola de Angravilla e 
Johanni de Angravilla tarì 12

Beni feudali di Carnelevare Andrea Spolletino che sta  a 
Rossano

Domina de Spolitino cum 
filiabus e Notar Johanni de 
mastro Angelo

tarì 7 e grana 10

Beni feudali che tenìa Johanni 
de Villenza cum lo frati et 
Sibilja de Adichia et Venuta 
moglierj di Donato di Bona

Andrea Spolletino tarì 12

Merlino detto di Misser 
Guglielmo Baracta Johanne de Mastro Angelo tarì 10

Scadenza di Nicola de 
Bernardo Ettore di Principato Nicola de Bernardo e 

Donna Silja sua cugina tarì 4
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Castelmonardo

Feudo Titolare Predecessori Adoa, relevio o rendita

Scrofolia o Lorenzo de 
Boyano Cola de Attasi(?) di Gerace

De Demanjo e lo feudo de 
Patrimonio Antonio Beringheri Tommaso Beringheri 

dI Catanzaro tarì 15

Sancto Patricio Misser Pietro Gironda tarì 24

Zifaro Goffredo Mazza inquiratur de solutione

Bunà Antonio de Ugento di 
Catanzaro tarì 15

Piznya Lodomia Lippi di Catanzaro tarì 24

Ammirato

La moglie di Angelino 
Manerj di Catanzaro (per 
1\2);
l’erede di Marcello de 
Barlecta di Borrello

once 5, tarì 7, grana 10

Rivioto Cicho de Marchis di 
Monsolino once 3

Rosarno

Feudo Titolare Adoa, relevio o rendita

Donna Draga e de Montanj La moglie di Angelino Maneri tarì 12

Bona feudalia que tenent 
heredes Bernardi de Bon del 
Monte

L’erede di Bernando De Bon del Monte di 
Roccabernarda tarì 15

Guglielmo de Randazo Misser Nicola de Nicosìa tarì 15

Corello Garza Sinatore e Antona Chissarj tarì 10

Crotone

Feudo Titolare Adoa, relevio o rendita

Viola L’erede di Misser Loyse Mary tarì 15

Paparone L’erede di Giraldo de Bon del Monte e 
Federico Buono di Castelvetere
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Castelvetere

Feudo Titolare Predecessori Adoa, relevio  
o rendita

Feudo di Messer Petri de 
Paganica

Matteo de Grasso 
di Castelvetere Leo de Messer Ugone 2 once

Feudo di Messer Petri di
Bisignano, I sez. coltura
Birruca

Richardello de Benedictis
di Catanzaro

Il feudo era già stato
detenuto intero dal giudice
Giovanni de Pedazo. Questa
sezione fu poi concessa al
notaio Guglelmo de
Tibaldo.

tarì 20

Feudo di Messer Petri de 
Bisignano, II sez. coltura
Cropani

Notar Nicola Ameruso di 
Castelvetere tarì 16

Feudo di Messer Petri di 
Bisignano, III sez. coltura
Adriano

Luigi de Tricarico 
«abitatore» di Roccella tarì 24

Feudo di Guidone de la Rocha 
o Judica

La moglie di Messer Ugone 
di Castelvetere tarì 24

Paparone Leonetto Lucifero e Nicola 
Capoza di Castelvetere tarì 10

Feudo di Giudice Leone di 
Messer Ugone

Nicola di Messer Ugone tarì 15

Tarsia Francesco Marrades Andrea Morano; Giovanni 
de la Noce once 2

Feudo di Siri Viviano Petruccio Caruso di 
Mesuraca once 1

Beni feudali di donna  
Belluzza de Scarano

Federico Buono e donna 
Belluzza moglie di 
Grecuccio

tarì 20

Landolfo o di Laurenzo de 
Bozano

Vinze Lucifero once 1

Fonte Richardo Fonte Erede di Antonio Fonte tarì 20

Coltura Favaco Eredi di Battista de Milano

Roccella

Feudo Titolare Predecessori Adoa, relevio  
o rendita

Pictarella Nicola de Nicosia tarì 25

Celano

Erede del giudice Nicola 
de Tropiano e moglie 
del giudice Vincenzo di 
Castelvetere

once 2

Beni feudali di Papalione Giovanni de Altamura 
abitatore di Roccella tarì 4

Beni feudali di Nicola de 
Altavilla Erede di Porrello Malarbì Erede di Nicola de Lupo

Beni feudali di Henrico 
Paparoni

Nuora di Cola Porto tarì 25
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Trenta Baccha Moglie di Jacobo Fluffio da 
Catanzaro once 1

Beni feudali di Corrado de 
Grimaldi

Lorenzo Terminello e 
Francesco Terminello tarì 3 e grana 6

Baronia di Barbaro e Cropani

Feudo Titolare Predecessori Adoa, relevio  
o rendita

Liporina
Richardo Martino, de 

Stoyano
tarì 12

Feudo de Richardo de 
Simari o de Richardo de 
Milito

Francesco de Milito in 
Belcastro tarì 12

Calamo Jacobo Gambino Stefano Vintorino de li 
Cropane tarì 24

Conferum Alborede Notar Manuardo de  Zagarise tarì 6

Conferum domini Johanni de 
Contatino Donna Seminata de  Zagarise tarì 6

Conferum Nothari Bartholi 
de Barbaro Joahnni de Marzolo uno paro de guanti

Conferum de Donadeo Corrado et Jacobo Inudia (?) tarì 7

Conferum aliud di Richardo 
de Milito Francesco de Milito tarì 4

Lo Quartieri (la terza parte) Francesco de Milito tarì 12, grana 6

Leporina (presso Cropani) Rizardello Martino
È tenuto servire con 
uno  cavallo tempore 
quo aduhant

Baronia di Taverna

Feudo Titolare Adoa, relevio  
o rendita

Feudo de donna Florenza et 
de donna Vermiglia tarì 6 e grana 13

Rocha Notar Foderico grana 20

Bamonte Bayamonte Morano

tarì 20
Leoni et Salvatori 
pagano colo dicto 
Bayamonte tarì xiij

Feudo de Madamma 
Margarita de Puycy tarì 2
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Feudo de Simoni de Cassano grana 5

Bagliva (due parti) Ariuso Mazza Rende l’anno once 
25

Donna Palumba de 
Alexandro de Pertillis cum lj 
compagnj de Flegiano

tarì 6 e grana 16

Amato Poerio cum frate et 
Lo Surdo de Pelano cun li 
frate et Nicolaus Patano

once 1. tarì 10

Feudo de Misser Goffredo 
de Abbate o Donna Gubitosa

La moglie di misser 
Richardo
 de Blasho

tarì 13

1\2 del feudo de Donna 
Fiorenza

Preyte Antonio Purchierj,  
Nicola Purchierj tarì 20

Quarta parte del feudo de 
Donna Fiorenza

Thomasi de Rullo e 
Ramundo de Abbate tarì 13

Quarta parte del feudo 
Domine Frosine

Guglielmo Frosina et lj 
compagnj tarì 5

Spatafora Erede del dominus Andrea 
Mazà once 1, tarì 20

Due parti feudi Fulgerij Erede del dominus Andrea 
Mazà tarì 20

Due parti e mezza del feudo 
Quarterio

Erede del dominus Andrea 
Mazà tarì 20

Feudum Richardi Maza Erede del dominus Andrea 
Mazà once 1, tarì 10

1\2 feudo de Rodio Erede del dominus Andrea 
Mazà tarì 20

Metà della quarta parte del 
feudo de Roberto

Erede del dominus Andrea 
Mazà tarì 25

Due parti del feudo que fuit 
domini Guglielmi de Sillja

Erede del dominus Andrea 
Mazà tarì 26 e grana 13

Due parti del feudo di  
Busarca

Erede del dominus Andrea 
Mazà tarì 20

Partes quae tenuit de 
Bardella et de Busenza et de 
Pucherjo

Erede del dominus Andrea 
Mazà

once 2, tarì 21, grana 
7

Certa parte duorum 
feudorum et medio dictorum 
de lj Quarterjo

Erede di Jacobo Maza tarì 25

Per medietatem e mezi 
quarte partis unius feudi 
nominato de Ruberto

Erede di Jacobo Maza tarì 25
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Certa parte del feudo de 
Quarterj Rogerj Capizonu tarì 10

Certa parte del feudo di 
donna Blana La erede di Nicola Morano tarì 1 grana 10

Baymonte e Jaime Morano tarì 4 e grana 17

Per la quarte parte di unu 
feudo

La erede di Marsilo de 
Jacobo Lionj cum li frate tarì 10

Terza parte del feudo di 
Donna Jenuvisa

La herede di quelli de lo  
Barone tarì 12 e grana 6

Sesta parte del feudo de 
Follino

Carluzo, Juliano e Angelo de 
Follyno tarì 7 e grana 13

Quarta parte del feudo de 
Bardella de Pucheryo et de 
Busenza

Carluzo de Postoya once 1, tarì 10 e 
grana 13

Octava pars dictorum 
feudorum Artuso Maza tarì 20 e grana 6

Octava pars dictorum 
feudorum Notar Johanni Moniza tarì 20 e grana 6

Unum Conferum Presbiter Richardo Longo Longus (?) tarì 6

Unum Conferum Angelo Capizonu cum li frate tarì 7

Conferum de Donna Origlia Donno Nicola de Zumba tarì 7

Conferum de Murrano Manno Murrone tarì7

Bona feudalia que 
fuerunt Philippi delj Munti 
et Goffredi Bardelle 
habitatores Cutronj        

Gabrieli Buglione habitatore

di Crotone
Paro uno de speroni

Terza parte del feudo de 
Adoracha

Notar Fidirico de Rocha et   
suo frate tarì 6 grana 13

Terza parte del feudo lo 
quale tenia Virmiglya de 
Adirocha

Notar Fidirico de Rocha e li 
frate tarì 6 grana 13

Nona parte del feudo di 
Donna Florenza   Carlo Purhierj tarì 2 e grana 4

Feudo de Jenovissa Simone de Cassano grana 5
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Baronia di Taverna (continua)

Feudo Titolare Predecessori Adoa, relevio  
o rendia

Terza parte del feudo di 
Donna Jenuvisa

La herede di quelli de lo 
Barone tarì 12 e grana 6

Sesta parte del feudo de 
Follino

Carluzo, Juliano e Angelo de 
Follyno tarì 7 e grana 13

Quarta parte del feudo de 
Bardella de Pucheryo et de 
Busenza

Carluzo de Postoya once 1, tarì 10 e 
grana 13

Octava pars dictorum 
feudorum Artuso Maza tarì 20 e grana 6

Octava pars dictorum 
feudorum Notar Johanni Moniza tarì 20 e grana 6

Unum Conferum Presbiter Richardo Longo Longus (?) tarì 6

Unum Conferum Angelo Capizonu cum li
 frate tarì 7

Conferum de Donna Origlia Donno Nicola de Zumba tarì 7

Conferum de Murrano Manno Murrone tarì7

Bona feudalia que fuerunt 
Philippi delj Munti 
et Goffredi Bardelle 
habitatores Cutronj

Gabrieli Buglione

habitatore di Crotone
Paro uno de speroni

Terza parte del feudo de 
Adoracha

Notar Fidirico de Rocha et 
suo     frate tarì 6 grana 13

Terza parte del feudo lo 
quale tenia Virmiglya de 
Adirocha

Notar Fidirico de Rocha e  
li frate tarì 6 grana 13

Nona parte del feudo di 
Donna Florenza Carlo Purhierj tarì 2 e grana 4

Feudo de Jenovissa Simone de Cassano grana 5

Castelfranco

Feudo Titolare Adoa, relevio o rendita

Feudo de li Scucchi P [...] de li Schuchi habitatorj di Cosenza

Marano Andriasso Molinari de Cosenza

Desideri de Pantoso Notar Lorenzo de Sica per partem uxori 
sue

238

Furio Pellicano



TESTO

Archivio di Stato di Napoli, Archivio della regia Camera della Sommaria, I numerazione, Diversi, n. 10.
Nella trascrizione minuscole e maiuscole sono state uniformate all’uso moderno, e sono state sciolte 
tutte le abbreviazioni. Ringrazio il dott. Catello Lubrino dell’Archivio di Stato di Napoli per l’aiuto nella 
lettura.

||29r

Inquisitio facta per me Franciscum Longobardum de omnibus feudis Calabrie sitis in locis 
demanialibus

In Castro Villarj

Feudum deli Scanelli Loysius de Caroleis
Lo feudo di Schanellj sito allj pertinenze di Castro Villarj lo quale possiede Luigio delj Carolej di 
Cosenza solet solviri di adoha tarì j grana x exigit Joahnne de Via pro jure relevi once una

Donna Candata
Lo feudo de Madama Candata sito allj pertinentj di Castro Villarj, lo quale tenj la detta Madamma 
Candata paga di adoha tarì xv de li qualj appo Joahnne de la Via tarì vii grana x lo restanti exigit 
Bacchanuzzo Longo di Cava

Feudum Albidona
 Cola Rapino
Lo feudo di Albidona che tene Cola Rapino in nomo et per parte di sua moglierj in Castro Villarj 
paga ad Johanne de la Via unze j tarì xv

Bajulatio non solvit 
adoham
La bagliva di Castro Villarj che valj lanno unze xxx è conceso ad Scarano Mositano et alj figli de 
Johanne Mositano, la quale anno in feudo

||29v
Bisinyano

Lo feudo de San Felice 
Carolus de Santo Felice
Lo feudo di San Felice allj pertinentj di Bisinyano lo quale possiede Carlo di San Felice paga di 
adoa in mano di Johanne de la Via unze uno

Scanagium	 non solvit
Antonutium de Lauda
Lo scanagio di Bisinyano che tenj Antoniuzo de Lauda di Bisinyano in feudo vale lanno unze tre  
paga di adoha tarì vinte

Baiulatio
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La ballya de Bisinyano che rende l’anno once vinti la quale teni Blascho Stefano numquam vidi 
previlegium et sichè nescio si dictus ballyscus habet dictam iuredictionem vel consignationem in feudum 
aut non

Tenimento Malinj et Azopato
est videndum si de juri dictus secretus potuit conzedi dictos territorios concessum Francisco Capausino 
per regem carolum.

Uno tenimento o viro territorio chiamato Malinj e uno altro territorio dove se nomina Lo Azopato sito 
allj pertinentj di Bisinyano, lj qualj tenimentj o viro erbagi foro concessi per Francesco …. secreto in 
Calabria in tempo di re Carlo, ad Francesco Capo Asuino et soj heredj di Aversa, cum pacto che onnj 
anno paghi allo baylyo tarì ij.

||30r

In terra Acry

Lo feudo de Greca
Andrianus de Telese et Bonus Accursus de Florenza
Lo feudo de Grecha sito alle pertinentj di Acrj lo quale allo presenti lo tene Andriano de Telese et Bono 
Achurso de Florenza pagano di aduha ducati quactro in mano di Joahnne de la Via, dictum feudum valet 
anno quolibet unze quactro

Lo feudo de Malo Pera non solvit adoham
Lo feudo di Malopero sito allj pertinentj di Acri lo quale si ave impetrato misser Buono Achurso di 
Florenza lo quale feudo vale lanno unze vii et non solvit adoham

Bajulatio non    
solverunt

La baglya di Acri che vali lanno unze quactordeci tarì vinte la quale era di Gasparino Musitano et 
Antonello Stimpeato in feudum e non solverunt adoham

||30v

In Cossensa et suis casalibus

 Feudum de lj Lombardj notarius Bartholus de Serritanis
Lo feudo de lj Lombardj sito allj pertinentj de lo casale di Pedace lo quale possedi notar Bartulo
 de Serritanis di Cosenza solvit di adoa ad Johanne de la Via tarì ij grana x.

Scannagium
Item la gabella de lo scannagio de Cosensa la quale oge possedi in feudum Gesuzo Carazulo misser 
Jeronimo Quactro Mano Vicente Migliatis Filippo Jacobo di Cosenza, pagao lo dicto Jesuzo e Vicente 
per lo relevio ad Johanne de la Via ducati cinquanta dicta gabella vale anno quolibet ducati 
cento

Feudum Domine Helene
Donna Polissena de Nicotera et domina Costanza uxor Nicolaj Quatro Mano
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lo feudo di Donna Elena sito allj pertinentj di Murano lo quali possiedi donna Polissena di Nicotera et 
donna Costanza vedova Nicolay Quatro Mani di Cosenza pagaro ad Johanne de la Via ducati nove per 
medietatem (...)

Feudum de Cofinis Nicolaus Quatro Mano
Lo feudo di Cofinis sito alle pertinentj di Cosenza lo quale tiene Cola Quactro Manj et Bartholo Quactro 
Manj di Cosenza solvit per jus relevi Joahnni de la Via ducati vij, solet solvi pro adoha ducato uno

Feudum de Sillictano Nicolaj
 Cavalcante
Lo feudo de Sillictano o li Rivocate sito allj pertinentj di Cosenza et di Bisnyano et alj casalj lo 
quale tenj cola Cavalcante di Cosensa pagao ad Johanne de la Via per lo relevo docati nove

Feudum de Vennerj franciscus de Zazho
Lo feudo de Vennarj sito allj pertinentj di Cosensa et Castello Franco et lo (...) di Campanyano lo 
quale tiene Francesco di Zazo di Cosensa pagao di relevio ad Johanne de la Via ducati tre

||31r

Lo feudo delj Scacturellj dompna Rosa de dompna Bruna
Lo feudo di Schacturellj sito alla pertinenza di Cosensa lo quale tenj donna Rosa di donna Bruno (sic) 
di Cosenza pagao di adoha ad Johanne de la Via tarì venti e meza

Non solvit
Cola di Prati habitatore di Bisinyano avi di provisione anno quolibet ducati cento sopra la segreza in 
feudum

Lo feudo di Torlotio Carolus de Santo Felice
Lo feudo di Torlotio e Sancta Alya sito allj pertinentj di Santa Severina lo quale possedj Carlo di

San Felice di Cosensa che valeno lanno unxe Viiij

Antonuzo de li Monachj avi di (...) sopra la ballya di Rossano e di (...) et la mortafa de li judey di 
Cosensa unze vij lanno in feudum solvit Joahnni de la Via per relevio ducati xiij.

Lo feudo de Joannj Jacobo 
Marinus Morellus
Lo feudo di Joanni Jacobo sito allj pertinentj di Maurano et di Cusenzia et di renda et Sancto Filj
 lo quale possedi Marino Morello di Cosensa solvi Johanni de la Via per relevium ducati sey.

Jannucius farrao
bona feudalia in pertinentis Casalium Cosentie
Certa bona feudalia sita allj pertinentj delj casalj di Cosensa le quali posside Jannuzo Ferrao di 
Cosensa solvit Johanni de la Via per adoham ducati xij

||31v

non solvit adoham 
feudum de li Scalzatj 
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Dux Sancti
Lo feudo de li Scalzati sito alla pertinenza de lj casalj di Cosensa lo quale possedi lo duca di San 
Marco

In Monsolinus

Antonius de Cerminaro 
Coltura de lo Castagneto

Antonij de Cerminara tenet quamdam colturam et alys territoris sitis in pertinentis Monsolinus la quale 
si chiama lo Castagneto cum suis finibus investitum sub feudali servitio unciarum quinque

||32r

In civitate Tropee

feudum Pulcini 
Franciscus Pulcinus
 non solvit
Lo feudo di Pulcino sito allj pertnentj di Tropia lo quali ora possedi li duj partj Francisco Polcino    di 
Tropìa sub feudali servitio di unce una

Domina Montilla tenet tertiam partem delj feudj de  Polcino non solvit
La terza parte de lo detto feudo de Polcino tene donna Montilla di Afficto di Tropìa

Nicolaus Fazaro feuda duo
Nicolaus Fazaro de Tropea tenet duo feuda in pertinentia Tropee non vidi suo priviligio

Dominus Franciscus Siscar et Adossus Yacobus 
Feudum Comitis Montis Altj
Lo feudo de lo conte de Montauro sito alle pertinenze di Tropia lo quale allo presente posside 
messer Francesco Siscar et Adossus Jacha de la Manthìa valet anno quolibet once xiiii.

||32v

In civitate Catanzarj

Angelinus Maneri
Feudo nominato de misser Rizardo
Lo feudo nominato de misser Richardo lo quale tenja madama Margarita de Pedace mo lo posside 
Angelino Manerj, lo quale feudo era in le pertinenze di Castello Minardo solvit de adoha quando 
aduhant once duy.

Johanni Rodio
Feudo di Torna Franza et di Confero
Lo feudo de Torna Franza e di Confero lo quale tene Johanni Rodio per lo feudalj servizio di unze j  
tarì j
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Dominus Carolus Moranus 
Feudum domini Johanni de Milito
Lo feudo di misser Johanni de Milito lo quale tenuit Salvatore Muniardo, mo lo tenj misser Carlo 
Morano sub feudali servitio de unze v tarì vii grana x

La marchesa vecchia 
Feudum de Lipato.
Lo feudo de Lipato sito allj pertinentj di Catanzaro lo quai tenj la marchesa vecchia sub feudali 
servizio di unze ij tarì xviij

Antonius de Lugento 
Feudum notarj Georgy
Lo feudo de notar Giorgio lo qualj tenj Antonj Delugento sub feudali servizio seu adoha once iij
 tarì xv

||33r

Heredes Rizardi Macti.
Feudum Johannis Milini
Lo feudo di Johannj Milino lo quale teni lo herede di Richardo Macti di Catanzaro zio ey Francisco 
de la Rocha sub feudali servizio tarì xviij

Johannes Buglione 
Feudum dictum de Acrj
Lo feudo nominato de Acrj lo quale è in misuraca ala Roccabernarda e (...) lo quale tene Johanne 
Buglione di Cotroni sub feudali servizio di tarì vij

Angelino Mandy

Feudum de Juda et domina Segregata
Lo feudo di Juda et donna Segregata lo quale tene Angelino Mandy di Catanzaro sub feudaly 
servizio di tarì xviij

Nicolaus Cilippi Feudum Judici Filippi
Lo feudo di Judice Filippo lo quale tene Cola Clippi di Catanzaro sub feudali servitio tarì xv.

Ser Amicus de Riagio Feudum de Gavaczetto
Lo feudo di Gavazecto lo quali tene sirj Amico de Riazo et Nicola Fungardo di Catanzaro, allj 
pertinentie de li Castellj sub feudalj servizio di tarì vij

||33v

Dominus Theseus Moranus
Feudum de Mala Spina et Nicholai de Rocha
Lo feudo de Mala Spyna et Nicolay de Rocha lo quale tenja misser Teseo Morano et nunc tenet 
filius suus stat in Castro Minardo solvit de feudali servizio unze j tarì iij.

Cirvillinus
Feudum de Cariato
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Lo feudo de Cariato lo quale tenj Cirvillino sub feudali servitio di tarì xxiiij

Robertus de Astore
Certa bona feudalia dicta di Sancto Atinaso siti in tenimento di Catanzaro li quali foro de judice 
Johanne de Pedace sub feudali servizio di tarì duy li qualy tenj Roberto de Astore.

Dominus Theseus Maranus
Casale Cutronioro et feudum de Flomaria
Lo casale di Cutronioro et lo feudo di Flomaria posto in castro Mynardo lo quale tenja Teseo 
Morano et mo lo tenj lo figlio sub feudali servizio di unze x tarì xv.

Filius Thesei Morani 
Feudum de Bernerj
Lo feudo de Berneri lo quale fo de Federico de Ly Carolej de Cusenza sito allj pertinentj di Mellisa 
lo quale tenj lo figlio di Theseo Morano soli pagari di aduha unze iij, tenetur per jus relevj unze sey.

||34r

In terra Tiriolo

Casale Sectignano. Lo casale di Sectignano tene Antonello de lo Comistabili de Stilo rende di 
feudali servizio ad de solutionem (?) unze iij.

Nicolaus de Sancto Severino 
Casale Marcellinarj
Lo Casali de Merzinalj (sic) lo quale tenja misser Johanni de Montitialj e mo lo tenj Colella de 
Sancto Severino paga de feudali servizio unze ij.

Feudum de Amato
Lo feudo de Amato lo qualj tene Jhoanni Rodio di Catanzaro sub feudali servizio di unze ij tarì 
xvij grana xv

Molendinum Gimigliani
Li molinj di Glymiglianj pagano di adoha tarì xx

||34v

In terra Mesuracha

Feudum Menasse
Lo feudo di Menasse lo quale tene Johannj de rivioti et notar Nicola di Mesuraca paga de feudali 
servizio unze j tarì vj

Feudum Dompne Studiose
Lo feudo di Donna Studiosa lo quale tenja la herede de Marco Baldino et mo lo tene Gerardo de 
Boy del Munte et la sua herede paga de adoha tarì xviij

Feudum notarij Rogerij
Lo feudo de Notar Rogerj lo quale tenja Thomaso Spano et la marchisa vecchia et mo lo tenj Nardo
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 de Badulato et la dicta marchisa paga de adoha tarì xviij grana xv

Feudum de Mandile
Lo feudo de Mandilj lo quale tenja Thomasi Mandila et Russello, mo lo tene la herede di Gilardo de 
Boy del Munte paga de adoha tarì xviij

||35r

In terra Pollicastrj

Feudum de Ruvioti
Lo feudo de Ruviote lo quale tenja Bartholo Siraparo mo lo tene sua herede paga de adoha unze v
 tarì vij grana x tenet solviri relevium

Feudum nominatum de Dompna Florisa
Lo feudo de dommna Florisa o viro de Andreuccio Rodio lo quale tene la moglieri et heredi di 
Andreuccio Rodio paga di adhua onze j.

Feudum Richardi de la Serra
Lo feudo de Richardo de la Serra dicto lo Canonico lo quale tenja Johanni Buglioni di Cotroni mo lo 
tenj Herico Marco de Catanzaro paga di adua once ij tarì xij

Feudum Petrj Cancelli
Lo feudo di Petro Canzello lo quale tenja misser Cancello mo lo tenj la heredi de Gilardo de Boy      de 
Munte solvit de aduha tarì xviij tenuit solviri relevium

Feudum Felippi Grassi
Lo feudo de Filippo Grasso lo quale tenja Johanni Argisj mo lo teni Nicola Argisj solvit per adoha 
once j tarì vj

||35v

Feudum domini Alexandri
Lo feudo di misser Alessandro o viro de Salastano lo quale tenja Johanni de Ortino mo lo tenj la 
heredj de Gilardo de Buy del Monte solvit de adoha once j tarì vj. Tenuit solviri relevium

Feudum Sticchi
Feudo dela Sticho lo quale tenj puro lo dicto Heredi di Gilardo de Boy del Munte solvit per aduha 
tarì viij

Feudum de Madocto
Lo feudo de Madocto lo quale tenja Cola de Principato mo lo tene Hectoro de Principato habitatori de 
lo Yjrò ha et possidet la mitate de lo dicto feugo lo quale paga de aduha per la dicta metati tarì xv

Medietas dicti feudi
Alia medietas dicti feudj che la tenj Antonj Irbactino di Catanzaro solvit de adoha tarì xv

Fedum Coyazi
Lo feudo de Coyazo et de Misser Rogerj Rivioto tenj (…) solvit per aduha tarì xij
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Feudum Andree Roci
Lo feudo de Andrea Rochu lo quale tenja Johanni Spullitino de Pollicastro et mo lo tenj Paulo Spolletino 
de lo Yerò paga de adhua tarì tarì xviij

||36r

Feudum Dominae Agnesse
Lo feudo de Madamma Agnessa lo quale teneva Guglielmo Campana mo lo teny la herede de Gilardo 
de Boy del Munte solvit per aduha tarì xviij tenuit solviri relevium

Bona feudalia in Belcastro
Certa bona feudalia posita in Bello Castro et Mesuraca et ally Castelly li quali tenìa Nicola de lo Yarò, 
molj tenj Johanni Marjno de le Castella solvuit per adoha tarì xij

In Rocha Bernarda

Feudum Petrj Marinj
Lo feudo dicto de Petro Marjno lo quali tenìa Thomas Spano soluit per adoha tarì iij

Feudum Sicilie
Lo feudo de Sicilja lo quale tenja notar Andrja Luparj. Inquirendum

||36v

In terra Ynyro

Bona feudalia que tenebat Rogerj Infante heres Venerani et Johannes Infante, nunc tenet Nicolaus
Spolletinus solvit per adoha tarì xij

Feudum Antonij Molardi
Feudum Antonij Molardo, lo quale tene Polilla figlya de lo episcopo condam de Umbriatico solvit 
per adoa once j tarì xiiij

Feudum de Cardinale alias nominabatur Sancti Laurentij.
Lo feu de Cardinale che si nominava de Sancto Laurenzo lo qualj tenj mo Marchus Pizinzo paga 
de adoha tarì xx

Iardenum Dompne Sibilie
Lo Jardino de Donna Sivilia lo quale tenja la herede de Cola Bisante mo lo tene Luigi Bisante 
paga de adoha tarì xij

Bona feudalia Ricardi Russi65

Lo bonj feudalj de Richardo Russo li quali tenj Antonj Papanyo alo Ynrò pagano de adua tarì xv

Bona feudalia de Contursio
Lj bonj feudalj de Contursio li qualj tenj Antonj Papanyo pagano de adua tarì. xij

65. Al margine sinistro del foglio in corrispondenza di questa e delle successive tre voci si trova un segno a forma 
di parentesi tonda e l’indicazione Antonj Papanyo.
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Bona feudalia de Influsia de Cariati
Lo bonj feudalj de Influsia de Cariati la herede de lo figlio de Nardo Bisante de lo Yngrò li qualj 
tenj Antonj Papanyo pagano de aduha tarì viij

||37r

Bona feudalia que tenebat dna Rita et Nicolaus Quatro
Lj bonj feudalj che tenia donna Rita et Nicolaus Quatru mo le tenj notar Papandrya la mitate et 
laltra mitate e scaduta a la corte et procuratur per cortem pagano tarì iiij

Bona dicta Domine Rite
Li bonj feudalj che tenìa donna Rita et Johanni de Villenza li quali tenj la mitate la moglieri di 
Petriconj Cardilla e laltra mitate per procura per la corte pagano tarì ij

Bona feudalia de Matalune
Li bonj feudalj de Matalunj li quali tenj Andrea de Matalune pagano de adua unze j tarì xiij

Bona feudalia de Angravilla
Lj bonj feudalj de Angravilla li quali tenìa et tenj66 Cola de Angravilla et Johanni de Angravilla 
pagano de adoha tarì xij

Bona feudalia de Carnelevare67

Lj bonj feudalj de Carnelevare li quali tenìa domina de Spolitino cum filiabus et notar Johanni de 
Mastro Angelo li quali tenj Andrja Spolletino che sta ad Rossano paga de adoha tarì vij grana x

Bona feudalia Jhoannis de Villenza

Li bonj feudalj che tenìa Johanni de Villenza cum lo frati et Sibilja de Adichia et Venuta moglierj di 
Donato di Bona moli tenj lo dicto Andrja Spollitino pagano de adoha tarì xij

||37v

Feudum de Merlino dictum Domini Guglielmi
Lo feudo de Merlino dicto de Misser Guglielmo Baracta lo quale tenj notar Johanne de Mastro 
Angelo solvit tarì x

Excadentia Nicolai de Berardo
La excadenza Nicolaj de Berardo la quale teneva Nicola de Berardo et donna Silja consubrina sua mo 
li tenj Ectorrj de Principato paga tarì iiij

66. Le parole et tenj sono aggiunte.
67. Al margine sinistro del foglio in corrispondenza di questa e della successiva voce si trova un segno in forma 
di parentesi tonda e l’indicazione Andrja Spolletino.
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||38r

In castello Minardo 

Feudum de Scrofolia quod nominabatur de Laurenzo
Lo feudo de Scrofolia quod nominatur de Laurenzo de Boyano lo quale tene Cola de Attasi(?) de 
Girage divi pagare la adoha per che lo dicto Cola sta a Girage

Feudum nominatur Demanij et Feudum Patrimonj
Lo feudo nominato de Demanjo et lo Feudo de Patrimonio che teniva Thomas Beringheri de 
Catanzaro mo lo tenj Antonj Beringheri paga de aduha tarì xv

Feudum Sancti Patricj
Lo feudo de Sancto Patricio allj pertinentj de Castello Minardo lo quale tene messer Pietro 
Gironda paga tarì xxiiij

Feudum Zifari
Lo feudo de lo Zifaro lo quale tene Goffridus Maza. Inquiratur de solutione

Feudum de Buna
Lo feudo de Bunà lo quale tene Antonj de Ugento de Catanzaro paga tarì xv

||38v

Feudum de Piznya. Lo feudo de Piznya lo quale tene Lodomja Lippi di Catanzaro paga de adoha 
tarì xxiiii

Feudum Admirati
Lo feudo de Amirato lo quale tene la moglierj de Angelino Manerj di Catanzaro la mitate e la altra 
mitate la tenj la herede de Marcello de Barlecta di Burrello paga de aduha onze v tarì vij g.x

Feudum Rivioti
Lo feudo de Rivioto lo quale tene Cicho de Marchis de Monsolino paga de aduha unz iij.

||39r

In terra Rosarnj

Feudum Dopne Drage et Montanj
Lo feudo de Donna Draga et de Montanj lo quale tene la moglierj de Angelino Maneri paga de 
adua tarì xij

Bona feudalia que tenent heredes Bernardi de Bon del Monte
Li bonj feudalj che tene la herede de Bernardo de Bon del Monte de Rocha Bernarda pagano tarì 
xv

Feudum Guglielmi de Randazo
Lo feudo de Guglielmo de Randazo lo quale tene misser Nicola de Nicosìa paga tarì xv
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Feudum de Corello situm in pertinentiis Rosarni
Lo feudo de Corello sito allj pertinenti de lo Sarno che tene Garza Sinatore e Antona Chissarj 
paga onnj anno tarì x.

||39v

In Civitate Cotroni 

Feudum de la Viola
Lo feudo de Viola lo quale tene lo herede de Misser Loyse Mary paga per aduha tarì xv

Feudum de Paparone
Lo feudo de Paparone lo quale tene la herede de Giraldo de Bon del Monte et Federico Buono de 
Castroveterj tenetur solviri relevium.

||40r

In Castelvetere

Feudum Petri Paganici
Lo feudo de Petri de Paganica lo quale teniva Leo de Messer Ugone et mo lo teni Matteo de 
Grasso de Castro Veterj paga de adoha once ii

Feudum domini Petri de Bisiniano quod tenebat judex Joahnne de Pedazo
Lo feudo de messer Petro de Bisiniano lo quale teniva judice Johanne de68 Pedazo, questo feudo è diviso 
in tre parti zoè una coltura nominata de Birruca, teniva notar Guglielmo de Tibaldo de la Rozella, e po 
fo concissa ad Richardello de Benedictis de Catanzaro, solvit de aduha once xx

Coltura nominata de li Cropani
Una coltura nominata de li Cropani la quale tenj Nicola Ameruso di Castello Veteri paga once xvi.

Coltura Andriani
Una coltura di Andriano la quale teni Luigi de Tricarico habitatori dela Rozella, paga de adua 
once xxiv

Feudum Guidone de la Rocha nominato de Judica

Lo feudo di Guidone de la Rocha nominato de Judica lo quale tene la moglierj de messer Ugonj di 
Castro Veteri paga di adua once xxiiii.

||40v

Feudum de Paparone quod tenet Leonetto Lucifero et Nicolaus Capo Mazza de Castroveterj
Lo feudo di Paparone lo quale tene Leonetto Lucifero e Nicola Capoza de Castro Veteri paga once  
x.

68. Catanzaro cancellato.
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Feudum Guglielmo de Judici Leonis et Domini Ugonis
Lo feudo de Guglielmo de Judicy Leoni de Misser Ugonis lo quali tenj Nicola de Misser Ugonj 
paga once xv

Feudum Tarsie quod tenebat Andreas Morano
Lo feudo de Tarsia lo quale tinja Andrea Morano et de po lappe misser Johanny de la Nuce et mo lo 
tenj Francesco Marradis paga de adua unze Ij

Feudm sirj Viviani. Lo feudo di Sirj Viviano lo quale teni Petruzo Caruso di Misuraca paga de 
adua unze j

Bona feudalia domine Belluze
Li bonj feudalj di donna Belluza de Scarano li quali tenj Federico Buono et donna Belluza 
moglierj di Grecuzo paga once xx.

||41r

Feudum Landulfi seu Laurencj de Bozano
Lo feudo de Landulfo seu Laurenzi de Bozano lo quale tene Vinze Lozifaro paga unze uno.

Feudum de Fonte
Lo feudo de Fonte lo quale tinj Antonj Fonte o viro la sua herede et mo lo tenj Richardo Fonte 
paga de adua once xx

Coltura de Favaco Sancti Filies et Pellicani
La coltura di Favaco Sancte Filj et Pellicano li quali tenya Bactista de Milano nunc tenet heres.

||41v

In terra Roccelle.

Feudum Pictarelle
Lo feudo di Pictarella lo quale tenj Nicola de Nicosia de la Rozella paga di adoha once xxv.

Feudum Celanj
Lo feudo di Celano lo quale tene la herede di giudice Nicola Tropiano et la moglerj di giudice 
Vincenzo di Castel Veterj paga di adua once Xxv.

Bona feudalia Papalionis
Li bonj feudali di papalione li quali tenj Johanni de Altamura habitatori ala Rozella paga once Iij

Bona feudalia Nicolaj de Altavilla
Li bonj feudalj di Nicola de Altavilla per la mitate et Henrico Paparoni per laltra mitate o viro la herede 
di Nicola de Lupo la mitate che tiene la herede di Porrello Malarbì et laltra mitate che tene la nora de 
Cola Porto paga once xxv.

Feudum de Trenta Baccha
Lo feudo de Trenta Baccha lo quale tene la moglieri di Jacobo Fluffio di Catanzaro paga once j.
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Bona feudalia Corradi de Grimaudus.
Li bonj feudalj di Corrado de Grimaldis li qualj tenj Laurenzo de Terminello et Francesco Terminello 
paga tarì iij grana vi.

||42r

A la Baronia de Barbaro et Cropani

Bona feudalia de la Liporina
Certi bonj feudalij de la Liporina li quale tiene Richardo Martino, de Stoyano paga de aduha tarì 
xij

Feudum Johannis de Simari seu Richardi de Milito
Lo feudo de Richardo de Simari o viro de Richardo de Milito li quale tene Francesco de Milito in 
Bel Castro paga de adoha tarì xij

Feudum Calami
Lo feudo di Calamo lo quale teneva Stefano Vintorino de li Cropane et mo lo tenj Jacobo Gambino 
paga tarì xxiiij

Conferum Alborede
Confarum Alborede lo quale tenj notar Manuardo de Zagarise paga tarì vj

Conferum domini Jhanni de Contatino
Conferum domini Johanni de Contatino lo quale tene donna Seminata de Zagarise paga tarì vj

Conferum Nothari Bartholi de Barbaro
Conferum de Nothar Bartholo de Barbaro lo quale tenj Joahnni de Marzolo paga de adoha uno 
paro de guanti.

||42v

Conferum de Donadeo
Conferum de Donna Deo lo quale tene Corrado et Jacobo Inudia (?) paga omne anno tarì vij

Conferum de Richardo de Milito
Conferum aliud di Richardo de Milito lo quale tiene Francesco de Milito paga de adua tarì iiij

Feudum nominatum li quarteri
Lo dicto Francesco de Milito tene la terza parte de lo feudo nominato lo Quartieri paga de adoha 
tarì xiij grana vj

Feudum de Leporina situm in pertinentijs Cropani
Lo feudo de la Porina sito a lo tenimento de Cropane lo quale tene Rizardello Martino, è tenuto 
servire con uno cavallo tempore quo aduhant.
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||43v

In la baronia de Taberna 

Feudum de donna Florenza e de donna Vermiglia
Lo feudo de donna Florenza et de donna Vermiglia paga de aduha tarì vj grana xiij

Feudum Roche
Lo feudo de Rocha lo quale tene Notar Foderico paga de aduha grana vinte

Feudum Bamonte
Lo feudo de Bayamonte Morano paga de adua tarì xx Leoni et 
Salvatori pagano colo dicto Bayamonte tarì xiij

Feudum Domine Margarita
Lo feudo de Madamma Margarita de Puycy paga de adoha tarì ij

Feudum Simonis de Cassano
Lo feudo de Simoni de Cassano paga de adua grana v.

Bajulatio Taberne
La baglia de Taberna tenj Ariuso Maza li duy parti in feudum et rende lanno onze xxv

||43r

Domina Palumba de Alexandro
Donna Palumba de Alexandro de Pertillis cum lj compagnj de Flegiano pagano de adoha tarì vj 
grana xiij

Amatus Poherius cun fratribus
Amato Poerio cum frate et Lo Surdo de Pelano cun li frate et Nicolaus Patano, pagano de adua 
unze una tarì x

Feudum domini Goffredi
La mogliere de misser Richardo de Blasho per lo feudo de misser Goffredo de Abbate o viro Donna 
Gubitosa paga de aduha tarì xiij

Medietas feudi Dominae Florenze
Preyte Antony Purchierj, Nicola Purchierj, per la mitate di uno feudo nominato de Donna Fiorenza 
pagano tarì xx

Quarta pars feudi Donne Florenze
Thomasi de Rullo et Ramundo de Abbate per la quarta parte de lo dicto feudo di Donna Florenza
 tarì xiij
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Feudum de li Quarterj
Lo feudo de lj Quarterj lo quale tenj Johanni Madocto et li frati per lo quarto paga onze j tarì x.

||44r

Feudum Domine Frosine
Lo quale tene Guglielmo Frosina et lj compagnj per quarta parte tarì v

Feudum Spatafora
Heres domini Andrea Mazà per feudo Spatafora solvit onze j tarì xx

Due partes feudi Fulgerij
Et per due parte feudi Fulgerij tarì xx

Dues parte feudi de Quarterjo
Et per due partes et media feudi de Quarterjo tarì xx

Feudum Richardi Maza
Et per feudo Richardi Maza onze j tarì x

Medietas Feudi de Rodio
Et per medio feudo de Rodio tarì xx

Medietatis quarte partis feudi de Roberto
Et per medietatem quarte partis cujusdam feudi nuncupatum de Ruberto tarì xxv

Due partes feudi domini Guglielmi de Silla
Et per due partes unius feudi que fuit domini Guglielmi de Sillja tarì xxvi grana xiij

Due partes feudi de Barcha
Et per due partes unius feudj dicto de Busarca. tarì xx

De bardelli et de Basenza et de Pucherjo
Et per partes quae tenuit de Bardella et de Busenza et de Pucherjo onze ij tarì xxj grana vij

||44v

Per certa parte duorum feudorum et medj de li Quarterj
Heres Jacobi Maza per certa parte duorum feudorum et medio dictorum de lj Quarterjo tarì xxv

Medieitatis medie quarte partis feudi de Roberto
Et per medietatem e mezi quarte partis unius feudi nominato de Ruberto tarì xxv

Certa pars feudi de lj Quarterj
Rogerj Capizonu tene certa parte de lo dicto feudo de Quarterj paga tarì x

Certa pars feudi domine Blane
La herede di Nicola Morano per la certa parte de uno feudo nominato di donna Blana tarì j grana 
x
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Baymonte et Jaime Morano pagano tarì iiij grana xvij

La herede de Marsilo de Jacobo Lionj cum li frate per la quarta parte di unu feudo tarì x 

Terza parte pars feudi Domine Jenouise
La herede di quelli de lo Barone tenino la terza parte di uno feudo nominato di Donna Jenuvisa 
paga de adua tarì xiij grana vj

||45r

Sexta pars feudi nominati de Follino
Carluzo et Juliano et Angelo de Follyno teneno la sesta parte di uno feudo nominato de Follyno 
pagano de adoa tarì vij grana xiij

Quarta pars feudi de Bardella de Poherio et de Basenza
Carluzo de Postoya tiene la quarta parte de lo feudo dicto de Bardella de Pucheryo et de Busenza 
paga de adoa onze j tarì x grana xiij

Octava pars dictorum feudorum
Artuso Maza tene la octava parte de lj prydicty feudj paga tarì xx grana vi

Octava pars dictorum feudorum
Notar Johanni Moniza tenj la octava parte de lj dictj feudj paga tarì xx grana vi

Unum Conferum
Presbiter Richardo Longo tene uno confero che fo di Longus (?) paga tarì vj

Unum Conferum
Angelo Capizonu cum li frate per uno confero paga tarì vij

Conferum nominatum de Donna Origlia.
Donno Nicola de Zumba per uno confero nominato de Donna Origlia paga tarì vij

||45v

Conferum nominatum de Murrano
Manno Murrone per uno confero che tenj nominato de Murrano paga tarì vij

Bona feudalia que fuerunt Philippi delj Munti et Goffredi Bardelle habitatores Cutronj
Gabrieli Buglione habitatore de Cotroni tenj certi bonj feudalj che foro de Philippo de li Munti et 
Goffredo Bardella. Paga paro uno de speroni.

Terna pars feudi de Adoracha
Notar Fidirico de Rocha et suo frate paga per la terza parte de uno feudo de Adarocha tarì vj 
grana xiij

Terna pars feudi Domine Vermiglie
Et pui lo dicto notar Fidirico e lj frate pagano per una terza parte de uno feudo lo quale tenia 
Virmiglya de Adirocha tarì vj grana xiij
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Nona pars feudi Domine Florenze
Carlo Purhierj paga per una nona parte del feudo nominato di Donna Florenza tarì ij grana iiij

Feudum dictum Jenuisse
Simone de Cassano paga per lo feudo dicto de Jenovissa grana v

||46r

In Castelfranco 

Per habitantes civitatis Cusentie possidentur
Feudum de li Schucchi
Lo feudo de li Schuchi sito alli pertnientj de Castello Franco che tene et posside P... de li Schuchi di 
Castello Franco habitatorj di Cosenza

Feudum de Marano
Lo feudo di Marano sito allj pertinentj di Castello Franco che tene et possidet Andriasso Molinari 
de Cosenza

Feudum Desideri de Pantoso
Lo feudo Desideri de Pantoso in Castello Franco lo quale tene notaro Lorenzo de Sica per partem 
uxoris sue
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LA GRANDE CARESTIA DEL 1647 IN SICILIA.  
PRIVILEGI, FRODI E CRISI DEMOGRAFICA

Salvatore Andrea Galizia*

Il secolo XVII costituisce un frangente di particolare fragilità per gli equilibri economici e politici del 
regno di Sicilia. Tra le diverse emergenze accadute in questo lasso di tempo si verifica anche una delle 
più gravi carestie della storia siciliana che mette in luce le criticità del sistema di approvvigionamento 
e le profonde sperequazioni sociali di allora. L’accresciuta mortalità della popolazione per fame sarà 
quanto mai diseguale da località a località e dipenderà dalle scelte governative adottate e, non ultimo, 
dall’efficienza dell’apparato amministrativo dell’isola. Al termine dell’emergenza, ampie porzioni di 
territorio rimangono spopolate per diversi anni contribuendo così, in modo sostanziale, alla stagnazione 
economica e demografica del regno lungo tutto il secolo.

The seventeenth century represents a particularity fragile juncture for the economic and political 
balance of the kingdom of Sicily. Among the various emergencies that occurred in this period of time 
there is also one of the most serious famine in Sicilian history which highlights the critical issues 
of the supply system and the profound social inequalities of the time. The increased mortality of 
the population due to starvation is considered to be extremely unequal from place to place and to 
depend on the governmental choices adopted and, last but not least, on the efficiency of the island’s 
administrative apparatus. At the end of the emergency, large portions of the territory remained 
depopulated for several years, thus contributing substantially to the economic and demographic 
stagnation of the kingdom throughout the century.
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Le dinamiche politiche quanto quelle demografiche legate alle carestie in Sicilia non hanno 
mai suscitato una particolare attenzione da parte della storiografia. Sembra, infatti, che rispetto 
ad altre situazioni emergenziali, l’attenzione degli storici abbia scorso troppo velocemente le 
fonti sulle crisi alimentari derubricandole a fatti collaterali di altri eventi dalle fattispecie più 
marcatamente politiche, economiche o sociali. Eppure, proprio quanto ad emergenze, le carestie 
non si sono rivelate meno impegnative da gestire per le istituzioni locali né meno luttuose di al-
tri flagelli. L’analisi delle dinamiche riguardanti periodi prolungati di indisponibilità di derrate 
alimentari, infatti, ci fornisce un quadro d’insieme piuttosto articolato sul menage finanziario 
dell’emergenza, sugli interventi amministrativi, gli sviluppi legislativi, le inquietudini sociali 
e, non ultimo, le inevitabili ricadute demografiche che queste comportano. Gli avvenimenti di 
quei tragici anni di metà Seicento non sono una clamorosa eccezione nella compagine storica 
siciliana né tanto meno fatti accidentali di secondaria importanza, bensì si innervano entro i 
confini di un contesto ben più ampio e parimenti complesso, tanto per la storia siciliana che per 
quella italiana ed europea in generale.

1. Il contesto internazionale

In primo luogo il contesto politico internazionale. Il secolo XVII vede la potenza spagnola, 
alla quale il regno di Sicilia è indissolubilmente legato, lentamente declinare nel panorama eu-
ropeo cedendo il passo a nuove potenze emergenti. Gli anni ’40, in particolare, sono caratteriz-
zati da un susseguirsi di tensioni ed eventi destabilizzanti di enorme portata, tanto da spingere 
parte della storiografia a parlare, tra le tante osservazioni in merito, di «monarchia in crisi»1 
e di chiaro declino della potenza iberica2. In effetti il regno di Filippo IV Asburgo è stato tra 
i più travagliati del suo tempo, minacciato come non mai da innumerevoli avversari in patria 
e all’estero. Se i fallimenti militari in Europa centrale (sconfitta nella guerra dei Trent’anni  
e conseguente uscita delle Province unite dai possedimenti regi, l’esito incerto delle prime bat-
tute della guerra franco-spagnola nel nord Italia) hanno comportato una severa battuta d’arresto 
per i tercios della Corona, allo stesso tempo, le crisi maturate all’interno dei suoi possedimenti 
(la gravissima rivolta catalana, la guerra d’indipendenza portoghese e, ancora, un numero im-
precisato di congiure in Andalusia, in Aragona, a Milano, oltre alla rivolta napoletana e, come 
vedremo, a quella siciliana) hanno rischiato di far deflagrare la solidità istituzionale del com-
plesso mosaico di stati della potenza spagnola, minandone non solo la forza politica ma persino 
i rapporti di fiducia tra la monarchia e le classi egemoni dei suoi dominions. Entrava inesora-
bilmente in crisi, così, una tra le costruzioni politiche più caratteristiche dell’età moderna, un 
unicum nel panorama europeo, quello che è stato definito il “sistema imperiale spagnolo” cioè la 
configurazione politica di variegate realtà statali e nazionali in un sistema che trovava coesione 
e unitarietà nella persona del sovrano, l’unico titolato a stabilire una linea d’azione comune. 

L’ineluttabile conseguenza che si profilava era un marcato ridimensionamento politico ed 
economico, che relegava l’indiscussa protagonista del siglo de oro ad una potenza di seconda 
grandezza, sempre meno influente sulle sorti del vecchio continente3. Inevitabile la relazione 

1. Elliot 1992.
2. Cfr. Hobsbawm 1968.
3. Sulla decadenza spagnola del Seicento cf. anche Elliott 1969, Elliott 1980, Elliott  2009, Bérenger  1993, 
Parker 2006. Sul declino spagnolo in ambito più specificatamente economico vd. Garcia Sanz 1999.
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tra una congiuntura politica tanto compromessa e le problematicità economiche della Corona.  
Il governo del paese nelle mani dell’Olivares per oltre un ventennio (1621-43), non ebbe modo di 
portare a termine le riforme istituzionali quanto quelle economiche e fiscali necessarie per fron-
teggiare le molteplici incombenze militari dello stato sicché l’abnorme crescita della pressione 
fiscale divenne la costante più tristemente emblematica di quegli anni e, assieme, il detonatore 
di ogni malcontento e di ogni rivolta. 

Dal canto loro gli stati italiani costituirono ancora una volta il campo di battaglia delle due 
potenze, Spagna e Francia, non soltanto per gli eserciti in lotta ma anche per fazioni riva-
li, gruppi di sodali schierati dall’una e dall’altra parte e per sofisticate architetture diplomati-
che volte a creare convergenze o ad isolare avversari. Anche per l’Italia, come per la Spagna,  
si faceva strada la consapevolezza di una decadenza lenta quanto inarrestabile4, che spostava gli 
equilibri dell’economia europea dalle sponde mediterranee a quelle del mare del Nord.

2. Il contesto politico-economico del regno di Sicilia

Come immaginabile, il contesto politico ed economico siciliano risentì fortemente delle  
vicende della Corona seguendo così la potenza iberica «sul medesimo piano inclinato»5 e con-
dividendone il ruolo sempre più marginale nello scacchiere internazionale. Ma le ricadute di 
queste vicissitudini sulla politica interna e sulla società siciliana appaiono ancora più esiziali  
e contribuiranno in misura rilevante ad una decadenza locale dalle caratteristiche peculiari6. 

Già sul principio del secolo XVII l’isola vede decurtata la domanda del proprio frumento sui 
mercati europei a causa dell’apertura di nuove fonti di approvvigionamento. Diminuisce così sen-
sibilmente l’export granario e la stessa produzione di cereali. L’export cerealicolo siciliano, che 
negli anni settanta del Cinquecento raggiungeva anche le 165 mila salme annuali, si riduce a 30/40 
mila (a volte anche meno) nei primi decenni del secolo successivo7. Contestualmente, la fiscalità 
spagnola, motivata dall’impegno militare nella guerra dei Trent’anni, diviene sempre più esosa  
e richiede donativi e contribuzioni mai viste in precedenza. La tassazione in Sicilia tra il 1624  
e il 1640 era più che raddoppiata8 (nonostante la popolazione fosse rimasta pressoché invariata già 
da lungo tempo, attestandosi su 1,2 milioni di anime9) ma era destinata a salire ancora. Il prelievo 
stabilito nell’ultimo parlamento ordinario, quello del 1642, prevedeva, per il triennio a seguire, un 
pagamento annuale di 245 mila scudi più il ricavato dalla gabella della macina10. Si trattava di una 
cifra enorme, sproporzionata rispetto alle possibilità finanziarie siciliane e questo non faceva altro 

4. Per quanto riguarda l’Italia troviamo variegati studi sulla condizione economica della penisola nel Seicento  
e non tutti pienamente concordi sull’idea di una vera e propria decadenza. Tra i più propensi ad accettare l’idea di 
un tracollo dell’economia italiana vd. Villari 1967; Romano 1976;  aymard 1991 mentre altri avanzano semmai la 
tesi della fine di un primato italiano all’interno dell’economia europea (Vd. Malanima 1998 e Sella 1982).
5. Renda 2003, p. 639.
6. Sulla decadenza siciliana nel Seicento si rimanda agli studi di F. Benigno. Si segnalano in particolare: Benigno  
2017; Benigno - Giarrizzo 2003; Benigno 1999; Benigno 1996; Benigno -Torrisi 1995; Benigno 1989 oltre che 
Giarrizzo 1989, pp. 263-360.
7. Morreale 2018, pp. 212-216.
8. Renda 2003, p. 656.
9. Ligresti 2002, p. 190.
10. Il calcolo della cifra è dovuto al nuovo imposto stabilito nel parlamento del 1642 più le cifre residue stabilite 
dai parlamenti precedenti. Vd. Mongitore 1749, pp. 14-24.
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che limitare gli investimenti e immiserire le università del regno. 
L’erario madrileno, tuttavia, non si fermò solo ai donativi votati dai parlamenti; esso prose-

guì con la messa in vendita di una moltitudine di diritti, beni e persino città del demanio che 
fruttarono alle casse regie più di cinque milioni di scudi. La più eclatante tra queste operazioni 
fu la cessione dei numerosi (e popolosi) casali catanesi a ricchi feudatari o aspiranti tali; l’intera 
compravendita garantì alla Corona una notevole somma di denaro ma generò un diffuso mal-
contento non solo tra gli abitanti dei casali stessi, che in questo modo passavano sotto l’autorità 
di nuovi possidenti, ma anche dei catanesi i quali vedevano fortemente ridimensionato il proprio 
territorio11. In definitiva tra il 1629 e il 1663 dalla Sicilia transitarono sulle piazze finanziarie di 
Milano e Genova, per finire in Spagna, quasi 7 milioni di scudi12. 

La conseguenza più pregnante, per quanto riguarda gli equilibri sociali, di questa rinnovata 
fiscalità e della svendita del patrimonio regio fu la crescita e l’affermazione di una nuova no-
biltà, una nuova élite che, forte della propria ricchezza, acquisisce beni demaniali e si ritaglia 
un posto nel parlamento siciliano, ribaltandone la composizione e condizionandone in modo 
irreversibile fisionomia e operato. I nuovi arrivati escogitano tipologie innovative di patti agrari 
coi contadini; anticipano il capitale d’esercizio (fondi per le semenze, per la costruzione di case, 
per gli arnesi) così da trasformare la rendita in una forma di usura e i ‘ borghesi e massari’ si 
fanno carico di un indebitamento cronico dal quale non possono fuggire13. Se al vertice della 
piramide sociale, quindi, avviene un rinnovamento della classe dirigenziale, in fondo alla stessa 
piramide aumentano le turbe di contadini immiseriti da un fisco mai così rapace e dai nuovi 
vincoli lavorativi. Le trasformazioni in atto nel regno non passavano inosservate agli occhi dei 
più preparati burocrati e uomini di stato siciliani. Già nel 1636 veniva pubblicato dal giurista 
catanese Mario Cutelli, il Codex legum sicularum, col quale si argomentava contro i pesanti tri-
buti richiesti da Madrid, possibile causa di rivolte, e si auspicava una difesa del regio demanio14. 
Uno scritto che fu assieme critica alla politica regia e feroce atto di accusa contro il baronaggio 
siciliano il quale aveva abbandonato il proprio tradizionale ruolo guida dello stato per dedicarsi 
al vile commercio di imposte e di diritti fiscali. Ma si trattò di un appello caduto nel vuoto o, 
peggio, non compreso.

Intanto la tensione sociale cresceva di anno in anno, ad ogni nuovo aumento del prelie-
vo fiscale, ad ogni nuovo donativo votato dal parlamento e la stessa classe politica siciliana, 
così come quella di altri dominions regi, iniziava ad ammettere una forte insoddisfazione 
nei confronti di un potere esterno che avvertiva inconciliabile con i propri interessi locali15.  
Le lacerazioni sociali, la sempre più marcata diffidenza tra l’élite dirigenziale e il sistema po-
litico ispanico, lo stato miserevole d’indigenza nel quale versava gran parte della popolazione 
stavano spianando il terreno verso il disastro. Al susseguirsi delle sollevazioni nelle Fiandre,  
o nella Catalogna, non erano pochi coloro i quali temevano che il contagio della rivolta potesse 
propagarsi anche in Italia, o peggio, proprio nell’isola. 

11. Ligresti 1984, p. 38.
12. Renda 2003, p. 658. 
13. Giarrizzo 1989, pp. 278-280.
14. Giarrizzo 1989, p. 290.
15. Giarrizzo 1989, p. 292.
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3. Il contesto climatico

Un ulteriore elemento da considerare in un quadro tanto variegato sono i decisi cambiamenti 
climatici occorsi proprio in quel frangente storico. 

Sul finire del secolo XVI, infatti, e per tutto il secolo XVII, il clima un po’ in tutta Europa si fa 
particolarmente rigido. Grandi gelate, abbondanti nevicate anche fuori stagione, inondazioni ca-
tastrofiche, accentuata piovosità sembrano caratterizzare quasi costantemente il paesaggio da un 
capo all’altro dell’Europa. È un tempo in cui si registrano frequentemente gelate di fiumi famosi 
quali il Tamigi, la Senna, il Rodano ed il Mar Baltico consente persino l’attraversamento a piedi 
senza pericolo durante l’inverno16. La relazione tra crisi agricola e irrigidimento climatico è ap-
parsa così inequivocabile che lo stesso Braudel ha affermato: «Il dramma sociale della fame verso 
la fine del secolo (il Cinquecento) ha forse la sua vera radice in un’irregolarità delle condizioni 
atmosferiche»17. A sostegno della tesi di Braudel troviamo diversi altri studiosi tra cui Alfani, il 
quale non nutre dubbi che la “piccola era glaciale” (il periodo di forte calo delle temperature in età 
moderna) abbia avuto luogo18, gli esponenti degli studi climatologici, Loehle e McCulloch19, oltre 
che Le Roy Ladurie con le sue ricerche sull’estensione dei ghiacciai alpini20. 

La crisi alimentare di metà Seicento, quindi, fu strettamente connessa ad un contesto cli-
matico particolarmente sfavorevole per le colture e si manifestò un po’ in tutta Europa sia pur 
con intensità assai diseguali e in anni non sempre coincidenti. In Spagna la crisi agricola fu di 
vaste proporzioni per buona parte del XVII secolo e i cattivi raccolti appena precedenti il 1650 
apparivano certamente gravi ma localizzati solo ad alcune aree del paese21. In Gran Bretagna 
si registrò una crisi dei raccolti, e una conseguente forte impennata dei prezzi alimentari nel 
periodo 1647-49, ma questa ebbe effetti piuttosto irrisori sulla curva dei decessi22; prezzi elevati 
ma crescita della mortalità poco significativa anche in Francia e Germania23. Nella pianura pa-
dana ai cattivi raccolti si sommò contestualmente una lunga sequela di scontri armati che pro-
vocò un innalzamento dei prezzi dei cereali. Difficile, visto il contesto, distinguere la mortalità 
per fame da quella dovuta alle cause belliche; ad ogni modo la crisi demografica venne presto 
assorbita da una crescita demografica ininterrotta che durava fin dagli anni ’30 del secolo24. 
Situazione alimentare difficile si ebbe anche nell’Italia centrale ma con esiti non particolarmen-
te critici, quanto a crescita della mortalità, sulla popolazione25. Nel regno di Napoli invece la 
carestia fu marcata e fece parecchie vittime26. Il caso siciliano riflette in parte gli esiti occorsi 
nel sud Italia. 

16. Braudel 1986, pp. 282-286.
17. Ivi, p. 282.
18. Cfr. Alfani 2010, pp. 23-53. 
19. Loehle - McCulloch 2008, pp. 93-100.
20. Cfr. Le Roy Ladurie 2007. Le Roy Ladurie si è occupato a lungo della Little ice age, già mezzo secolo fa. Vd. 
Le Roy Ladurie 1976.
21. Per dei cenni sulla crisi agricola di quegli anni vd. Elliot 1969. A riguardo della crisi economica spagnola 
lungo il secolo Vd. Pérez Moreda 1980 e Garcia Sanz 1999.
22. Vd. Appleby 1979.
23. Per la Francia vd. ancora Appleby 1979 mentre per la Germania vd. Abel 1974.
24. Per lo stato di Milano vd. Agnati 1964 e Cazzola 1999. Per il Veneto Fornasin-Zannini 1999.
25. Cfr. Bussini 1989. Per la Toscana vd. Doveri 1999.
26. Cfr. Di Blasi 1842, p.332. Vd. pure Basilico 2016.
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La crisi di metà Seicento fu solo uno dei tanti episodi, probabilmente il più severo, che 
coinvolse drammaticamente l’isola a partire dalla rovinosa carestia del 1591 e che continuò con 
quelle del 1606-08, 1626-28, 1636-38, quella in esame del 1645-47 e altre ancora27. 

4. La prima fase della carestia e il governo del Los Veles

Alla vigilia della carestia, nei primi anni quaranta del secolo, l’approvvigionamento ali-
mentare del regno di Sicilia, nonostante le tante difficoltà finanziarie, non mostrava particolari 
criticità, anzi, la produzione cerealicola siciliana sembrava a tratti persino ottima. Il raccolto 
del 1642 fu così generoso da permettere una esportazione per extra regnum di oltre 120 mila 
salme (quantità notevolissima per quegli anni) e lo stesso raccolto dell’anno successivo poteva 
considerarsi ancora abbastanza buono tanto da poter esportare all’estero poco meno della metà 
dell’anno precedente. Le cose tuttavia cambiarono presto. La produzione del 1644, infatti, non 
sembrò particolarmente soddisfacente; la resa apparve inferiore rispetto alle aspettative ma 
non del tutto critica. Si riuscì persino ad esportare all’estero un piccolo quantitativo di grano28. 
Poca cosa, certamente, ma almeno il consumo interno, sia pur a fatica, poteva dirsi garantito. 
A settembre le autorità di Mistretta scrissero al viceré: «Con tutto che la raccolta di frumento 
paresse abondante tuttavia…non essere riuscita cossi nelle parti convicine di essa città e della 
manera [che] si sperava»29. 

Deluse le aspettative, Mistretta, come un po’ tutte le città del regno, inviarono procuratori 
nelle terre vicine ed in particolare nel Val di Mazara (l’area cerealicola per eccellenza) per fare 
provisione. In alcune aree la corsa all’acquisto provocò un innalzamento dei prezzi dei cereali; 
nel Val di Mazara i prezzi rimasero stabili (attorno i 60 tarì la salma)30 ma nella parte orientale 
dell’isola iniziarono a salire - e non di poco - arrivando a sfiorare i 100 tarì la salma. Se i giurati 
di Palazzo Adriano e quelli di Carini, infatti, nell’autunno 1644 riuscirono ad acquisire svariate 
centinaia di salme di frumenti - rispettivamente a 60 e poco più di 69 tarì31 la salma - dall’altra 
parte dell’isola, Pozzo di Gotto, nello stesso autunno, fu costretta ad acquistare una grossa par-
tita all’esoso prezzo di 96 tarì la salma mentre Siracusa, nel marzo 1645, si accaparrò 1200 sal-
me pagandole 92 tarì ciascuna32. Non si poteva ancora parlare di penuria del prezioso alimento 
ma certamente i quantitativi disponibili sul mercato dovevano sembrare poco rasserenanti se in 
quegli stessi mesi persino città dalla lunga tradizione frumentaria come Castronovo e Girgenti33 
fecero scorte pagando entrambe il prezzo non indifferente di 60 tarì la salma34. Almeno per il 
momento, tuttavia, le disponibilità cerealicole apparivano relativamente solide.

27. Carestie individuate confrontando la riduzione degli export granari e l’impennata del prezzo delle mete del 
grano a Palermo. Vedi Morreale 2018, pp. 213-216 e Cancila 1993, pp. 315-316.
28. Per i dati sull’export granario vd. Morreale 2018, p. 215.
29. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1628, ff. 42v-43r.
30. Già nel decennio 1631-40 la media dei prezzi del grano nel regno era di 63 tarì la salma. Cfr. Morreale 2018, 
p. 69.
31. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1628, ff. 137v.-138r.; ff. 119v.-120v.
32. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1628, f. 228r-v.
33. Oggi Agrigento.
34. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1628, ff. 184v-185r e ff. 207r-208v.
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Le attese per un’annata migliore rimasero presto deluse; il raccolto del 1645 apparve ben peg-
giore di quello passato e pressoché tutte le città del regno lamentavano la «sterilità dei tempi»35, 
«la mala annata»36 che mandava in rovina le gabelle, intaccava pesantemente i bilanci delle uni-
versità, creava il panico tra la popolazione più indigente. I giurati di Monreale fecero sapere che 
la resa «con la sterilità dei tempi et male racculto» era stata inferiore alle 5 salme di prodotto per 
salma di semenza il che significa perdita grande37. I dati sulla circolazione del frumento all’interno 
dell’isola parlavano chiaro, la produzione si era fortemente contratta e così il Val Demone e la città 
di Palermo non potevano essere rifornite come al solito. La flessione della circolazione cerealicola 
all’interno del regno scese così del 30%38.

Nonostante tutto, i prezzi del frumento si mantennero ancora una volta stabili nel Val di Ma-
zara; i giurati di Prizzi, nel dicembre dello stesso anno, comprarono diverse centinaia di salme 
pagando 62 tarì la salma39, sei mesi dopo la città di Palermo riuscì ad accaparrarsi una partita al 
prezzo di 60 tarì la salma40 ma era un costo ancora accettabile. Nel Val Demone, invece, i prezzi 
apparivano decisamente più sostenuti. Piraino comprò un migliaio di salme al costo di 96 tarì cia-
scheduna (da pagarsi in parte con la seta ivi prodotta)41 e stesso prezzo contrattarono le autorità di 
Linguaglossa per un modesto quantitativo (almeno però riuscirono ad ottenere dai venditori anche 
forniture di pane a sufficienza ad un prezzo di 6 tarì per tumulo)42. Ucria fu costretta a sborsare 
quasi 100 tarì a salma ma andò peggio ai giurati di Patti che non trovarono un prezzo migliore di 
104 tarì per il cereale raccolto un anno prima43. Ancora una volta le università del regno spesero 
cifre considerevoli per le scorte cerealicole ma il vincolo della pressione fiscale inibì non poco la 
capacità di acquisto delle autorità locali. Nello stesso 1645 si tenne un nuovo parlamento siciliano 
il quale decretò, già per l’anno corrente, una contribuzione annuale di poco più di 200 mila scudi 
(tra il rinnovo dei soliti donativi e gli arretrati dei vecchi)44. Una contribuzione certamente inferio-
re a quella dell’anno passato ma ugualmente troppo esosa rispetto alle possibilità del regno, ancor 
più in un momento come quello in corso tanto cruciale per l’economia dell’isola.

A presiedere il Parlamento era il viceré di Sicilia, Pedro Fajardo Zuñiga Requesens, mar-
chese di Los Veles, un passato da sfortunato condottiero militare nella prima fase della rivolta 
catalana e, a seguire, ambasciatore presso la Santa sede. Il marchese ricopriva la carica di viceré 
già dal 1644 ma passò molto tempo a Messina per sovraintendere alle fortificazioni nella parte 
orientale del regno recandosi stabilmente a Palermo solo verso la metà del ‘4545. La situazione 
finanziaria quanto quella alimentare apparve quindi certamente difficile ma, nonostante tutto, 

35. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1638, f. 59r.
36. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1638, f. 64r-v.
37. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1639, f.57r. Le rese erano considerate accettabili quando il rappor-
to tra salme prodotte e semenza raggiungeva il valore di 7 e questo valore era spesso raggiunto nel Cinquecento. 
Tuttavia lungo tutto il Seicento le rese sono decisamente inferiori. In Sicilia come nel resto d’Italia, specie nel 
periodo 1620-60, le rese medie si attestavano sul valore di 5,3. Vd. Morreale 2018, p. 53.  
38. Cioè da 108040 salme dell’anno precedente alle 71826 salme dell’anno in corso. Vd. Morreale 2018, p. 215.
39. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1638, f. 81r.
40. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1640, ff. 199v-201r.
41. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1639, f. 66r-v.
42. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1639. f. 52v. 
43. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1639.
44. Mongitore 1749, pp. 24-29.
45. Di Blasi 1842, pp. 325-326.
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nelle città dell’isola non si registrò un aumento significativo della mortalità. Per tutto il 1645 il 
numero dei decessi non sembrava discostarsi in modo significativo da quello dei due anni pre-
cedenti, il 1643 e il 164446. 

Agli inizi del 1646 il regno disponeva di scorte cerealicole a malapena sufficienti per il primo 
semestre dell’anno ma non sarebbero bastate in caso di un ulteriore cattivo raccolto. L’inverno 
1645-1646 (come pure i mesi a seguire) si dimostrò foriero di sciagure. Ancora una volta la que-
stione climatica apparve di cruciale importanza. Per prima cosa la pioggia, tanta pioggia da non 
poter nemmeno seminare47. «Per la molta quantità et abondanza di acqua che sono stati nell’in-
verno passato insino allo presenti giorno per essere terre carricate dalle dette acque non hanno 
potuto ditti borgesi coltivare le dette terre» scrissero i giurati di Canicattini nel maggio 164648. 
Poche settimane dopo le autorità di Mazara segnalarono: « i borgesi […] per le continue piogge 
che in questo anno è stata non pottero seminare tutte le terre che teniano in gabella seu terraggio 
e quelli che si haviano seminato si persero a fatto»49. Ma le piogge non solo fecero marcire la se-
menza bensì causarono danni enormi alle infrastrutture: «A causa delle continue piogge che ci 
foro nei mesi passati - scrissero i giurati di Sciacca- si devastaro i molini […] li quali non ponno 
macinare e ditta città e soi populi patiscono molto e si morino di fame»50. E insieme alla pioggia 
anche i venti: «i fortunali ch’hanno occorso son stati tali che hanno rovinato molta fabrica del 
molo di essa città con evidente pericolo di rovina»51 scrivevano i messinesi. Si trattava di una 
vera sciagura metereologica quella che aveva colpito il regno e davanti al terzo anno di seguito 

46. L’informazione si riferisce alle località di cui sono disponibili dati certi grazie all’accuratezza delle fonti par-
rocchiali. Si tratta di Palermo (Archivio parrocchia, d’ora in poi AP, di S.Giacomo la Marina di Palermo, fondo 
battesimi-matrimoni-sepolture, vol. anni 1643-1644; fondo sepolture, vol.1, anni 1644-45; vol.2, anni 1645-1649; 
AP di S.Ippolito di Palermo, fondo battesimi-matrimoni-sepolture, vol. 65, anni 1643-44; vol. 66, anni 1644-45; 
fondo sepolture, vol. anni 1645-1652; Archivio arcidiocesi di Palermo, parrocchia di S.Giovanni dei Tartari, fondo 
battesimi-matrimoni-sepolture, vol. 51, anni 1642-43; vol. 52, anni 1643-44, e vol. 53, anni 1644-45; Archivio 
arcidiocesi di Palermo, parrocchia di S.Croce, fondo battesimi-matrimoni-sepolture, vol. 3789, anni 1642-43; vol. 
3790, anni 1643-44; vol. 3791 anni 1644-45; AP di S.Nicola la Kalsa - presso parrocchia S.Maria della Pietà -, 
fondo sepolture, vol. 29, anni 1643-45; vol. 30, anni 1645-48), Carini (AP di Maria SS. Assunta di Carini, fondo 
Sepolture, vol. 6, anni 1638-1647), Trapani (AP di S.Nicolò di Trapani, fondo sepolture, vol. 115 anni 1643-48), 
Monreale (AP di S.Maria la Nova di Monreale, fondo battesimi-matrimoni-morti anni 1643-1650), Alcamo (AP di 
Santi apostoli Paolo e Bartolomeo di Alcamo, fondo sepolture, vol. 132, anni 1615-1644 e vol. 136, anni 1644-53), 
Sciacca (AP della Chiesa madre di Sciacca, fondo sepolture, vol. anni 1641-50), Favara (AP della Chiesa madre 
di Favara, vol. anni 1641-55), Naro (AP di Chiesa madre, S.Erasmo, S.Paolo di Naro, fondo sepolture, vol. anni 
1627-46), Palma di Montechiaro (AP di Palma di Montechiaro, fondo sepolture, vol. 1, anni 1636-60), Castro-
giovanni (AP di Maria SS. della visitazione di Enna, fondo sepolture, vol. 8, anni 1639-50), Barrafranca (AP di 
Maria SS. della purificazione di Barrafranca, fondo sepolture, vol. 61, anni 1638-72), Mazzarino (AP di S.Maria 
della neve di Mazzarino, fondo sepolture, vol. 1, anni 1630-50), Butera (AP della Chiesa madre di Butera, fondo 
sepolture, vol. 41, anni 1612-59), Caltagirone (AP di S.Maria del monte di Caltagirone, fondo sepolture, vol. 1 
anni, 1626-1663; AP di S.Giacomo di Caltagirone, fondo sepolture, vol. 1, anni 1599-1655; AP di S.Giuliano di 
Caltagirone, fondo sepolture, vol. 35, anni 1626-49), Bronte (AP di SS. Trinità di Bronte, fondo sepolture, vol. 94 
anni 1637-45), Sortino (AP di S.Giovanni apostolo ed evangelista di Sortino, fondo sepolture, vol. 3, anni 1636-
82), Messina (Archivio arcidiocesi di Messina, parrocchia S.Matteo, fondo sepolture, vol.7, anni 1640-48 : par-
rocchia S.Giuliano, fondo sepolture, vol. 3, anni 1643-62), Modica (AP di S.Giorgio di Modica, fondo sepolture, 
vol. n.n., anni 1643-52).
47. Così riportano gli ufficiali di Mazara. Vedi ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1638, f. 243v.
48. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1638, ff. 198r-199v.
49. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1638, f. 243v.
50. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1640, ff. 172r-173r.
51. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1638, f. 281v.
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di cattivi raccolti la situazione alimentare ora appariva davvero disperata. 
Era l’inizio della fase più acuta della carestia.

4.1 La corsa all’accaparramento dei cereali. Le frodi. La crescita della mortalità

Tra le prime, drammatiche conseguenze del pessimo raccolto di quell’estate la corsa frene-
tica all’accaparramento del prodotto per farne scorta; in special modo, i proprietari dei fondi, 
l’aristocrazia feudale e chiunque godesse di posizioni di rilievo nella catena produttiva dei cere-
ali. Nel mese di luglio di quell’anno i licatesi, trai primi a denunciare il precipitare degli eventi, 
avvertivano: «nelli territori di ditta città e feghi convicini di quella è questi fatto raccolto et in 
ditta città non ha intrato nessuna somma di formenti benche minima fosse e quella poco miseria 
che si ha raccolto se la prendino li patroni delli feghi per i terraggi e se li portano in carricatore 
o nelle loro habitationi»52. La minore disponibilità di derrate spingeva così l’economia siciliana 
in un circolo vizioso in cui le poche risorse disponibili venivano polarizzate dalle fasce privile-
giate e da quelle più abbienti della società privando i contadini non solo del loro sostentamento 
ma anche degli strumenti atti a seminare per l’anno seguente. Il rischio che si paventava era, 
quindi, quello di disporre di sempre minori risorse negli anni a venire. Furono i giurati di Mineo 
a evidenziarlo e a suggerire interventi decisi per una maggiore perequazione delle risorse. Ad 
agosto in una lettera al viceré paventavano che i ‘massari et borgesi’ non potevano seminare le 
terre per l’anno futuro e che se non si voleva lasciar spopolare la città occorreva «costringere 
le persone facultose di ditta città a dar quella quantità di frumenti et orgio et denari che fosse 
necessario a detti massari et borgesi per l’apparecchio dell’anno futuro»53. Era forte quindi la 
consapevolezza che nonostante i pessimi raccolti gli strumenti per evitare la catastrofe alimen-
tare non mancavano ma occorreva una radicale, quanto difficilmente attuabile, socializzazione 
dei beni disponibili.

In quella critica estate del ’46 la miseria era tale che rendeva ancora più insopportabili le frodi 
e i soprusi dei privilegiati, non solo feudatari ma anche semplici religiosi. A Giuliana, infatti, si 
venne a sapere che alcuni «preti e clerici non solo macinano franco per il loro proprio uso ma an-
che per servitio di loro parenti e famiglie come anco per servitio di masserie poiché molti di essi 
fanno arbitrio di seminerio entra delli loro patrimonio tenendo quantità di homini sotto loro cura e 
governo»54 mentre a Mineo, un monastero, approfittando dell’esenzione della gabella della macina, 
oltre a macinare per i monaci e per i loro parenti, vendeva pubblicamente pane e ‘virmicelli’ con 
grave danno dell’erario55. Accadeva pure che degli ex religiosi, pur avendo già rinunciato ai voti, 
riuscirono ad approfittare dei privilegi sulla tassazione del grano - riservate ai soli ecclesiastici – 
lucrando, in questo modo, cifre assai ragguardevoli. Scriveva il Los Veles ai giurati di Piazza: 

…vediamo quanto scrivete sopra [l’ingiunzione] fatta a Carlo di Piazza per la restituzione delle franchezze 
presosi da cotesta città doppo di haver renuntiato e diposto l’habito clericale […] vi ordiniamo che proce-
diate contro il suddetto di Piazza manu regia per la restituzione delle franchezze et gabellatura di macina 
presosi da cotesta città […] incorporate e pignorate i suoi beni facendo entrare il prezzo di essi in potere 
del tesoro di questa città56.

52. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1638, f. 284v.
53. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1639, f. 332r-v.
54. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1638, f. 293v.
55. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1638, f. 109r.
56. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1648, f. 89r.
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Nonostante il precipitare della situazione alimentare, in quell’estate del 1646, il viceré non 
adottò provvedimenti specifici né investì delle somme per soccorrere le città più sofferenti. Si 
dovette attendere l’ottobre seguente, quando la corte emise la prammatica De seminerio et eius 
privlipegiis; in essa un chiaro quanto disperato resoconto sulla grave crisi alimentare nella qua-
le si ritrovava il regno. Tra le cause descritte le condizioni di sfruttamento e le vessazioni che i 
padroni dei feudi imponevano a borghesi e massari57. Il viceré aveva così piena contezza della 
situazione ma non ebbe la forza di intervenire conseguentemente. In tutto l’ultimo semestre di 
quell’anno si limitò, infatti, a cercare frumenti all’estero, a suggerire alle università di costrin-
gere i propri cittadini più danarosi ad approntare le risorse necessarie per la semina (come d’al-
tronde fece negli anni passati)58 e intervenendo, tutt’al più – e solo quando ne aveva contezza- 
contro le frodi e gli abusi, che sempre più numerosi si andavano consumando nel regno. In tal 
senso, proprio in riferimento al coinvolgimento di religiosi nelle frodi frumentarie, il Los Veles, 
nel settembre del ’46, indirizzò una missiva a tutti i vescovi siciliani e ai loro vicari generali 
esortandoli a proibire con ogni mezzo le frodi ai loro sottoposti in quanto «alcuni mettono in 
testa di ecclesiastici e trasportare in lochi privilegiati li fromenti con intenzione di cavar prezzi 
esorbitanti». In altri termini, la corte aveva scoperto che uomini senza scrupoli, in combutta con 
religiosi compiacenti, nascondevano partite di cereali in località appartenenti ai religiosi stessi i 
quali sfuggivano sia alla giurisdizione regia che a quella baronale. Contemporaneamente a que-
sta missiva, il viceré dette incarico ai vicari regi di perseguire persino gli ecclesiastici quando 
necessario59. L’ordine di sottoporre gli ecclesiastici - rei di frodi frumentarie - alla giurisdizione 
civile era, ovviamente, solo una provocazione e non poteva essere messa in pratica senza ge-
nerare un grave conflitto di competenze ma l’iniziativa del Los Veles dà la misura di quanto il 
fenomeno fosse diffuso.

La volatilità dell’offerta cerealicola sul mercato, le frodi, le speculazioni, insieme all’assenza 
di interventi energici da parte delle istituzioni regie non poté che generare effetti gravissimi sulla 
popolazione più fragile. Dopo l’estate del ’46, infatti, diverse città dell’isola non disponevano più 
di scorte cerealicole sufficienti e, a causa della pressione tributaria (anche per quell’anno i contri-
buenti del regno erano tenuti a versare 200 mila scudi), nemmeno di denaro disponibile da spen-
dere. Iniziava così, già dalla metà di quell’anno, ad aumentare inesorabilmente il tasso di mortalità 
di molti centri siciliani. Al termine del ‘46 i primi bilanci demografici riflettevano un quadro assai 
lugubre. Se buona parte dell’isola non registrava ancora un aumento sensibile dei decessi, altro-
ve la situazione era già critica. Palermo, tra le città comunque meglio approvvigionate, vedeva 
aumentare il tasso di mortalità dei suoi abitanti del 6% rispetto all’anno precedente60. A Carini e 
Castrogiovanni61 la mortalità aumentò di un quarto, rispetto alla media dei tre anni precedenti, a 

57. Giarrizzo 1989, p. 277.
58. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1648, f. 49v.
59. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1649, f. 18r-v.
60. Vd. AP di S.Giacomo la Marina di Palermo, fondo battesimi-matrimoni-sepolture, vol. anni 1643-1644; fondo 
sepolture, vol.1, anni 1644-45; vol. 2, anni 1645-1649; AP di S.Ippolito di Palermo, fondo battesimi-matrimoni-
sepolture, vol. 65, anni 1643-44; vol. 66, anni 1644-45; fondo sepolture vol. anni 1645-1652; Archivio arcidiocesi 
di Palermo, parrocchia di S.Giovanni dei Tartari, fondo battesimi-matrimoni-sepolture, vol. 51, anni 1642-43; vol. 
52, anni 1643-44, e vol. 53, anni 1644-45; Archivio arcidiocesi di Palermo, parrocchia di S.Croce, fondo battesimi-
matrimoni-sepolture, vol. 3789, anni 1642-43; vol. 3790, anni 1643-44; vol. 3791, anni 1644-45; AP di S.Nicola la 
Kalsa – presso parrocchia S. Maria della Pietà –, fondo sepolture, vol. 29, anni 1643-45; vol. 30, anni 1645-48.
61. Oggi Enna.
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Marineo del doppio, a Trapani del 70% circa62 e a Mazzarino, Barrafranca e Butera arrivò addirit-
tura a raddoppiare63. Curioso notare come, in un frangente tanto difficile, nell’autunno di quell’an-
no, il regno ricevette l’annuale richiesta di vettovaglie dai cavalieri di Malta. L’ordine cavalleresco, 
infatti, fin dal 1557 vantava il diritto di rifornirsi nell’isola maggiore delle vettovaglie necessarie 
per il suo «convento et hospedale». Nonostante la congiuntura tanto difficile per il regno, il viceré 
non poté tirarsi indietro, né tentò di opporsi alla richiesta. I privilegi della Sacra religione Geroso-
limitana non potevano essere ignorati e così la Sicilia dovette provvedere ad approntare, per l’an-
no 1646-47, senza il pagamento di tasse, le solite forniture di vettovaglie64. I cavalieri avrebbero 
avuto diritto ad ottenere anche cospicui quantitativi di cereali ma vista l’emergenza in corso non 
ne avanzarono nemmeno richiesta. 

4.2 La priorità fiscale e lo scoppio delle insurrezioni

Benché il regno stesse affrontando una crisi gravissima, ancora sul finire del 1646, il viceré 
continuava a ritenere prioritaria la riscossione delle tande (per i donativi regi) e delle gabelle, 
anche in quelle località dove la malnutrizione mieteva già svariate vittime. Difficile comprende-
re le valutazioni della corte in quei momenti; probabilmente le autorità consideravano la criticità 
di allora quale un accidente momentaneo, un episodio passeggero che si sarebbe presto risolto 
col prossimo raccolto. Probabilmente però c’è anche altro; forse la convinzione che, per quanto 
le lacerazioni sociali potessero essere gravi e ampie fasce di popolazione potessero patire la 
fame, i doveri fiscali col sovrano dovessero essere comunque rispettati. Quali che possano esse-
re state le disamine del Los Veles, tuttavia, ancora sul finire dell’anno, non si avvertivano sento-
ri particolarmente indicativi su ciò che di lì a breve avrebbe fatto detonare la società siciliana.

Davanti alle pretese degli agenti del fisco gran parte delle università siciliane – che notoriamen-
te lamentavano da anni dissesti di bilancio, mancanza di liquidità ed elevati tassi di popolazione 
povera e poverissima65 – in questo frangente reagirono ad ogni richiesta con un ostruzionismo 
senza precedenti. Tanta miseria nei conti delle amministrazioni locali appariva però sospetta e 
non di rado celava frodi, ruberie o gravi omissioni. A Girgenti la gran quantità di tasse non ver-
sate alla corte fece deflagrare uno scandalo notevolissimo a danno dell’erario che si perpetuava 
già da parecchio tempo. Alcuni ufficiali girgentani, infatti, scrissero al Los Veles denunciando un 
sistema di corruzione e di clientele che coinvolgeva i giurati locali e un numero imprecisato di 
altri ufficiali da almeno dieci anni. Nello specifico, i giurati incriminati concessero delle gabelle 

62. Cfr. AP di Maria SS. Assunta di Carini; fondo Sepolture, fondo sepolture, vol. 6, anni 1638-1647; AP di Maria 
SS. della visitazione di Enna; fondo sepolture, vol. 8 anni, 1639-50; AP di S. Ciro e S. Giorgio di Marineo, fondo 
sepolture, registro sepolture anni 1644-1660; AP di S. Nicolò di Trapani, fondo sepolture, vol. 115, anni 1643-48.
63. Cfr. AP di S.Maria della neve di Mazzarino, fondo sepolture, vol. 1, anni 1630-50; AP di Maria SS. della purifi-
cazione di Barrafranca; fondo sepolture, vol. 61 anni, 1638-72; AP della Chiesa madre di Butera, fondo sepolture, 
vol. 41, anni 1612-59.
64. Si tratta di 3000 castrati, 150 porci, 350 tra buoi, vacche e simili, 300 cantara di caciocavalli, 25 cantara di olio 
d’oliva, 350 botti di vino, 10 botti di aceto, 30 cantara di zucchero, 50 cantara di miele, 200 barili di tonnina e sarde 
salate, 50 cantara di altri prodotti. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1647, ff. 5r-6r.
65. I volumi del fondo del Tribunale del Regio patrimonio, Lettere e dispacci viceregi, del XVI e XVII secolo 
abbondano di richieste di dilazione delle tasse da parte delle città del regno, lamentazioni sulla povertà dei propri 
cittadini e calamità di ogni sorta che colpivano l’economia locale. L’esazione delle tasse da parte delle autorità 
regie trovava in continuazione ostacoli e ostruzionismi da parte delle università.  
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dell’università ai loro parenti o alle loro clientele trovando il modo di consentirgli di non versare 
alle autorità le somme dovute. Le accuse dovettero apparire fondate e del tutto verosimili se il 
viceré dette incarico a un suo fedelissimo, Bonaventura Garofalo, di andare sul posto, raccogliere 
informazioni sull’operato di tutte le magistrature locali (dal capitano d’arme ai giurati, dal teso-
riere al sindaco) per il lasso di tempo degli ultimi dieci anni. Il Garofalo avrebbe poi dovuto prov-
vedere, secondo legge, a carcerazioni, sentenze di bando nonché confisca di beni66 per soddisfare, 
almeno in parte, il pagamento delle tasse che la città doveva alla corte.

E tale è la criticità nell’esazione delle tasse che sul finire dell’anno la corte fu costretta a inviare 
a Naro e, ancora una volta, a Girgenti una vera e propria pattuglia di esattori con relative guardie 
del corpo67 ordinando una stretta sugli evasori delle gabelle. Particolarmente evasa la gabella dei 2 
tarì per ogni salma di raccolto. A Castrogiovanni, città con un gran numero di debitori, Los Veles 
inviò un algoziro68 per dar man forte agli ufficiali fiscali ma  «non ha fatto profitto per la potenza 
dei debitori»69. Fu un compito certamente arduo quello dell’esazione fiscale in momenti come 
quelli, ma il viceré non volle tentennamenti: «fate pagare i debiti alle persone debitrici altrimenti 
vi si faranno pagare a voi» scrisse lo stesso Los Veles ai giurati di Tusa70. A Piazza, area frumen-
taria di prim’ordine, venne inviato un altro fedelissimo del regno, il marchese di Spaccaforno, per 
mettere ordine nell’amministrazione locale dove, oltre alla poca trasparenza sul patrimonio regio, 
si associava una gestione fiscale lacunosa e un approvvigionamento frumentario particolarmente 
irrazionale71. Altrove in certi casi le missive degli ufficiali regi incaricati di riscuotere le tasse, 
tra cui l’indaffaratissimo Spaccaforno, non vennero nemmeno prese in considerazione dai giurati 
locali. Accadde così coi giurati di Catania nella primavera del ’47 quando fu costretto ad interve-
nire lo stesso viceré ammonendo le autorità catanesi: «il marchese di Spaccaforno scrive che vi ha 
inviato molti ordini e voi non avete risposto del che ni ha molto meravigliati. Quindi vi ordiniamo 
di radunarvi in consiglio e giustificare la causa per cui non avete ubbidito»72. 

Tra le città siciliane maggiormente esposte alle difficoltà di approvvigionamenti vi era Mes-
sina a causa della sua storica mancanza di frumenti73. Lì, sul finire del ’46, il Senato locale 

66. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1649, ff. 2r-3r.
67. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1648, ff. 20v-21r.
68. È un ufficiale di pubblica sicurezza.
69. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1648, f. 33r.
70. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1649, f. 63r.
71. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1648, ff. 71r-v. Scrisse il viceré alle autorità piazzesi: «Abbiamo 
ordinato al marchese di Spaccaforno che si trova in questo valle col carico di nostro vicario generale che si con-
ferisca cosa per riconoscere il stato di quello patrimonio e con la sua presenza procuri di far trovar modo como 
agiutarlo così d’annalità come […] voi dovete assisterli et facilitare la consecutione dell’intento per essere cosa 
che resulta a beneficio di questa città e sino al suo arrivo suspenderete l’esescuzione di commutare in tassa le due 
gabelle della farina e molitura li quali gabelle non s’haveranno d’abolire ne lasciare di essigere senza espresso 
nostro ordine volendo che prima si prattichi se riesce la ditta tassa non convenendo per un introito incerto lasciare 
il certo […] siamo stati informati che essendosi fatta obbligazione per conto di quessa città di frumenti doppo tanto 
tempo non se ne habia smaltito senza puoca quantità consumandosi li fromenti de particolari al prezzo di ditta ob-
bligazione quando hanno abassato li prezzi alli frumenti in grave danno et interesse del publico che perciò ha parso 
ordinarvi che prohibiate che si smaltischi altro frumento nelle piazze che quella dell’obbligazione accio in tempo 
di ragione abondanza non si habia a distribuire a poveri che farebbe di molto sentimento et costarete voi obligati 
[…] proprio ogni volta che non farete smaltire […] della nuova raccolta di frumenti».
72. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1648, f. 93v.
73. Cfr. Fazio 2005.
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diminuì il peso del pane ma ciò spinse il popolo a tumultuare; l’intervento del viceré in persona 
impose di ripristinare il peso precedente74 e le agitazioni messinesi si sedarono, tutto sommato 
velocemente, ma non senza ricorrere all’uso della forza. «Usate ogni diligenza per cercare i de-
linquenti dell’eccesso et disordine […] procedendo alli castighi con rigore» ordinò il Los Veles75 
per poi rientrare nella capitale nel febbraio ’47 non prima però di aver disposto dei lauti approv-
vigionamenti per la città sullo stretto76. Nonostante si trattasse di una scelta obbligata, l’assenza 
della corte dalla capitale, sia pur per pochi mesi, si rivelò un tragico errore. La distanza non 
diede la possibilità alle massime cariche dello stato di monitorare in loco la situazione sempre 
più grave nella quale sprofondava la felice77. Al suo rientro, infatti, il nobiluomo spagnolo trovò 
Palermo, già il centro più popoloso del regno78, molto aumentata di abitanti che dalle campa-
gne erano entrati in città alla ricerca di pane e alle quali le autorità locali provvedevano con un 
grande dispendio di risorse. In quelle settimane il Senato palermitano acquistò frumento a poco 
meno di 100 tarì la salma79 cioè quasi 40 tarì in più rispetto ai prezzi dell’anno passato e così il 
danno per le casse cittadine veniva valutato in 500 scudi al giorno80.

Il viceré comprese probabilmente solo in quel momento la gravità della situazione; quando 
cioè la capitale del regno rischiava di divenire ingovernabile, con le sole misure ordinarie, per 
l’enorme massa di disperati che occorreva alimentare e le pochissime risorse disponibili81. Fu 
allora che si risolse ad intervenire con provvedimenti specifici e ad adottare strategie ritenute 
maggiormente funzionali. Come prima cosa ribadì il principio della “Economia morale” du-
rante l’intera durata della carestia cioè il diritto di precedenza di ogni città o terra sull’acquisto 
di partite di grano - a parità di prezzo - presenti nel proprio territorio, rispetto alle offerte pro-
venienti da altre università82. Poi la decisione più controversa: calmierare il prezzo del grano 
fissandolo ad un tetto massimo di 86 tarì la salma83. Se la prima misura si poneva come obiettivo 
quello di tutelare il fabbisogno delle comunità rurali e, allo stesso tempo, sfoltire il numero dei 
disperati che affluivano alla felice in cerca di pane, la seconda – un po’ troppo ottimisticamente 
- aveva l’intento di frenare la corsa dei prezzi. Entrambe fallirono miseramente. Il numero dei 
fuoriusciti dalle campagne, invece di diminuire, continuò a crescere esponenzialmente river-
sandosi ancora una volta in città mentre, quanto al calmiere sui prezzi, i proprietari di frumenti 

74. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1648, f. 50r-v.
75. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1648, f. 30r.
76. Palermo 2009, p. 52.
77. Felice era l’appellativo della città di Palermo.
78. La città aveva 115 mila abitanti nel 1636. Cfr. Longhitano 1988, p. 164.
79. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1670, f. 35r-v.
80. Di Blasi 1842, p. 337.
81. La difficile situazione della capitale venne enfatizzata in modo eccessivo dalle cronache del tempo. I sia pur 
evidenti aumenti della mortalità spinsero a parlare di una epidemia che «nella sola Palermo recise dieci mila teste» 
e che cessò nel maggio ’47 (vd. Di Blasi 1842, pp.337-338) ma si tratta di dati che non trovano riscontro. Negli 
atti di sepoltura delle parrocchie palermitane prese in esame non si registrano aumenti del numero dei decessi tanto 
corposi. Nelle già citate cinque parrocchie di cui si dispongono dati certi (parrocchia di S.Giacomo la marina, par-
rocchia di S.Ippolito, parrocchia di S.Croce, parrocchia di S.Giovanni dei tartari, parrocchia di S.Nicolò alla Kalsa) 
per tutto il 1647 si registrarono un totale di 2400 sepolture contro le 1919 del 1646 e le 1806 del 1645. 
82. In realtà diverse località siciliane si appellarono alla “Economia morale” già nell’estate dell’anno precedente. 
Vd. Palermo 2009, p. 44. Sul principio di “Economia morale” vd. Martinat 2004.
83. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1678, ff. 415v-416r; f. 420r-v.
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si fecero beffa della prammatica viceregia, ritirarono le proprie partite dal mercato e aspettaro-
no il momento opportuno per venderle ad un prezzo di gran lunga maggiore. 

Si delineava così una manovra speculativa di vaste proporzioni. Il grano sul mercato era certa-
mente meno abbondante del solito ma non mancava e sarebbe bastato probabilmente per tutti se 
non fosse che i prezzi fossero cresciuti a dismisura. Emblematico il caso di Caltanissetta dove, in 
quei mesi, la gente moriva di fame, non per assenza di pane ma perché, visti i prezzi, non poteva 
permetterselo84. E come a Caltanissetta un po’ ovunque nel regno. La situazione divenne giorno 
dopo giorno sempre più insostenibile; nel maggio ’47 il Senato palermitano, esausto per le spese 
sostenute fino a quel momento, decise la diminuzione del peso del pane determinando così lo 
scoppio dei primi tumulti in città; a migliaia assaltarono le carceri ed altri luoghi delle istituzioni 
alla ricerca dei presunti colpevoli delle scelte annonarie sbagliate. 

Fu l’inizio della rivolta di Palermo che nel giro di pochi giorni si propagò a numerosissimi 
altri centri dell’isola, da Alcamo a Siracusa. Dappertutto i rivoltosi chiesero la fine delle gabelle 
e il ripristino del peso ordinario del pane. In alcune località come Randazzo, Trapani e Girgenti, 
il dilagare dei tumulti venne veicolato dalle lotte interne tra fazioni rivali per l’accesso al po-
tere85 mentre altrove la rivolta assunse anche una connotazione antinobiliare come a Catania e 
nei suoi ex casali86. Come abbiamo visto, negli ultimi anni il nuovo baronaggio era riuscito ad 
accaparrarsi ampie porzioni del patrimonio regio e le popolazioni delle città demaniali interes-
sate mal tolleravano questo vero e proprio processo di “feudalizzazione”. La crisi alimentare 
rafforzava questi rancori vista, anche, la facilità con la quale il baronaggio riusciva a fare incetta 
di risorse alimentari a scapito del resto della popolazione. 

Le sorti del regno, tuttavia, si decidevano nella capitale, a Palermo. Qui dallo scoppio dell’in-
surrezione in poi, per quasi un anno e mezzo, si alternarono una dietro l’altra numerose con-
giure e il vuoto di potere che ne derivò contribuì a rendere la situazione sempre più caotica. 
Il Los Veles, temendo il peggio, abbandonò la capitale per qualche tempo rifugiandosi su una 
galea della flotta mentre la nobiltà fuggì nei propri stati e feudi. Nonostante tutto, l’emergenza 
alimentare a Palermo (considerando anche le molte migliaia di affamati che dalle campagne vi 
si riversavano in cerca di pane) non divenne mai gravissima come in altre parti dell’isola. Molti 
conventi e monasteri si adoperarono con zelo per distribuire pane ai poveri e il Senato, pur di 
evitare il linciaggio della folla, continuò ad accumulare una gran quantità di debiti al fine di 
procurare vettovaglie, arrivando a creare un vuoto per le casse cittadine di ben 55700 onze solo 
all’ottobre 164787. Lo stesso Los Veles, dal suo esilio, pagò di tasca propria delle partite di grano 
per sfamare i palermitani affinché la situazione politica della felice non deflagrasse del tutto.

Era fin troppo evidente, infatti, che la capitale del regno doveva rimanere il centro mag-
giormente attenzionato per i rifornimenti alimentari per ovvi motivi politici; un ulteriore 
inasprimento della mortalità per fame avrebbe fatto accrescere l’intensità dei tumulti così 
da far collassare i fragili compromessi che le istituzioni mantenevano con gli insorti. Si optò 
per dare precedenza assoluta ai rifornimenti palermitani, quindi, anche a costo di procura-
re ammanchi in altri centri minori. In una missiva, infatti, il viceré ordinò di ‘far calare’ 
velocemente a Palermo una partita di 120 salme acquistata presso Vallelunga (nonostante 

84. Palermo 2009, pp. 45-46.
85. Palermo 2009, pp. 252-303. Sull’insurrezione di Trapani e il relativo conflitto fazionale vd. Palermo 2004.
86. Palermo 2009, pp. 91-96 e p. 236.
87. Di Blasi 1842, p. 345.
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gli ostacoli e le petizioni poste dalle autorità di Castrogiovanni), oltre ad altre quantità che 
erano in possesso ai giurati di Sutera88. Sul finire dello stesso anno la corte ordinò al Maestro 
portulano del regno di consegnare alla città di Palermo l’enorme quantitativo di 10475 salme 
di frumenti, di qualsivoglia proprietario, disponibile nel caricatore della città. Un privilegio 
che nessun’ altra località siciliana poteva permettersi89. La disparità di trattamento tra la 
capitale e le altre cittadine era sotto gli occhi di tutti tanto da suscitare invidie; così i giurati 
di Reitano lamentavano che Palermo poté acquistare frumenti anche all’assurdo prezzo di 4 
onze la salma mentre tutte le altre città del regno erano tenute a rispettare i limiti di spesa 
imposti dal Los Veles90. E rifornire Palermo sembrava anche un ottimo affare per «borgesi 
e mercanti» a scapito di località generalmente più ricche del prezioso cereale. Era il caso di 
Corleone dove gli abitanti locali compravano «il pane alla giornata» e i giurati avvertivano: 
«alla ditta città c’è mancata la provisione delli formenti per le molte quantità di vendita che li 
borgesi et mercanti hanno fatto alla città di Palermo» eppure «in potere del locale rabbaioto 
vi è molta quantità di frumenti»91. In altri termini Palermo doveva avere la priorità assoluta 
negli approvvigionamenti e la corte incentivava i mercanti e i proprietari a dirottare in città 
le scorte disponibili. 

Diverso invece il caso di Messina; la città sullo stretto dopo un primo, breve tumulto ad ini-
zio anno comprese subito le grandi opportunità che una condotta irreprensibile in termini isti-
tuzionali avrebbe comportato nella secolare competizione con Palermo92, specie in un momento 
in cui la capitale del regno appariva nel caos e rischiava di mettere a repentaglio la stessa vita 
del viceré. Messina, quindi, si mantenne fedele alla corte e, ad eccezione di brevi scaramucce, 
non si registrarono tumulti di particolare rilievo93. A Catania, secondo polo di irraggiamento dei 
moti, i rivoltosi ebbero la forza di tassare la locale aristocrazia di ben 30 mila scudi per poter 
acquistare cereali (riuscendo così a garantirsi risorse alimentari per diversi mesi) ma la nobiltà 
umiliata, dopo poche settimane, si prodigò per dar vita alla repressione dei disordini94.

La situazione del regno lungo l’intero 1647, specie lontano dalle grandi città, appariva quin-
di disperata e le autorità sembravano non riuscire a riportare successi di rilievo nella gestio-
ne dell’emergenza. Uso spregiudicato dei privilegi, irregolarità, furti, cattiva amministrazione  
a tutti i livelli, sembravano travalicare ogni sforzo della corte. Persino il Maestro portulano, la 
massima carica siciliana incaricata di sovrintendere alle esportazioni, venne richiamato per aver 
venduto frumenti dal caricatore di Palermo senza ordini precisi, proprio in un momento tanto 
delicato per la città e per il regno95. Il Los Veles si mostrava così del tutto impotente davanti  
a problematiche che affliggevano l’isola da lungo corso e che, a causa della carestia, deflagrava-
no in una spirale caotica quanto perversa. Non rimaneva che sperare nel miracolo di una nuova 
(e stavolta abbondante) messe che, al contrario, quell’estate del ’47, non arrivò.

88. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1670, ff. 23r-24v.
89. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1678, ff. 414v-415r. Il quantitativo era sufficiente a sfamare non 
meno di 20 mila persone per sei mesi. Cf. Cancila 1983, p. 51.
90. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1678, ff. 415v-416r.
91. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1664, f. 114r-v.
92. Di  Blasi 1842, p. 335.
93. Vd. Palermo 2009, p. 49.
94. Palermo 2009, pp. 100-118.
95. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1648, f. 61r
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L’ulteriore cattivo raccolto del giugno di quell’anno (il quarto di seguito) generò un più de-
ciso aumento dei decessi. Il raccolto fu talmente scarno che i rifornimenti granari nelle aree 
del regno sprovviste fu di appena 45158 salme, cioè meno della metà del solito96 e così furono 
tantissimi i siciliani che si spensero per fame. Il 1647 si concluse con la mortalità ancora nella 
media degli anni pre-carestia a Sciacca, Favara, Naro, Palma di Montechiaro97 e cresciuta in 
modo contenuto nel resto della Sicilia occidentale (Monreale + 10% rispetto al 1646, Palermo 
+25% e cifra di poco superiore ritroviamo ad Alcamo98); tuttavia fu sempre la Sicilia centro-
orientale a subire le conseguenze peggiori della carestia. Il numero dei morti a Bronte aumentò 
del 50% rispetto al 1646, a Castrogiovanni del 54% e a Caltagirone arrivò quasi a raddoppiare99.  
Dopo il nuovo deludente raccolto, il viceré, alla disperata ricerca di nuovi interventi, ordinò di 
rettificare il prezzo massimo per la compra dei frumenti portandolo da 86 a 103 tarì la salma 
ma, come in precedenza, di venditori disposti a vendere a questo prezzo se ne trovavano ben po-
chi100. Chiunque era intenzionato a cavalcare l’ondata speculativa, alzando il più possibile i prezzi.

Ci si rivolse allora ai mercati esteri ma con poca speranza; come visto in precedenza, il regno 
di Napoli viveva la medesima tragedia (anche se, in seguito, fu possibile acquistarvi piccole 
partite di cereali), la Toscana era anch’essa colpita dalla carestia e il nord Italia era campo di bat-
taglia nella guerra franco-spagnola sicché ogni comunicazione mercantile era di fatto preclusa. 
Buona parte della Spagna versava nelle stesse condizioni della Sicilia, se non peggiori, così da 
non potere essere d’aiuto, ammesso che avesse voluto esserlo. L’unico mercato disponibile fu il 
regno di Sardegna dove, tra il maggio e l’agosto di quell’anno, fu possibile ottenere un carico 
di 2000 salme101 e, dopo, acquistarne altre 500102 (quest’ultima partita destinata alla fabbrica-
zione di biscotti per le galee del regno, spesa ritenuta indispensabile per garantire la sicurezza 
dell’isola). I quantitativi erano di certo modesti ma indicativi delle difficoltà con le quali la Sici-
lia si stava confrontando e di come si fosse arrivato al paradosso: l’isola da storico granaio del 
Mediterraneo era costretta ad importare grano da extra regnum.

Proprio quando l’emergenza sembrava raggiungere il suo apice, il Los Veles si ammalò 
gravemente. Poche settimane prima di morire accordò ancora una volta il vettovagliamento  

96. Morreale 2018, p. 215.
97. Cf. AP della Chiesa madre di Sciacca, fondo sepolture, vol. anni 1641-50; AP della Chiesa madre di Favara, 
vol. anni 1641-55; AP di Chiesa madre, S. Erasmo, S. Paolo di Naro, fondo sepolture, vol. anni 1627-46; AP di 
Palma di Montechiaro, fondo sepolture, vol. 1, anni 1636-60.
98. Cf. AP di S.Maria la Nova di Monreale, fondo battesimi-matrimoni-morti anni 1645-52; AP di S. Giacomo la 
Marina di Palermo; fondo sepolture, vol.2, anni 1645-1649; AP di S.Ippolito di Palermo; fondo sepolture, vol. anni 
1645-1652; Archivio arcidiocesano di Palermo, parrocchia di S.Giovanni dei Tartari di Palermo, fondo battesimi-
matrimoni-sepolture, vol. 55 anni, 1646-47, e vol. 56, anni 1647-48; Archivio arcidiocesano di Palermo, parrocchia 
di S.Croce di Palermo, fondo battesimi-matrimoni-sepolture, vol. 3793, anni 1646-47, e vol. 3794, anni 1647-48; 
AP di S.Nicola la Kalsa di Palermo (presso parrocchia S.Maria della Pietà di Palermo); fondo sepolture, vol. 30, 
anni 1645-48; AP dei Santi apostoli Paolo e Bartolomeo di Alcamo; fondo sepolture, vol. 136, anni1644-1653.
99. Cf. AP di SS. Trinità di Bronte, fondo sepolture, vol. 94, anni 1637-45, e vol. 95, anni 1645-1654; AP di Maria 
SS. della visitazione di Enna; fondo sepolture, vol. 8, anni 1639-50; AP di S.Maria del monte di Caltagirone; fondo 
sepolture, vol. 1 anni, 1626-1663; AP di S. Giacomo di Caltagirone fondo sepolture, vol. 1, anni 1599-1655; AP di 
S. Giuliano di Caltagirone, fondo sepolture, vol. 35, anni 1626-49.
100. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1648, ff. 14v-15r.
101. Palermo 2009, p. 61.
102. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1648, f. 121v. Il frumento, in potere del Munizioniero del regno, 
venne distribuito a sei fornai palermitani per ricavarsi 2 cantara di biscotti per ogni salma di prodotto.
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richiesto dai cavalieri di Malta per l’anno1647-48103 e morì ai primi di novembre. In seguito si 
parlerà molto di quanto le amarezze e i dolori per la tragedia in corso ne avessero abbreviato la 
vita; «niente vi ha, che conduca a rendere più brevi i giorni degli uomini, quanto le agitazioni 
dell’animo e le afflizioni»104, venne scritto, ed è proprio il caso di questo cavaliere spagnolo, 
stretto tra l’angoscia per la sollevazione del regno e la paura di finire vittima del suo stesso 
popolo inferocito. Prima di morire, tuttavia, fece in tempo a designare il suo successore, quale 
Presidente del regno, nella persona dell’abile cardinale Trivulzio.

5. L’ultimo anno di carestia e il governo del cardinale Trivulzio

Il cardinale Gian Giacomo Teodoro Trivulzio, principe lombardo imparentato col casato 
dei Gonzaga, un passato da militare di cavalleria al servizio degli Asburgo, abbracciò la vita 
ecclesiastica dopo essere rimasto vedovo105. Dal carattere risoluto ed energico proverà a dare 
una svolta nella gestione della crisi siciliana. Se il Los Veles si era dimostrato troppo timoroso 
e poco deciso nell’affrontare le asperità della crisi, al contrario il nuovo arrivato appariva di 
tutt’altro temperamento. Comprese subito che per uscire dall’empasse emergenziale il regno 
aveva bisogno di scorte frumentarie imponenti ma per riuscirci doveva anche combattere la cor-
ruzione e i latrocini che la carestia aveva amplificato a dismisura. E su questi due canali si mos-
se con decisione e fermezza:  reperire più cereali possibili e, soprattutto, assicurare alla legge  
i criminali106. Si circondò di pochi ma fidatissimi capitani d’arme: Matteo D’Arces, Marcantonio 
Caruso e soprattutto Bonaventura Garofalo (tutti e tre già uomini di fiducia del passato viceré) 
e li inviò con pieni poteri in ogni angolo del regno, specie nelle terre feudali dove intendeva dar 
via libera ad una dura repressione107.

 Emanò una prammatica in cui obbligava tutti i proprietari a dichiarare i frumenti e l’orzo 
di cui erano in possesso; ribadì gli ordini del compianto Los Veles che stabiliva il diritto di 
prelazione di ogni città o terra sull’acquisto di partite di grano – a parità di prezzo – presenti 
nel proprio territorio (rispetto alle offerte provenienti da altre università) e confermò il prezzo 
massimo di vendita dei frumenti «per soccorso e vitto di popoli» a 103 tarì la salma108 mentre 
l’orzo poteva essere acquistato a tarì 48 la salma109. Misura quest’ultima pensata per dare un 
segnale forte contro la speculazione galoppante ma, come per il primo calmiere stabilito pochi 
mesi prima, sapeva bene che tale misura non avrebbe sortito grande successo; a dispetto del-
la prammatica, infatti, molti proprietari di cereali avrebbero occultato buona parte dei propri 
quantitativi per rivenderle al mercato nero. Ad ogni modo il non intervenire avrebbe generato 
una speculazione ben maggiore.

103. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1671, ff. 1r-2v. Si trattava, come l’anno passato, di: 3000 castrati, 
150 suini, 300 tra buoi, vacche e affini, 300 cantara di formaggio caciocavallo, 50 cantara di altri formaggi, 30 
cantara di carni salate, 25 cantari di olio, 350 botti di vino, 10 botti di aceto, 30 cantara di zucchero, 50 cantara di 
miele e 200 barili di tonnina e sarde salate.
104. Di Blasi 1842, pp. 342-343.
105. Signorotto 2020.
106. Di Blasi 1842, p. 347.
107. Cfr. Giarrizzo 1989, p. 319.
108. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 66v-68r; ff. 23r-28r.
109. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 77r-79r.
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Il rinnovato impegno investigativo della corte in poco tempo iniziò a dare i primi frutti. 
Scoprì gravi illeciti dei giurati di Castrogiovanni nella compravendita frumentaria e impartì 
nuove disposizioni per contrastarle110. In breve tempo le irregolarità e le frodi emerse apparvero 
numerosissime. Tra queste, nel maggio 1648, il Trivulzio venne a sapere di pratiche fraudolente 
gravissime nella Sicilia centrale. Così scrisse al suo fidato Marcantonio Caruso: 

Siamo stati informati che in alcune città e terre del regno e precisamente nella città di Castrogiovanni, 
Piazza, Calascibetta et terra del Mazzarino vi siano state alcune persone frumentarie che per l’ingordigia 
che tengono del denaro han venduto li formenti a prezzi esorbitanti et maggiori della pragmatica et anco 
molte quantità di formenti non revelati per venderli a suo modo con subterfiugis et altre succensioni molto 
dannose a popoli e perché questo è negotio di molta consideratione e che summamente importa al buon 
governo di questo regno habbiamo resoluto vi si facessero le presenti […] recatevi nei luoghi suddetti a 
prendere informazioni e sentiti i testimoni procederete a fare giustizia carerando i colpevoli et delinquenti, 
a pagare le cifre dovute e a rivelare i frumenti nascosti. Trasmetterete a noi le vostre decisioni ad effetto 
di potersi provedere con quelli rigori che sono necessari111. 

A Santa Margherita, presso il feudo di Cannatello, vennero scoperte ben 1000 salme di 
frumento che non erano state dichiarate dai proprietari112, probabilmente pronte ad essere im-
messe sul mercato a prezzi elevatissimi. Episodio simile a Traina dove il capitano d’arme Mat-
teo D’Arces scoprì una partita di 183 salme, nascoste nel convento di Sant’Agostino, rimaste 
invendute e informò subito la corte113. Furibondo il Trivulzio bacchettò i giurati della città:  
«Col dovuto risentimento vi ordiniamo che eseguirete l’ordini di vender detti frumenti et il 
prezzo di quelli metterlo in potere del Regio patrimonio altrimenti due dei più giovani di voi 
dovranno presentarsi davanti a noi»114.

Particolarmente grave l’episodio occorso alla città di Mussomeli. In quei tragici mesi, infatti,  
i giurati di Mussomeli acquistarono 400 salme dal principe di Campofranco versando per l’oc-
casione una cospicua caparra. Al momento di ritirare il prodotto tuttavia i giurati di Campo-
franco impedirono la consegna per ordine del principe stesso il quale arrivò a rispondere che 
«quella vendita non ci fu mai»115 cosicché questi tenne sia il grano che i soldi. «Nella terra di 
Mussomeli si morino di fame alla giornata ed esso principe sapeva bene il bisogno di quella» 
scrissero alla corte i giurati raggirati116. Poche settimane dopo un privato acquistò 100 salme 
dal principe dello Biscari ad un prezzo accettabile per venderlo poi alla città di Adernò117 ma 
poco dopo il principe, pentitosi per il buon prezzo praticato, mostrò agli adraniti un’ingiunzione 
di un giudice regalbutese, suo sodale, con la quale rivendicava il diritto di aver indietro i suoi 
frumenti118. Davanti a tante frodi il Trivulzio rispose con impegno. Comprese che doveva ap-
parire sempre presente e partecipe agli occhi dei suoi subordinati; tutto doveva passare dalle 
sue mani a costo di moltiplicare gli sforzi della macchina amministrativa del regno. Per questo 
motivo ordinò di voler essere informato sulle compre di frumento effettuate da ogni città, sui 

110. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1670, f. 76v.
111. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1670, ff. 21r-22r.
112. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1674, ff. 1r-2v.
113. Oggi Troina.
114. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1670, ff. 29v-30r.
115. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 64r-66r.
116. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 28v-29v.
117. Oggi Adrano.
118. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 186r-188r.
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prezzi di vendita e di acquisto, sul nome dei venditori e stabilì persino la presenza di testimoni 
su ogni acquisto di frumenti119. Tra la primavera e l’estate del ’48, dopo un lungo lavoro di in-
dagini, raccolta di informazioni e prove, venne arrestato e «carcerato alla Vicaria» di Palermo 
Diego Traina di Calascibetta, fattore del Principe di Gangi, reo di aver frodato sulla vendita di 
cereali120. Il lavoro di repressione dei crimini, sebbene ancora lontano dall’apparire efficace, 
sembrava comunque dare risultati di un qualche rilievo.

 Il Presidente del regno fu quindi un amministratore oculato, attentissimo quanto severo con 
i malfattori ma, come il suo predecessore, marchese di Los Veles, fu risoluto nel portare avanti 
l’impegno per garantire un regolare gettito fiscale alla Corona, rivelandosi intransigente con 
tutte quelle università che non riuscivano a pagare i donativi. Eppure quelli erano mesi in cui, 
nel regno, si registrava il picco di mortalità per malnutrizione. 

Davanti alle resistenze di intere località il Trivulzio ritenne ancora una volta di usare l’ar-
ma della repressione, della carcerazione, delle minacce. E lo fece con vigore, intimorendo per 
primi proprio i suoi esattori, i quali dovevano portare a termine il loro incarico, pena l’arresto.  
A Licata, ad esempio, dove erano presenti diversi debitori che non potevano pagare le tande per 
la corte, il cardinale ordinò al secreto del luogo di costringere tutti i debitori a pagare e, all’oc-
correnza, anche pignorare i beni dei debitori stessi o carcerarli121. Nelle città dove si svolgevano 
dei tumulti a causa del fisco occorreva prontamente castigare i facinorosi: 

Siamo informate che recusate imponere la gabella per satisfacione di tandi et donativi intentandosi sul-
levationi e tumulti per li quali ni reserviamo uno tempo farle dovute demostratione et procedere contro 
li colpevoli allordegno castigo et fra tanto a voi ordiniamo che fra termine di giorni quindici da contarsi 
doppo la ricevuta della presente perenptorie et non prorogabili quali elapsi et non imposte ditte gabelle due 
di voi li più giovani si debbano presentar carcerati nelle carceri del novo edificio di questa città122. 

A Melilli il popolo tumultuò davanti alla richiesta di pagare le gabelle, gli ufficiali del posto 
stentarono a eseguire gli ordini eppure il Trivulzio non volle sentire ragioni, anzi raccomandò 
ai giurati locali di raccogliere informazioni su coloro che si erano ribellati per assicurare loro il 
giusto castigo: «volendosi imporre la gabella per la satisfatione delle tandi et donativi Regii si 
principi[ò] un tumulto e perché vogliamo contro li colpevoli procedere al condegno castigo ci ha 
parso ordinarvi che vi debbiate conferire saper loro o dove sar[à] di bisogno per il Regno et ivi 
prenderete le debite informationi»123. Melilli non era affatto la sola, tutte le città del regno erano 
in agitazione e la violenza dilagava.

119. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1670, ff. 37v-38r.
120. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1670, ff. 58v-59r.
121. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1670, ff. 46r-47r.
122. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1670, ff. 47v-48r.
123. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1670, f. 48r-v.
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5.1 Morire per fame

Intanto l’inverno, del 1647-48, fu sicuramente tra i più tristi della storia moderna siciliana.  
Le città e le campagne in quei mesi durissimi assunsero un aspetto inquietante; decine di mi-
gliaia di disperati girovagavano lungo il regno in cerca di cibo e molti di questi morivano di 
inedia lungo le strade, nelle piazze, attorno le masserie. Le descrizioni lasciateci dai parroci 
negli atti di sepoltura forniscono la vera dimensione della tragedia in corso e appaiono più 
eloquenti di ogni altra analisi. Nel dicembre 1647 in un fondaco «venne trovato un povero 
homo [agonizzante] venuto foristeri in questa città […] ricevette il sacramento della penitentia 
et anco il sacramento dell’estrema unzione e poi spirò», scrisse il parroco di Monreale124. Pochi 
mesi dopo, sempre a Monreale, lo stesso parroco annotò: «si ha ritrovato innanzi la porta della 
chiesa del Carmine una vecchia strania morta, il nome et cognome et di dove è non si ha potuto 
cavare […] fu sepolta nella fossa dei poveri»125. A Caltagirone nel gennaio 1648 venne trovato 
morto nella piazza un forestiero di cui non si conosceva il nome e si provvide a seppellirlo126.  
Nella sola Mazzarino nei primi cinque mesi del ’48 vennero trovati morti per strada ben otto 
forestieri di cui non si sapeva nulla, a volte anche bambini. Scrisse il parroco: «si trovò morto 
un giovane di anni 16 in circa, capelli biondi con li gambi ammalati in una casa vicina la casa di 
massaro Petro Ramata et dissiro le vicine che quel morto dicia…era di Castrogiovanni»127 men-
tre due mesi dopo «si trovò una figliola morta in un casalino vicino le case di Antonio Trigona 
di anni 10 in circa, non si sape né padre è madre»128. Nella sola giornata del 3 marzo lo stesso 
prelato appuntava due ritrovamenti: «si trovò morto nell’horto [il corpo] di un homo vecchio 
tutto canuto di comune statura d’età d’anni 65 in circa et fu sepolto nella chiesa di S. Salvatore 
extra menia da Antonio Gambacurta cappellano» e subito dopo «si trovò morto nelle case che 
olim erano del quodam Francesco Comes un giovane forestiero, mezzo spano, bruno, di statura 
alta, di età di anni 35 circa, et fu sepolto al S. Crocifisso»129. In quegli stessi cinque mesi a Maz-
zarino vennero sepolti oltre 80 forestieri; di questi ben 20 provenivano da Piazza, 7 da Aidone, 
7 da Caltanissetta e 6 da Licata. Indicatore questo di come i centri viciniori soffrissero la stessa 
fame dei mazzarinesi, se non maggiore.

Comprendere cosa voglia dire una carestia tanto drammatica per un piccolo centro come 
Mazzarino in quei mesi vuol dire leggere dai registri parrocchiali il faticoso quanto tormentoso 
carico di lavoro del parroco e dei suoi aiutanti (la cittadina disponeva di un’unica parrocchia) 
impegnati nell’impartire i sacramenti a centinaia e centinaia di moribondi oltre che a celebrare 
fino a sette funerali al giorno130. E dal lungo elenco dei decessi apprendiamo di famiglie intere 
che si spensero per fame in pochi giorni quasi fossero colte da pestilenza che consumava uno 
ad uno i loro membri.  Nella famiglia Barbagallo, ad esempio, il 22 dicembre ’47 morirono a di-
stanza di poche ore una dall’altra due sorelle di 17 e 6 anni mentre il padre morì tre giorni dopo 
e una terza sorella di 8 anni si spense una settimana dopo. Nella famiglia La Rocca il 1° dicem-

124. AP di S.Maria la Nova di Monreale, Registro battesimi-matrimoni-morti anni 1645-52.
125. AP di S.Maria la Nova di Monreale, Registro battesimi-matrimoni-morti anni 1645-52.
126. AP di S.Giuliano di Caltagirone, fondo sepolture, vol. 35, anni 1626-49, f. 213r.
127. AP di S.Maria della neve di Mazzarino, fondo sepolture, vol. 1, anni 1630-50, f. 41v.
128. AP di S.Maria della neve di Mazzarino, fondo sepolture, vol. 1, anni 1630-50, f. 67v.
129. AP di S.Maria della neve di Mazzarino, fondo sepolture, vol. 1, anni 1630-50, f. 49v.
130. AP di S.Maria della neve di Mazzarino, fondo sepolture, vol. 1, anni 1630-50. Negli anni immediatamente 
prima l’inizio dell’emergenza il parroco celebrava, in media, due funerali ogni tre giorni. 
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bre dello stesso anno morì un bambino di 5 anni e poche settimane dopo, la vigilia di Natale, 
morirono quasi contemporaneamente due suoi fratellini di 12 e 8 anni mentre un quarto fratello 
di 12 anni morì il 2 gennaio seguente. Ma l’elenco di intere famiglie che si spensero lentamen-
te è lungo; così tra i membri della famiglia Terranova, il 27 gennaio ’48 morì il capofamiglia,  
Antonio. Due giorni dopo venne a mancare il figlio di 4 anni e quattro giorni dopo lo seguirono 
la madre e un altro figlio di 12 anni. E queste sono solo alcune delle famiglie prese in esame. 

Ma se a Mazzarino l’emergenza appare disperata, a Castrogiovanni è addirittura peggiore. 
Qui, dai dati a disposizione di una delle sette parrocchie urbane, l’elevatissima mortalità riguar-
da prevalentemente bambini e adolescenti, specialmente forestieri. E si tratta di una mattanza 
tra le più lugubri. In soli cinque mesi, dal dicembre ’47 all’aprile ’48, vennero trovati morti da-
vanti la chiesa madre (cioè la parrocchia stessa), la chiesa dei gesuiti o per le strade, le piazze 
e i cortili del quartiere ben 96 tra bambini e adolescenti di cui non si sapeva né il nome né la 
provenienza: 96 su un totale di 316 sepolture, effettuate dalla parrocchia, in quei terribili mesi. 
Fa riflettere e non poco che tra il totale delle sepolture della cittadina non risulta nessun fore-
stiero adulto (eccetto uno, di 20 anni) ma solo minori di 18 anni e l’età media di questi è di poco 
più di 6 anni. La frequenza dei rinvenimenti di salme di giovanissimi sconosciuti era tale che 
il parroco non si dilungò più di tanto nella descrizione del corpo, così come accadeva altrove, 
ma annotò soltanto il luogo del ritrovamento, generalmente davanti la stessa parrocchia, e l’età 
presunta. E fa riflettere ancora di più il confronto fra questi dati e quelli relativi alla stessa 
parrocchia di Castrogiovanni nel 1645 quando ancora di emergenza nessuno ne parlava. Nel 
1645 infatti tra le “sole” 74 sepolture annotate in tutto l’anno non si ritrova alcun sconosciuto; 
tutti i deceduti sono indicati con i loro dati completi e, di questi, l’età media è di circa 34 anni.  
La riflessione che si pone, alla luce di queste considerazioni, verte attorno alla tipologia dell’enor-
me flusso di disperati che, nei mesi tra il ’47 e il ’48, vagavano lungo il regno e si accalcavano 
nelle città. É probabile che buona parte di queste turbe di affamati fossero costituiti da gruppi 
di bambini e adolescenti o, ancora peggio, gruppi di bambini e adolescenti che portavano con 
sé bambini ancora più piccoli, anche neonati. Diversamente non si spiegherebbero numeri tanto 
significativi.

Ma a Castrogiovanni morirono numerosissimi anche tanti giovani del posto e, come a Maz-
zarino, intere famiglie vennero falcidiate nel giro di pochi giorni. Della famiglia De Anca, ad 
esempio, il 4 gennaio 1648 venne a mancare una bambina di 10 anni ma già, tre giorni dopo, 
morì la sorella di 8 anni e dopo altri tre giorni il fratellino di 5. Destino ugualmente tragico per 
la famiglia Spataro nella quale nello stesso 29 gennaio del ’48 morirono due sorelline di 10 e 8 
anni insieme alla madre. Si tratta di una vera e propria strage, lenta quanto inesorabile. 

Davanti a tanta fame le città siciliane entrarono nel caos; nessuno che possedeva delle vetto-
vaglie poteva stare al sicuro e diventava difficile anche spostare delle partite di cereali da una 
località all’altra. La misura del clima di violenza che si respirava in quel contesto è data dalla 
Strage di Sciglio. Nel gennaio di quel terribile 1648 il conte Stabile Colonna per poter riforni-
re la cittadina di Nohara131 sui Peloritani riuscì ad acquistare 50 salme di frumento nel regno 
di Napoli e con una barca le fece trasportare in Sicilia. All’attracco della barca nella marina 
di Sciglio l’affamata popolazione locale sequestrò il carico e uccise tutti i marinai a bordo132. 
Ma la Strage di Sciglio non è affatto un’eccezione; diversi altri episodi, seppure meno cruenti, 

131. Oggi Novara di Sicilia.
132. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 2r-3v.
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mostrano l’assoluta insicurezza dei trasporti all’interno del regno specie in un momento tanto 
drammatico come quello in corso. Pochi mesi dopo l’episodio di Sciglio una barca carica con 
60 salme di grano in navigazione da Sciacca a Palermo venne catturata dai marsalesi per ordine 
diretto delle autorità locali e il carico fu requisito133. Quasi contemporaneamente il principe di 
Venetico si vide sequestrare dagli abitanti di Milazzo, lungo le coste di quest’ultima, una barca 
carica con più di 50 salme destinata a soccorrere la propria cittadina134. 

In terraferma poteva accadere la stessa cosa. La località di Casalvecchio sui Peloritani aveva 
acquistato una piccola partita di 20 salme nella terra di Mascali all’incredibile prezzo di 194 
tarì la salma ma durante il viaggio di ritorno passarono dalla città di Calatabiano dove alcuni 
giurati locali si impadronirono del carico lungo la strada pubblica e, come si scoprirà in seguito, 
non sequestrarono il carico per sfamare il proprio popolo ma per rivendere quel frumento nelle 
città vicine di Taormina, Savoca e Mola a prezzi ancora più elevati. «Dal hora in poi non hanno 
mangiato altro che erbe luppini e poco pani d’orgio» dissero i giurati di Casalvecchio in una 
supplica al Trivulzio spiegando in quale stato si trovassero135. Più prudentemente i giurati della 
Regia Montagna, dopo aver acquistato del frumento, chiesero al Presidente del regno un suo 
intervento preventivo nei confronti delle città dove sarebbe passato il carico ammonendo le au-
torità locali di lasciarlo transitare senza alcuna molestia in quanto se il carico non fosse giunto 
a destinazione «sarebbe la totale rovina d’essa terra che si moriria e periria di fame»136.

Innumerevoli poi gli episodi di città che fecero di tutto per impedire l’estrazione di frumenti 
dei legittimi proprietari destinati ad altre località. Già in passato, agli albori della crisi alimen-
tare, a Mineo le autorità cittadine impedirono al legittimo proprietario locale di vendere a Sira-
cusa e Augusta una partita di 200 salme137 sperando di trattenerla in loco ma si trattava allora di 
un episodio raro, del tutto occasionale.  Stavolta invece, a cavallo tra il ’47 e il ’48, episodi come 
questi divennero la norma. A Naro, ad esempio, dei «capi popolo» accompagnati da «molti 
genti» assaltarono gli uomini di un capitano d’arme, li linciarono selvaggiamente e infine li in-
carcerarono. La loro unica colpa era quella di aver appena consegnato un carico di grano locale 
nel caricatore di Siculiana per «provisione della città di Messina»138. Ma gli episodi simili sono 
pressoché innumerevoli. Negli stessi mesi alcuni emissari di Palermo, al momento della com-
pra di 40 salme da un privato a Misilmeri trovarono sul loro cammino i giurati della cittadina 
stessa che gli sbarrarono la strada dicendo che quei grani servivano per il popolo di Misilmeri 
e non per Palermo139. Stessa cosa accadde con gli emissari di Catania. Un privato della terra di  
Occhiolà140 vendette una grossa partita di ben 800 salme alla città etnea alla ragguardevole cifra 
di 120 tarì la salma ricevendo pure una caparra, ma, al momento del ritiro della merce, accorse-
ro i giurati di Occhiolà con gran folla di popolo per impedire quella che veniva avvertita come 
una vera e propria spoliazione141. Poche settimane dopo si ripeté lo stesso copione. 

133. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 156r-157v.
134. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, f. 99r-v.
135. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 50r-51v.
136. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 81r-v.
137. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1640, ff. 153v-154r.
138. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1670, f. 34r.
139. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 32r-33r.
140. Distrutta nel terremoto del 1693 venne poi ricostruita col nome di Grammichele.
141. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 44v-46v.
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Ferrante Gravina e Cruillas barone di Scordia vendette al senato di Catania ben 600 salme 
di frumento a 135 tarì la salma, cereale presente in magazzini di Caltagirone. Anche in questo 
caso i giurati calatini si opposero alla vendita ricorrendo alla corte la quale gli accordò il dirit-
to di prelazione a condizione di pagare la stessa cifra offerta dai catanesi. Alla città etnea non 
rimase che una piccola partita di 150 salme che il barone approntò immediatamente per sedare 
gli animi degli acquirenti ma era ben poca cosa142. Si trattava di una vera e propria guerra tra 
poveri, specie quando lo scontro era tra le cittadine del Val Demone, quelle che soffrivano di più 
la penuria di pane. In quegli stessi mesi, infatti, la città di Pettineo si era aggiudicata 80 salme al 
costo elevatissimo di 150 tarì la salma da un privato della terra di Castelluzzo. Anche in questo 
caso il popolo e le autorità di quest’ultima intervennero per fermare gli emissari di Pettineo ma 
anche questi fecero presente la grave situazione della loro cittadina «stante l’urgenza et neces-
sità tiene ditta università di Pettineo di quelli morendose le persone di fame»143. L’ossessione di 
intere cittadine di preservare i frumenti del proprio territorio fu tale che ne fecero le spese anche 
alcuni ecclesiastici. Accadde infatti che il sacerdote Antonio Giuffrida della terra di Plache seu 
Gravina nei pressi di Catania di sua iniziativa dichiarasse alle autorità civili le 30 salme di orzo 
presenti nel suo magazzino benché non fosse tenuto, in quanto da religioso apparteneva alla 
giurisdizione ecclesiastica. I giurati locali ritennero di dover chiudere il magazzino del Giuf-
frida e portarono con sé le chiavi impedendo così al prelato di poter vendere il proprio orzo al 
di fuori della località144. In alcuni casi persino quelle località che disponevano di buone scorte 
facevano di tutto pur di ampliare l’entità dei propri approvvigionamenti per paura di rimanerne 
senza nell’eventualità di un nuovo cattivo raccolto. È quello che accadde a Collesano dove si tro-
vavano immagazzinate 430 salme. Di queste le autorità prevedevano un consumo locale fino al 
prossimo raccolto di circa 200 salme ragion per cui il resto poteva essere venduto a Cefalù dove 
vi era una gran necessità. Ma i giurati e il popolo di Collesano accorsero minacciosi nottetempo 
impedendo l’esportazione145. 

Non tutte le cittadine però ricorsero alla forza per trattenere in loco il frumento. Alcu-
ne infatti si appellarono alla corte disponibilissime a pagare tutto il dovuto pur di sfamarsi.  
Nella contea di Modica, infatti, il principe di Galati, procuratore generale del conte, volle ven-
dere 300 salme alla città di Messina al prezzo di 144 tarì la salma ma gli abitanti di Vittoria 
lo supplicarono di cedere loro quelle provviste al prezzo stabilito dalla prammatica in quanto 
la popolazione soffriva grandemente e «in quest’anno son periti 1200 persone dalla fame e la 
maggior parte si sustenta con pane d’orgio146» e così si appellarono al Presidente del regno.

Una situazione tanto problematica unita ad una galoppante speculazione convinse il Trivul-
zio che la crisi non poteva essere risolta soltanto con la repressione delle frodi o con la corretta 
applicazione della giustizia; occorreva permettere a quanta più popolazione possibile di potersi 
rifornire di pane in qualunque modo pur di evitare un ulteriore inasprimento della mortalità. 
Concesse, quindi, a tutte le città che lo richiedevano, delle deroghe alla prammatica sul prezzo 
d’acquisto dei grani. Non vi era altra soluzione per permettere l’approvvigionamento delle città, 
specie quelle della Sicilia orientale, le più esposte alla fame. I giurati di Roccella supplicarono 

142. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 106v-108r.
143. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 33r-35r.
144. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 77r-79r.
145. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 167v-169v.
146. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 66v-68r.
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così il Presidente del regno di poter acquistare frumenti al miglior prezzo disponibile sul mer-
cato in quanto non trovavano alcun venditore disposto a offrirglieli al prezzo della prammatica 
e ancora: «la maggior parte di genti di essa (Roccella) si morino di fame e come disperati vanno 
cercando di tumultuare»147 ma come loro le città di Montalbano, S. Michele, Partanna, Palazzo 
Adriano, Castelbuono, Sciacca, Scordia, Lipari (e altre ancora) pativano la fame e chiedevano 
deroghe al prezzo di acquisto stabilito dalla prammatica. A Licata invece mancavano persino le 
cifre necessarie per acquistare derrate cosicché la cittadina dovette chiedere un prestito di 300 
onze accettando un interesse del 12%148.

L’assoluta gravità della situazione alimentare spinse le città del regno, già provate da una 
tassazione continua ed esorbitante, a spese folli pur di acquistare qualsiasi quantità di cereali 
disponibile; tra gli ultimi mesi del 1647 e i primi del 1648 i prezzi sembravano del tutto fuori 
controllo. Se la meta del frumento a Palermo arrivò alla cifra di 96 tarì la salma (prezzo così 
alto non si vedeva dalla carestia del 1591 e non si registrerà più per almeno un secolo)149 i prezzi 
effettivi sul mercato erano in realtà molto più elevati. A Palermo come a Messina le autorità 
locali riuscirono a comprare del grano al prezzo assurdo di 120 tarì la salma150 ma è pur sempre 
un buon prezzo rispetto a Scicli dove vennero acquistate 1100 salme a 128 tarì ciascuna151 e a 
Ciminna dove l’università dovette sborsare 135 tarì la salma152. Ad Aidone il grano fu venduto 
a 160 tarì mentre l’orzo a 64 tarì153. A Piraino venne offerto del frumento presente nei caricatori 
di Castellammare del Golfo e Roccella a 192 tarì la salma e la città fu costretta ad accettare154. Il 
prezzo più alto fu comunque quello registrato a Randazzo, 240 tarì per salma, come vedremo a 
seguire. Per poter acquistare a prezzi tanto elevati non furono poche le università che presero in 
prestito denaro ma i tassi di interesse erano elevatissimi e la stessa corte non poté non impedirlo 
accettando, quantomeno, che questi non superassero il 12%.

5.2 La fine dell’emergenza

Arrivò intanto il tempo in cui si vide la luce in fondo al tunnel. Da un po’ tutto il regno ar-
rivarono buone nuove; dopo quattro cattivi raccolti di seguito finalmente il raccolto del 1648 
apparve abbondante e i prezzi iniziarono a scendere: «Siamo stati informati che per grazia del 
Signore il raccolto di frumenti sia stato fertilissimo in questi territori e di giorno in giorno li 
prezzi di quelli vanno abbassando» scrisse il viceré in una missiva ai giurati di Malpasso, Motta 
e Paternò155. Tuttavia proprio negli stati di Luigi Guglielmo Moncada, principe di Paternò, in 
quegli stessi giorni di ritrovata fiducia, venne scoperta una frode di vaste dimensioni che vide 
coinvolti eminenti quanto insospettabili esponenti della nobiltà siciliana. Nella fattispecie, il 
principe di Calvaruso (un Moncada anche lui), governatore e braccio destro di Luigi Guglielmo 

147. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 74v-75v.
148. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 35v-36v.
149. Cancila 1983, pp. 314-317.
150. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1664 ff. 6v-8r riguardo Palermo; ff. 31v.-33r riguardo Messina.
151. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1664 f. 26 r-v.
152. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1664 f. 18v-19v.
153. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, f. 151r-v.
154. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, f. 4r-v.
155. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1670, f. 61v-62r.
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– a dispetto dell’ordine regio di vendere immediatamente tutti i frumenti a disposizione –  
intimò alle città che amministrava di temporeggiare nella vendita dei propri cereali contando 
così di immetterli sul mercato solo successivamente e ad un prezzo più elevato156. 

Nonostante lo scalpore per la frode, l’attenzione di tutto il regno era focalizzata sul nuovo 
raccolto e le buone notizie che lo accompagnavano ma buone nuove arrivarono, stavolta ina-
spettate, anche da Catania dove passò a miglior vita il vescovo locale. Era allora prassi che, in 
caso di diocesi vacante, l’amministrazione dei beni della diocesi stessa passasse nelle mani della 
regia corte, almeno fino all’investitura di un successore, operazione per la quale occorrevano 
diversi mesi. Per il Trivulzio si presentò quindi la ghiotta occasione di mettere le mani sulle 
scorte cerealicole presenti nelle tenute ecclesiastiche di Misterbianco, cosicché, poté ordinare al 
Regio depositario di prenderne possesso e metterle in vendita157.

Con il nuovo e stavolta abbondante raccolto la crisi alimentare tendeva quindi ad esaurirsi 
in diverse aree del regno ma non dappertutto e non subito. L’attività di indagine messa in piedi 
dalla corte fece luce abbastanza celermente su alcune delle dinamiche perverse che portavano 
fame e morte in intere aree dell’isola. Nonostante la ritrovata disponibilità di frumento sul mer-
cato, infatti, la gestione degli approvvigionamenti in diversi centri era talmente lacunosa che 
pochi privilegiati senza scrupoli continuavano a lucrare grosse somme di denaro mentre i propri 
concittadini morivano di fame. Accade così a Randazzo dove i giurati locali a causa della loro 
«mala amministratione» acquistarono «senza avere necessità» una partita di frumento all’im-
pronunciabile prezzo di 240 tarì la salma generando grandi profitti a pochi venditori mentre  
i poveri «s’hanno morto e morino di fame»158. Ma continue notizie di truffe arrivavano da ogni 
parte del regno con cadenza giornaliera; il Trivulzio fu costretto ad ammetterlo e a notare, come 
accadde a Capizzi, che la causa risiedeva nei proprietari di derrate: 

l’inconvenienti han successo per l’ingordigia dei frumentarii et delle contravventioni che giornalmente 
si vanno scoprendo per la bona raccolta tanto nella vendita delli frumenti più della pragmatica quanto 
nell’estrazione di essi senza licenza […] alcuni frumentarij con molta fraude dispongono a piacimento dei 
loro frumenti «pretendendo farseli pagare dalli borgesi a prezzi esorbitanti e maggiori della prammatica 
coprendo sotto tale pretesto la loro malitia159.

L’elenco delle ingiustizie compiute nel regno attorno al traffico di cereali, persino in pre-
senza di raccolto abbondante, appare sterminato; a Vizzini un giurato, tale Geronimo Guc-
cione, dispensò furtivamente cereali alle «persone sue sommisse in danno dell’università»  
e «con molta ignominia e disprezzo mandò carcerato con poco gusto di tutto il popolo» massaro  
Antonio Failla, magazziniere preposto alla vendita dei frumenti e del vitto160. A Castrogiovanni 
il capitano d’arme locale, tale Gaspano Marotta, insieme ai giurati arrivarono a requisire diverse 
salme di frumento da alcuni proprietari di piccoli appezzamenti confiscando tra il 30 e il 50% 
del loro prodotto e pagandoglielo al prezzo, ridicolo visto il frangente, di 60 tarì la salma. Ma si 
trattava di proprietari che disponevano di piccoli quantitativi di cereali, nulla che potesse essere 

156. Ivi. I Moncada furono un casato tra i più potenti e influenti dell’intero regno (e non solo). Per gli studi su 
questa nobile famiglia si rimanda ai diversi saggi di L. Scalisi. Tra i tanti si segnalano: Scalisi 2019; Scalisi 2017; 
Scalisi 2014b; Scalisi 2014a; Scalisi 2008; Scalisi 2006.
157. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1670, f. 52r.
158. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1673, ff. 39v-40v.
159. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1673, ff. 37r-v.
160. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1673, ff. 46v-47r.
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immesso sul mercato mentre il frumento sequestrato doveva essere destinato alla semina. 
Così gli stessi proprietari supplicavano la corte: «…[i proprietari] in questi situazione non 

solo non possono seminare fare maisi e vigne ma sonno per morire di fame et vedersi mori-
re li loro parenti di fame come di continuo si morino senza poterci dare un bozo di pane per 
carità»161. Al problema dei furti, della corruzione e delle angherie si associava anche il problema 
di proteggere i contadini dai debiti contratti nei lunghi anni di carestia. Così scrissero gli abi-
tanti di Marineo al Trivulzio:

 …c’hanno preso per loro necessità per esser stati tanti li mali raccolti li soccorsi dalli mercadanti tanto in 
formenti quanto in danari e s’hanno obligato consegnarci tanti formenti della presente raccolta et perché 
detti mercadanti s’hanno fatto ad intendere che li vonno pigliare fino alla paglia senza lasciarci niente […] 
e per tal causa l’esponenti si perdino d’animo per il futuro […] tutto per non esser vessati da ditti merca-
danti quali sono persone potenti et l’esponenti poviri travagliaturi162.

 Il cardinale non si dimostrò sordo alla sofferenza dei contadini e ordinò ai mercanti di pat-
tuire un prezzo equilibrato. Ma il lamento dei marinesi era simile a quello dei contadini di tutta 
l’isola; da Bisacquino, Chiusa, Sambuca, Nohara, Cesarò, Militello in Val di Noto, e altrove, 
provenivano le stesse grida di aiuto. Durante i lunghi anni di cattivo raccolto diversi creditori 
prestarono sementi e soccorsi163 vari a ‘borgesi e massari’ in alcuni casi con contratti, in altri 
senza, col patto di riceverne il prezzo col nuovo raccolto. Giunto il momento del nuovo, e sta-
volta abbondante raccolto, i creditori chiesero «prezzi essorbitanti» per i loro soccorsi, anche 
tarì 132 la salma per la semina, lasciando così i contadini a mani vuote. La risposta della corte 
fu netta: il prezzo per la semina, lì dove non era stato stipulato nessun accordo tra creditore  
e debitore, non poteva essere superiore a quanto previsto dalla prammatica, cioè tarì 86 la sal-
ma164. Nel caso in cui tra le parti ci fosse stato un accordo scritto allora bisognava rispettare il 
prezzo pattuito165. Fu il caso di Giarratana dove i contadini accettarono sementi ad un prezzo di 
tarì 165 la salma che poi furono costretti a pagare nonostante il ricorso alla corte166. A Corleone 
‘borgesi e massari’ furono tenuti a pagare col nuovo raccolto i soccorsi e le sementi ricevuti in 
passato 132 tarì la salma167 e finì tutto sommato bene ad alcuni contadini di Castelbuono i quali 
acquistarono a credito sementi a 150 tarì e col nuovo raccolto, grazie all’intervento del cardina-
le, si videro abbassati il prezzo da pagare a 132 tarì168. 

A Mezzojuso i ‘borgesi e massari’ ricevettero sementi dai padroni per lavorare i feudi di 
Fitalia, Gudemi, Giardinello, Fegotto e Rapibona ma alla richiesta di saldare i crediti con cifre 
esorbitanti ricorsero alla corte specificando che non vi era stato alcun contratto né accordo tra le 
parti. La corte non poté che dare ragione ai ricorrenti che si videro riconosciuti i prezzi stabiliti 
dalla prammatica cioè 86 tarì a salma per la semina169. Diversamente andarono le cose per altri 

161. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 97v.-98v.
162. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1664, ff. 141v-142r.
163. Col termine ‘soccorsi’ si intendono gli strumenti che permettevano ai contadini di coltivare proficuamente un 
fondo. Sementi in primo luogo ma anche bestiame col relativo foraggio, arnesi da lavoro ecc.
164. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 207v-208v; ff. 226v-227r; ff. 270-272r.
165. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 227r-228v.
166. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, f. 177r-v.
167. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, f. 165r-v.
168. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, ff. 133r-134r.
169. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, f. 274r-v.
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contadini della stessa cittadina; in questo caso, durante il mandato del Los Veles, alcuni padroni 
di sementi ottennero il permesso dalla corte, nel caso specifico, di stabilire il prezzo di 120 tarì 
per salma. Il Trivulzio dovette attenersi alle disposizioni del suo predecessore e convalidare il 
prezzo170.  Difficile tuttavia stabilire quanti effettivamente rispettarono le direttive della corte  
e quanti altri contadini pur ritrovandosi nelle stesse condizioni dei ricorrenti non inviarono sup-
pliche al Presidente del regno; il rapporto di forza tra creditori, possidenti e altra gente danarosa 
da una parte e contadini dall’altra era chiaramente a favore dei primi.

Nonostante l’arrivo del nuovo raccolto ridimensionò di molto la mortalità per fame di gran parte 
dei centri, altrove invece la disponibilità di grano continuava ad essere minima. Così a Comiso dove 
i giurati, in una supplica al Presidente del regno, lamentavano una persistente «sterilità dei tempi» ed 
ancora cattivi raccolti oltre ad una insostenibile situazione debitoria delle casse cittadine171.

Proprio quando la situazione tendeva verso il meglio, sul finire di settembre un curioso evento 
atmosferico lasciò attoniti gli abitanti di Palma172. Un potentissimo tifone, o più probabilmente un 
insieme di trombe d’aria, fece mostra di sé davanti le coste della cittadina siciliana disegnando 
con le nubi forme mostruose nel cielo e seminando spavento tra la popolazione. L’evento si prestò 
inesorabilmente a una fitta serie di interpretazioni: ultimo atto della collera celeste palesatasi nella 
carestia appena trascorsa oppure monito divino per delle azzardate scelte finanziarie del Presi-
dente del regno? Ad ogni modo il fenomeno impressionò tanti e suscitò l’interesse del sacerdote  
e scienziato Giovan Battista Odierna che lo descrisse in un’accurata relazione173.

Le ricadute dell’abbondante raccolto in termini di mortalità non si fecero attendere. Già 
nel secondo semestre del ’48 il numero delle sepolture nelle città prese in esame diminuì dra-
sticamente e i dati del 1649 torneranno comparabili a quelli pre-emergenziali. Lo stemperarsi 
della crisi alimentare portò presto ad un alleggerimento delle tensioni politiche; nell’ottobre 
1648 il Presidente del regno riuscì a convincere gli insorti palermitani a cedere le armi sì da 
permettere alle autorità cittadine di riprendere il pieno controllo della capitale. Altrove nel 
regno i disordini proseguirono per qualche tempo per poi spegnersi spontaneamente o venire 
facilmente repressi con la forza dalle autorità pubbliche, oramai ripristinate, come avvenne 
nel caso di Girgenti e di Randazzo. Una volta esauritasi l’emergenza, sul finire dell’anno,  
il cardinale Trivulzio venne sostituito dal nuovo viceré, Giovanni d’Austria, il quale, arrivato 
a Messina, prese possesso della sua carica solo nel gennaio successivo dopo aver aspettato 
che il Trivulzio ultimasse alcuni affari174.

Nonostante gli sforzi profusi dalla corte il prezzo in termini di vite umane pagato dai sici-
liani tra gli ultimi mesi del ’47 e il primo semestre del ’48, cioè fino al momento del raccolto, 
appare drammatico; la mortalità in tutti i centri dell’isola raggiunse i massimi livelli dall’inizio 
dell’emergenza e nessuna università riuscì a salvare dalla fame la parte più indigente della pro-
pria popolazione. Il 1648 fu quindi l’anno più drammatico per il regno dall’inizio della carestia; 
l’anno in cui i dati della mortalità raggiunsero livelli elevatissimi un po’ dappertutto ma con 

170. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, f. 130r-v.
171. ASPA, TRP, Lettere e dispacci viceregi, vol. 1675, f. 313v-r.
172. Oggi Palma di Montechiaro.
173. Discorso meteorologico intorno alle cause di una mostruosa apparizione e ostento mirabile delli cinque 
spaventevoli Dragoni aerei, detti nel greco tyfoni, che a 20 settembre dell’anno 1648 si videro pendenti dalle nu-
vole sul mare di Montechiaro al cospetto di Palma, che a guisa di grandissime balene sporgendo le acque marine 
facevan di sé orribil mostra. Vd. Renda 2003, p. 659.
174. Di Blasi 1842, pp. 352-356.
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enormi sproporzioni da località a località. A Palermo il numero delle sepolture crebbe di quasi 
un terzo rispetto ai valori dell’anno precedente e stessa cosa a Carini; ad Alcamo e Monreale 
l’aumento della mortalità, rispetto al 1647, fu circa del 40% ma a Barrafranca la mortalità creb-
be di due terzi e a Bronte, come in tutta parte meridionale del Val di Mazara (l’attuale provincia 
di Agrigento), le cifre raddoppiarono. La crescita della mortalità più elevata tuttavia la ritrovia-
mo a Mazzarino (+134%), Sortino (+154%), Trapani (+181%) e ancor di più a Castrogiovanni 
(+203%) e a Modica (+300%)175. A Caltanissetta in soli cinque mesi morirono in 2000 tra uomi-
ni, donne e soprattutto bambini176.

6. Bilancio della carestia e conclusioni

Il bilancio finale della carestia è di una gravità mai vista prima. È stata definita da Ligresti 
«la crisi alimentare probabilmente più grave dell’età moderna»177 e a buon diritto, specie se 
rapportata all’altra grande carestia siciliana, quella del 1591. Nonostante i punti di contatto e le 
similitudini i due eventi, infatti, appaiono comunque diversissimi. Se è troppo arduo provare 
a stabilire quale delle due carestie abbia seminato più lutti nel regno (le fonti più attendibili, 
quelle parrocchiali sulla fine del Cinquecento, sono insufficienti per un confronto ad ampio 
raggio) non sfuggono alcune considerazioni di massima. La crisi di fine ‘500 si è inserita lungo 
un robusto trend di crescita demografica e tale fu anche all’indomani della carestia tanto che, 
già nei primi anni del secolo seguente, la popolazione del regno non soltanto aveva recuperato le 
perdite pregresse ma aveva persino superato il traguardo del milione di abitanti178. Al contrario 
la carestia di metà ‘600 produsse invece i suoi effetti durante un lungo periodo di stagnazione 
demografica con una popolazione che non cresceva sensibilmente da circa un trentennio e che, 
solo dopo qualche decennio, riuscì a colmare i vuoti demografici prodotti dalla crisi di mor-
talità conseguente179. La forte mortalità del 1592 fu dovuta a un solo cattivo raccolto, davvero 
catastrofico, quello del 1591180, e la gran parte dei decessi si ebbe a seguito della malnutrizione 
combinata ad un’epidemia181. La contrazione demografica del 1646-48 registra anch’essa noti-
zie inerenti un’epidemia182 ma in misura assai meno significativa della prima, mentre la portata 
della malnutrizione fu conseguenza di ben quattro cattivi raccolti di fila, di cui, due (quello 
del 1646 e quello del 1647) particolarmente gravi183. Terzo elemento di raffronto riguarda la 
diffusione, più o meno capillare, nel regno delle due crisi di mortalità. Nel primo caso, quello 
cinquecentesco, sappiamo che molte località siciliane furono colpite aspramente ma molte altre 
non subirono perdite demografiche di un qualche rilievo mentre altre ancora registrarono, al 

175. AP di S.Giorgio di Modica, fondo sepolture, vol. n.n., anni 1643-52.
176. Contando anche i fuggitivi la città di Caltanissetta perse 5000 abitanti. Vd. Palermo 2009, pp. 157-158.
177. Ligresti 2002, p. 116.
178. Ligresti  2002, pp. 114-115.
179. Cfr. Restifo 1999, p. 193.
180. Nel 1591 la meta del frumento a Palermo negli toccò l’eccezionale prezzo di 96 tarì a salma mentre negli anni 
immediatamente antecedenti risultava assai più contenuta, sempre inferiore ai 60 tarì (vd. Cancila 2003, p. 315).
181. Cfr. Parisi 1593.
182. Vd. Borelli 1649.
183. Si tratta del raccolto del raccolto del 1646 e, soprattutto, quello del 1647 quando la meta del frumento a Palermo 
raggiunse i 96 tarì a salma (Cancila 2003, p. 315).
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contrario, un aumento della loro popolazione184. Durante la crisi secentesca, invece, nessuna 
località siciliana venne risparmiata da contrazioni demografiche significative sia pur con forti 
differenze tra parte e parte dell’isola.

Tornando alle conseguenze della crisi in esame, sono proprio queste differenze territoriali 
che, più di ogni altro elemento, ci forniscono un quadro d’insieme particolarmente significativo. 
Palermo con le sue zone viciniori, la fascia costiera da Sciacca sino a Palma185, e più in generale 
tutto il Val di Mazara, ha subito contrazioni demografiche marcate ma tutto sommato non cata-
strofiche, con l’eccezione di pochi centri tra cui Caltanissetta186 dove la mortalità risulta essere 
stata più acuta. Discorso simile per Messina187 e la parte più orientale della Val di Noto; in que-
ste aree la mortalità sembra cresciuta vistosamente soltanto nell’anno 1648 e i vuoti demografici 
vennero velocemente recuperati in pochi anni. In tanti altri centri invece la carestia è apparsa 
davvero rovinosa tanto da lasciare sottopopolate intere aree fino a quel momento relativamente 
fiorenti. In queste ultime, infatti, l’innalzamento del tasso di mortalità è stato una costante per 
diversi anni consecutivi e si è associato, tra l’altro, ad un forte calo delle nascite. 

Difficile stabilire con precisione le aree soggette a maggiore spopolamento; certamente parte 
della Sicilia centro-orientale, approssimativamente la porzione di territorio tra Agira, Caltanis-
setta fino a Terranova188 è tra le zone che ha subito maggiormente una vistosa contrazione demo-
grafica. Castrogiovanni, ad esempio, tra il 1645 e il 1648 vede aumentare la propria mortalità del 
481%189; la città che prima della tragedia contava quasi 14 mila abitanti, nel 1651 ne conta appena 
10500190. Ad Agira, la mortalità tra il 1643 e il 1648 cresce di sette volte191; a Mazzarino, nello 
stesso intervallo temporale, i decessi aumentano del 412%192, mentre gli abitanti si riducono da 
circa 6700 unità193 a 5108194 e si dovrà attendere almeno tre lustri per recuperare la popolazione 
perduta195. Nella vicina Barrafranca il numero delle sepolture passa da 29 unità nel 1643 a 164 
tre anni dopo e a ben 250 nel terribile 1648196. Situazione simile in altre località del circondario, 
tra cui Butera197. Più a sud, a Terranova, i battesimi crollano per cinque anni di fila riducendosi  
a meno della metà rispetto al biennio 1643-44198. Non molto migliore la situazione a Piazza e Cal-

184. Ligresti 2002, p. 112.
185. Cfr. AP di Chiesa madre, S.Erasmo, S.Paolo di Naro, fondo sepolture, vol. n.n., anni 1646-53; AP della Chiesa 
madre di Favara, vol. n.n., anni 1641-55; AP di Palma di Montechiaro, fondo sepolture, vol. 1, anni 1636-60;  
AP della Chiesa madre di Sciacca, fondo sepolture, vol. n.n., anni 1641-50.
186. Vedi Palermo 2009, pp. 157-158.
187. Archivio arcidiocesi di Messina, parrocchia S.Matteo, fondo sepolture, vol.7, anni 1640-48, vol. 8, anni 1648-
51; parrocchia S.Giuliano, fondo sepolture, vol. 3, anni 1643-62.
188. Oggi Gela. L’area indicata coincide, per grandi linee, alle ex provincie di Enna e di Caltanissetta.
189. Cfr. AP di Maria SS. della visitazione di Enna; fondo sepolture, vol. 8 anni, 1639-50.
190. Cfr. Longhitano 1988, p. 153.
191. AP di S.Margherita v.m., fondo sepolture, vol. 36, anni 1585-1646 e vol. 37, anni 1647-1673.
192. Cfr. AP di S.Maria della neve di Mazzarino, fondo sepolture, vol. 1, anni 1630-50.
193. AP di S. Maria della neve di Mazzarino, Stati d’anime del 1647. Il totale della popolazione mazzarinese,  
indicata nel rivelo del 1636, ammonta invece a 6658 anime (vd. ASPA, TRP, fondo Riveli, vol. 2245)
194. AP di S. Maria della neve di Mazzarino, Stati d’anime del 1653.
195. AP di S. Maria della neve di Mazzarino, Stati d’anime del 1661, 1664 e del 1668.
196. AP di Maria SS. della purificazione di Barrafranca, fondo sepolture, vol. 61, anni 1638-72
197. AP della Chiesa madre di Butera, fondo sepolture, vol. 41, anni 1612-59.
198. AP della Chiesa madre di Gela, fondo battesimi, vol. 5, anni 1638-58.
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tagirone. Più in generale se confrontiamo i dati dei censimenti effettuati nel 1636 con quelli del 
1651 comprendiamo come la popolazione siciliana, nel suo complesso, abbia avuto una contrazio-
ne stimabile attorno al 18%199.

La carestia lascia il regno stremato; il tessuto economico dell’isola appare del tutto stravolto, 
le casse regie vuote per diversi anni mentre tutte le città, già esauste per la lunga e gravosa tas-
sazione, risultano adesso fortemente indebitate e abbandonate alla mercé dei propri creditori. 
Numerosissime poi le località rimaste parzialmente spopolate a causa dei decessi o per la fuga 
di moltitudini in cerca di cibo. Impossibile stabilire una stima del costo patito dall’isola in questi 
anni di sofferenza; è certo però che l’entità della tragedia ha contribuito in modo determinante 
ad acuire la parabola discendente dell’economia siciliana lungo il difficile secolo XVII. 

Probabilmente, però, le considerazioni maggiormente significative esulano dalle mere con-
seguenze demografiche come da quelle economiche bensì riguardano le modalità con le quali 
una società dell’Ancien regime, quella siciliana nello specifico, tentava di gestire un’emergenza 
alimentare tanto prolungata. L’entità della tragedia, con tutte le sue ricadute, metteva inesora-
bilmente in risalto il problema distributivo delle risorse, frutto delle drammatiche sperequazioni 
della società di allora. Secondo la chiave d’interpretazione elaborata da A.K. Sen, quando in una 
regione «una fascia rilevante di popolazione non aveva sufficiente cibo questo non vuol dire che 
in quel sistema economico non ci fosse sufficiente cibo» bensì che le vettovaglie non raggiun-
gevano tutti gli abitanti con la stessa facilità; alcuni profittavano dei rifornimenti meglio di altri 
grazie al loro ‘titolo’200 perché membri delle élites feudali, ricchi borghesi, ecclesiastici oppure 
perché erano inseriti in una posizione privilegiata nella catena di produzione e/o distribuzione 
delle derrate stesse. Non a caso, come abbiamo ben visto, godere di un ‘titolo’ appropriato, specie 
durante la carestia, consentiva a tanti - non solo di superare indenni le privazioni e le sofferenze 
della crisi - ma anche di lucrare, con estrema facilità, cifre considerevoli speculando sulla fame di 
molti altri. L’analisi di Sen sembra particolarmente appropriata al nostro caso ma da sola non può 
essere considerata esaustiva. Il peso, nella crisi alimentare siciliana, di quattro anni consecutivi di 
cattivi raccolti appare innegabile, anche perché trattatasi di una lunga crisi produttiva condivisa a 
livello internazionale. Appare più corretta, quindi, l’osservazione di C. Ó Gráda, il quale fa notare 
che una determinata carestia può risultare dalla mancanza di risorse (deficit produttivo) o da una 
mancanza del ‘titolo’ di accesso (cioè da un problema distributivo) o, più semplicemente, ed è pro-
babilmente questo il caso in questione, dalla concomitanza di entrambi i fattori201. 

                                                  

199. Ligresti 2002, p. 120.
200. Cfr. Sen 1981.
201. Cfr. Ó Grada 2009, cfr. anche Alfani 2015.
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DI VANITAS E ALTRE GLORIE. LA SPAGNA DI OLIVARES  
TRA DECADENZA E RAPPRESENTAZIONE

Silvia D’Agata*

Negli anni Quaranta del Seicento, la Spagna visse un clima politico e culturale pervaso dalla diffidenza. 
Il saggio tratta di questo difficile contesto ponendo in relazione le azioni di un gruppo di nobili in 
polemica con l’Olivares con le Vanitas dipinte da Antonio de Pereda, qui assunte come specchio della 
‘decadenza’ politica del Paese. Arte, politica ed eventi della corte madrilena qui riletti alla luce delle 
opere dei maggiori artisti che lavoravano per decorare le residenze regie della Madrid di Filippo IV.

In the 1640s, the Spain experience a political and cultural climate pervade by distrust. The essay 
deals with this difficult context by relating the actions of a group of nobles in controversy with the 
Olivares, with the Vanitas painted by Antonio de Pereda, here taken as a mirror of the country’s political 
decadence. Art, politics, and events of the Madrid court here reread in light of the works of the major 
artists who worked to decorate the royal residences of Philip IV’s in Madrid.

* Università degli Studi di Salerno - DISUFF (dagata.silvia44@gmail.com)
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Posto in una sala del Museo degli Uffizi (fig. 1), il quadro di Antonio de Pereda narra del-
la fine, con una composizione in cui ogni elemento indica la brevità dell’esperienza umana  
e riconduce al motto memento mori che fu emblema di un Secolo e riflesso della caducità delle 
esperienze del mondo. Fu dipinto quando Pereda era già sessantenne, decenni dopo la prima 
Vanitas, quella oggi posta al museo Kunsthistorisches di Vienna (fig. 2). 

Forse anche per questo appare più greve, più prostrato dall’immanenza che domina la 
materia e il destino dell’uomo. Né altro sembra indicare l’angelo che regge tra le dita di una 
mano la Spagna imperiale – il cammeo con Filippo II poggiato su di un mappamondo –  
e con l’altra indica la tavola imbandita di ritratti di donne, di gioielli, di monete, di rose: 
bellezza e ricchezza, intense quanto fugaci anche nel momento di massimo splendore, giac-
ché, come rammenta il Giudizio Universale raffigurato sullo sfondo, la salvezza sarà con-
cessa solo ai virtuosi1.

Nella Spagna di Carlo II, politicamente meno salda alla stregua della sua discendenza,  
Pereda descrive così la fine di ogni sogno terreno, condannato dal tempo, prima che da Dio, ad 
un lento spegnersi delle passioni che accomuna anche la pittura. Un tema antico quello della 
caducità dell’arte, assai frequentato da pittori e incisori del tempo e nel dipinto simboleggiata da 

1. Iglesias Benedicto 2013. 

Fig. 1. Antonio Pereda, Vanitas, 1670. Firenze, Galleria degli Uffizi.
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una stampa malmessa2, attraversata dalla temperie culturale di anni segnati da un neostoicismo 
che ritrovava la forza delle sue antiche radici nel cattolicissimo barocco spagnolo e, al tempo, 
dalle delusioni che agitavano la società e di cui Pereda – alla pari di altri importanti artisti  
e intellettuali – appariva interprete più o meno consapevole3.

Ciò non solo per la sua adesione al genere delle bogadones e delle vanitas, iniziata nel perio-
do della sua massima popolarità a metà degli anni Trenta del Seicento, quando la protezione del 
marchese de la Torre, Giovan Battista Crescenzi4 gli aveva aperto le porte della corte reale con 
due importanti committenze per il Buen Retiro (il Socorro de Genova del marchese di Santa 
Cruz e l’Agila per la serie dei Reyes Godos), ma per la vicinanza agli esponenti di alcuni impor-
tanti lignaggi che guardavano con preoccupazione alle sorti della monarchia.

Nel Paese, infatti, oramai lontane erano le vittorie degli anni Venti, evocate solo dai dipinti 
alle pareti del Salón de Reinos, mentre da più parti si levavano le ansie per le sorti della guerra 
con la Francia e cresceva l’irrequietezza sociale che da lì a poco sarebbe culminata nella rivolta 
di Evora5. Ancor più tenace diveniva il dissenso dell’alta aristocrazia che dall’estate del 1634 

2. Anche se pure in incisioni come in Hendrick Hondius, Finis coronat opus (1626), appare la pittura simboleggiata 
da tavolozza e pennelli a indicare la vanità della pittura stessa.
3. Carrasco Martínez 2013, pp. 19-63. 
4. Aterido Fernández 1997, p. 274.
5. Musi 2021, pp. 89-95.

Fig. 2. Antonio Pereda, Vanitas, 1634. Vienna, Kunsthistorisches Museum.
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aveva iniziato ad assentarsi da corte per protestare contro gli ulteriori oneri legati al manteni-
mento dell’esercito6. Un comportamento eloquente che, assieme al malcelato dissenso verso le 
crescenti spese suntuarie7, provocò l’irritata reazione dell’Olivares che non esitò ad assumere 
pesanti sanzioni contro alcuni personaggi di rilievo.

Fu in tale clima agitato che Pereda compose la prima Vanitas, quella oggi viennese. In essa 
gli stessi temi che avrebbe poi replicato trenta anni dopo, ma che al tempo costituirono una 
novità dal momento che minimizzavano, assieme al potere derivante da bellezza, ricchezza  
e conoscenza, i simboli della gloria spagnola lì illustrati dal medaglione con Carlo V, dalla meda-
glia di Augusto, da armi e armature, dal bastone del comando. Creata contemporaneamente al 
Socorro per il Sálon de Reinos8, essa testimonia l’atteggiamento ambiguo del Pereda, cortigiano 
del Crescenzi e quindi addentro al gusto regio, ai più esclusivi circoli della capitale; ma anche 
partecipe degli intellettuali e dei nobili che frequentavano la casa del raffinato nobile romano9. 
Come, ad esempio, il IX Almirante di Castiglia, Juan Alfonso Enríquez de Cabrera, che fu an-
che patrono del pittore oltre che possessore di sue opere e, forse, anche della Vanitas, sebbene 
la stessa risulti solo nell’inventario post mortem del figlio, Juan Tomás10. Possessi e incontri 
che consegnano al quadro il significato politico di una crisi nazionale la cui consapevolezza 
travagliava parte dell’aristocrazia al di là dello sfarzo delle feste celebrate nella capitale o del 
complesso disegno monumentale e iconografico che proprio nel Salón de Reinos vedeva raffi-
gurati i comandanti dei più grandi successi militari, in connessione con le teorie di Botero sulla 
importanza della narrazione storica per il rafforzamento della monarchia11.

Tanto più, che alcuni dei protagonisti di quelle vittorie – Gonzalo de Córdoba, Ambrogio 
Spínola, Fadrique de Toledo – avevano o avrebbero terminato il loro servizio in modo infelice, 
quasi in parallelo con la transitorietà delle loro vittorie: da Breda conquistata nel 1625 e caduta 
nel 1637, a Breisach fortezza chiave lungo la strada per le Fiandre perduta nel 1638, alla bra-
siliana Bahia che nel 1640 seguì le sorti del Portogallo. Individui che caddero dalle grazie del 
sovrano su incitamento del conte-duca Olivares, alla pari di Juan Alfonso Enriquez de Cabrera, 
IX Almirante di Castiglia, che aveva conosciuto gli strali del conte-duca, preoccupato dal suo 
successo tra i suoi oppositori. Allontanato dalla corte regia nel 1626, e poi ancora nel 1634 per 
non aver adempito l’obbligo delle coronelias, era stato infine faticosamente perdonato dopo 
aver accettato di recarsi in Piccardia, sotto il comando del marchese di Valparaiso, socialmente 
inferiore ma nelle grazie del conte-duca12. 

Si trattò di una contesa aspra che provocò la reazione del gruppo dei nobili vicini all’Enríquez 
che come lui avevano rifiutato ulteriori esborsi militari e che come lui ricevettero l’ostilità del 
potere centrale in una partita giocata dalla metà degli anni Venti contro esponenti di lignaggi 
importanti con vaste reti di consenso radicate nei territori di provenienza, nelle alleanze matri-

6. Stradling 1988; Benigno 1992; Benigno 1994; Martínez Hernández 2009; Rivero Rodríguez 2017; Musi 2021.
7. Lo dichiaravano perfino i suoi amici come, ad esempio, l’ambasciatore inglese Arthur Hopton che ne scrisse 
informando che dalla maggior parte dei cortigiani, la nuova reggia era considerata un capriccio del conte-duca: 
Puyol Buil 1993, p. 306.
8. Musi 2021, p. 90.
9. Puyol Buil 1993, p. 27.
10. Valdivieso Gonzáles 2002, p. 37.
11. Kagan 2008, pp. 101-120; Simal López 2012.
12. Musi 2021.
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moniali, nel patronage, nelle rilevanti amicizie con i maggiori esponenti delle corti europee. 
Una ostilità che crebbe alla stessa stregua dell’impegno militare spagnolo sulla scena euro-

pea, al punto che i destini dei suoi avversari furono spesso accomunati con gli insuccessi della 
monarchia: dallo Spínola che pagò l’ascendente a corte e il tentativo di raggiungere la pace con 
gli olandesi, con la progressiva disistima del sovrano, a Gonzalo de Córdoba che subì le accuse 
di un comando inadeguato nella conquista di Casale e una umiliante inchiesta da parte del Con-
siglio di Stato13; a Fadrique de Toledo che per aver rifiutato il comando di una nuova spedizione 
in Brasile, venne privato di uffici e stati, ed esiliato nei suoi stati con grande indignazione del 
figlio, conestabile di Navarra, e del suo lignaggio14.

Tra corte, servizio e guerre si consumò, dunque, un disaccordo che ebbe come sfondo la crisi 
del rapporto tra privilegio e funzione militare – elemento di discussione nel dibattito del tempo, 
come ben illustrato da Adolfo Carrasco15 –, e come esito il progressivo distacco dell’aristocrazia 
spagnola. Nei fatti, era un allontanamento che cercava e trovava occasioni per emergere nel ri-
fiuto di ulteriori oneri militari, nella diserzione dai festeggiamenti e dagli intrattenimenti, nelle 
assenze alle uscite pubbliche del sovrano. Guardate da tale prospettiva, le opere dipinte nello 
spazio più importante del disegno propagandistico oliveresiano, appaiono allora testimoni muti 
di una gloria perduta e del fallimento del progetto di coesione tra monarchia ed élites; un’elegia 
del potere barocco e, insieme, una eccezione nella pittura spagnola del Seicento che, peraltro, 
contrariamente a quanto avveniva nel resto d’Europa16, era molto poco attenta agli eventi poli-
tici contemporanei e alla pittura di battaglia17.

La guerra non oltrepassava insomma i confini della penisola spagnola, semmai minacciava 
i suoi alleati e i territori che le appartenevano. Anche quando a metà secolo apparve minaccio-
sa in Catalogna, di essa non si vollero testimonianze. Tant’è che i dipinti della sconfitta di de 
Montjuic nel 1641, poco dopo gli inizi della ribellione, e dell’assedio conclusivo di Barcellona 
del 1652 dipinti da Pandolfo Reschi, sono testimonianze volute non dagli spagnoli, ma dal fio-
rentino Bartolomeo Orsini. 

Occorreva, infatti, tenere lontani gli spettri della disfatta che pure balenavano nello sguardo 
di Filippo IV ritratto da Velázquez sul campo di Fraga18, in quel bastone del comando che evo-
cava la grandezza oramai lontana dei tercios, assieme alla speranza in quell’armata navale che, 
nelle aspettative del sovrano, avrebbe replicato negli oceani la grandezza imperiale. 

Non la guerra, dunque, ma altri temi occorrevano per costruire la grande celebrazione della 
monarchia, cui parteciparono peraltro le committenze dei grandi collezionisti come, appunto, 
il IX Almirante che nella sua residenza al Prado de San Jerónimo, esibì opere di Leonardo e 
di Guido Reni19; e dove anche la Vanitas del Pereda trovò posto nella sala destinata alle pitture 
degli spagnoli eminenti20. 

13. Elliott 1986, p. 371.
14. Elliott 1986, pp. 478-479.
15. Carrasco Martínez 2006, p. 149.
16. Hellwig 2009, p. 273.
17. Infatti, se si guarda agli inventari spagnoli datati tra il 1600 e il 1700 nel Getty provenance index, su 15503 
dipinti solo 178 sono battaglie; cfr. Newman 2013, p. 293.
18. Tra cui il sostegno al Velázquez che fu fortemente appoggiato dal Crescenzi, Harris 2003, p. 113.
19. Portús 2014; Brown 1990, p. 93.
20. Come conferma Palomino nella sua vita di Antonio de Pereda, Palomino de Castro y Velasco 1724, p. 369.
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Per il pittore valladolegno una eminenza guadagnatagli dalla protezione del Crescenzi che 
nei venti anni trascorsi a Madrid palesò i legami con i maggiori pittori ed esperti d’arte. La lun-
ga esperienza nel mercato artistico romano, le cariche di coordinatore rivestite in alcune opere 
monumentali, il possesso di una nota accademia, gli avevano infatti procurato la fiducia della 
corte spagnola dove fu nominato sovrintendente alla costruzione del Pantheon dei re dell’Esco-
rial. Un incarico detenuto a lungo per le difficoltà delle casse regie e per i non pochi contrasti 
con i suoi nemici a corte – come lui stesso espose a Cassiano del Pozzo –, ma anche per la fi-
ducia del sovrano che si oppose al suo rientro in Italia e che nel 1630 lo nominò sovrintendente 
con ampi poteri delle Opere Reali. 

Stimato tra le persone più competenti del regno, chiamato a dare il suo parere nella costru-
zione di importanti monumenti in diverse città (Toledo, Granada, Siviglia), fornitore di opere 
anche per la corte inglese, il marchese coordinò così per il Buen Retiro un costante approvvi-
gionamento di opere d’arte e non mancò di dare il suo appoggio agli artisti spagnoli continuan-
do la sua carriera di ‘imprenditore’ delle arti interrotta solo dalla morte nel 163521. Morte che 
colpì l’entourage artistico del marchese e così, il Pereda da allora orientò la sua produzione su 
temi religiosi senza però interrompere i rapporti con l’Almirante, dal momento che dipinse un 
‘desengaño’ per il III duca di Uceda, cui questi era legato da rapporti di parentela22. Almirante 
che, nel frattempo, sembrava essere di nuovo nelle grazie regie. Il suo intervento nell’assedio 
di Fuentarrabia aveva avuto come premio la nomina a viceré di Sicilia – anziché Napoli come 
desiderato dall’Enríquez23 – a conclusione di uno scontro che aveva minacciato di travolgerne 
definitivamente la carriera24. 

La trattativa era stata durissima dal momento che il suo sforzo economico e militare era stato 
trasformato dalla propaganda olivaresiana25, nella vittoria evidente oltre che morale del ministro 
che operava, ancora una volta, senza nulla chiedere al sovrano. Una strategia elaborata a tavo-
lino da importanti letterati per trasformate il successo del generale nel successo del ministro26, 
in una sovrapposizione di temi e immagini, di toni e di stile, che sarebbe continuata per oltre 
un anno dal successo militare27.

Ma la reazione dell’Almirante fu altrettanto dura e giocata anche attraverso testi che riepi-
logavano le angherie del conte-duca e ribadivano le critiche al suo governo28, rafforzando così 
l’astio dei suoi sostenitori29.

Le qualità militari dell’Enríquez, prova di come il prestigio militare del Paese potesse torna-
re in auge, e vessillo con cui rispondere alla propaganda avversa30, furono quindi funzionali ad 
un dissenso più antico, mai sopito, cui partecipavano gli Alba, i Sessa, gli Oropesa, i Maqueda 

21. Spezzaferro 1984.
22. Aterido Fernández 1997, p. 281.
23. Stradling 1988, p. 156.
24. Shaw 1967, pp. 342-353.
25. Arredondo 2011, p. 167.
26. Musi 2021, pp. 89-95.
27. Da Quevedo a Malvezzi, a Calderón cfr. Arredondo 2011, pp. 168-170.
28. Stradling 1988, p. 163.
29. Che dovevano essere numerosi se l’ambasciatore veneziano riteneva l’Almirante in grado di mobilitare i Grandi 
per recarsi dal sovrano e chiedere la rimozione del valido: Elliot 1986, p. 592.
30. Benigno 2002, pp. 81-102.
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e quanti desideravano ricercare un diverso equilibrio con il potere centrale31.
Gli anni Quaranta del secolo segnano dunque una sorta di discrimine nei rapporti tra  

Olivares e il fronte dei suoi oppositori. L’inasprirsi delle tensioni sociali, la debolezza rispetto 
alle pressioni in atto in Catalogna e in Portogallo32, il risentimento dei grandi lignaggi spagnoli 
e, al tempo, la pressione degli altri lignaggi nazionali per ricevere cariche e mercedi che ne 
sancissero palesemente lo status nella monarchia, resero il governo del ministro sempre più 
difficoltoso. Tanto più, che le alleanze tra i gruppi erano mobili oltre che intrecciate: esemplare 
la vicenda di Luigi Guglielmo Moncada33 strettamente legato al duca di Alcalà e al marchese 
di Castel Rodrigo, entrambi mal visti dal conte-duca, eppure pronto a palesare la fedeltà del 
suo casato attraverso la raffigurazione delle glorie militari del passato fatte affrescare nel pa-
lazzo regio di Palermo34. Le scene dei Moncada difensori della cristianità contro i Mori giunti 
in Sicilia al seguito del re aragonese, quale manifesto dunque di un lignaggio che si dichiara-
va così pronto a scendere sui campi di battaglia per provenienza geografica, antichità, valore.  
Un valore militare idealizzato, certo, oltre che funzionale al consolidamento delle proprie posi-
zioni nel grande coacervo della monarchia; un valore teorizzato e ben distante da quello tangi-
bile mostrato dall’Almirante in Catalogna e che guardava al passato, come peraltro era in uso al 
tempo, giacché né il sovrano, né i Grandi si curavano delle vittorie coeve che pure continuavano 
nonostante il declino geo-politico35.

Programmi e temi iconografici interessanti quelli del Moncada tanto più perché furono pres-
soché assenti nell’aristocrazia spagnola che per celebrarsi e mostrarsi come esempio di virtù, 
preferiva ricorrere – come i sovrani – ai ritratti di famiglia, malgrado la questione del re come 
comandante dell’esercito fosse un tema presente nella letteratura36, e malgrado lo stesso Filippo 
IV che, nel 1629, voleva partire per l’Italia per condurre le operazioni di guerra. 

Emerge come la guerra non fosse più il tema dominante. Lo espresse bene Saavedra, che nel 
1640 consegnò alle stampe l’Idea de un príncipe político cristiano dedicata al principe Baltha-
sar Carlos in cui, appunto, evidenziava come occorresse governare con prudenza per via del 
declino economico e della mancanza di grandi varones – molti di loro erano morti nel giro di 
pochi anni37. Una prudenza auspicata dalla provvidenza poiché la pace necessitava non di guer-
re ma di una politica che, scegliendo il male minore, sapesse frenare il declino e mantenere lo 
‘status quo’38. Per il giovane principe, dunque, il monito a ricordarsi che le guerre se contrarie 

31. Qualità, peraltro, anche di governo e di intesa con i lignaggi e le nazioni della monarchia sia in Sicilia che poi a 
Napoli, dove rifiutò di imporre le nuove gravezze volute da Madrid per sostenere i costi della guerra in Catalogna, 
guadagnandosi così la considerazione dei napoletani – Pietro Giannone lo ricorderà come padre – e il discredito 
dei suoi avversari a corte: cfr. Raneo 1853, p. 523; Villari 2012.
32. Sulle differenti vedute tra Filippo IV e l’Olivares rispetto alle questioni catalane e portoghesi, Musi 2021, pp. 74-95.
33. Scalisi 2008, pp. 503-568; Scalisi 2017, pp. 64-85. 
34. Manfré - Mauro 2011, pp. 107-135.
35. García Hernán - Maffi 2006, p. 121.
36. Arredondo 2011, p. 95.
37. «En pocos años hemos visto rendidas a sus filos las vidas de Don Pedro de Toledo, de Don Luis Fajardo, del 
Marques Spinola, de Don Gonzalo de Cordoba, del Duque de Feria, del Marqués de Aytona, del Duque de Lerma, 
de Don Juan Fajardo, de Don Fadrique de Toledo, del Marques de Zelada, del Conde de la Fera, y del Marques de 
Fuentes, tan heroicos Varones, que no son menos gloriosos por lo que obraron, que por lo que esperaba de ellos el 
mundo. ¡O profunda providencia de aquel eterno Ser! quien no inferirá de esto la declinación de la Monarquía de 
España». Saavedra 1640, p. 74. 
38. Corella 2010, p. 68.
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alla provvidenza, portavano solo disastri poiché il tempo della gloria era trascorso ed esso po-
teva essere narrato con la pittura ma non rivissuto, come nel Salón de reinos che, al di là delle 
apparenze magnifiche, rivelava un futuro inferiore al passato39. 

Sentimento comune anche ad altri importanti letterati che registravano gli umori di un Paese 
impressionato dalle sorti infauste della guerra. Tra di essi, ad esempio, Quevedo – al tempo lon-
tano da corte – che nella seconda parte de la Política de Dios, riprendendo un tema già trattato 
ne il Discurso de las privanzas, composto tra il 1606 e il 1608 – scriveva della imperfettibilità 
del regime monarchico, della sua lontananza dall’ideale divino e del pericolo del governo dei 
validi40. Idea centrale nel dibattito di età moderna, Quevedo ne trattava con una perplessità che 
tuttavia conoscerà fasi alterne legate soprattutto alla vicinanza a corte41, e al sopirsi o all’ina-
sprirsi delle inquietudini sul destino della Spagna, per molti versi intrecciate con quelle sul 
proprio destino personale. Sicché, il Quevedo che avverte dei rischi della politica olivaresiana, 
che ne critica le scelte di aprire, ad esempio, la corte ai banchieri ebrei portoghesi, sarà lo stesso 
che difenderà il ministro nello scontro con l’Almirante dopo Fuenterrabia. Il che mostra come, 
di fatto, coesistessero al tempo due opposte visioni dello stato della monarchia: la prima, quella 
istituzionale del grande disegno olivaresiano, dove Il Buen Retiro, la Torre de la Parada, la 
ridecorazione e le pitture per l’Alcázar, i lavori della propaganda anche letteraria, erano segni 
di una magnificenza diretta ad oscurare le voci e i timori della decadenza; la seconda, quella di 
alcuni importanti lignaggi nobili che vedevano il paese come sopraffatto dal declino, immerso 
in un magnifico tramonto dopo tanti giorni di gloria. 

Un declino simbolicamente narrato dalla seconda Vanitas del Pereda, metafora del clima 
culturale di un Paese che oramai guardava solo al passato, che non si autorappresentava e che si 
esaltava solo per la difesa del cattolicesimo, oramai congelato nella memoria del passato come 
lo sguardo di Carlo II in adorazione dell’Eucaristia nel dipinto della Sagrada forma di Claudio 
Coello (fig. 3), sintesi di una barocca atmosfera di decadente fissità.

 

39. Kagan 2008, p. 116. 
40. La seconda parte de la Política de Dios venne composta nella sua prima versione tra il 1636 e il 1639, Cacho 
Casal 2010, p. 909.
41. Nella prima parte della Política, ad esempio, iniziata a scrivere nel 1616, Quevedo invitò il giovane Filippo IV 
ad imitare i grandi sovrani del Cinquecento, cfr. Martínez Millán 2014, p. 121.
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Fig. 3. Claudio Coello, Adoración de la Sagrada Forma, 1685-1690. Monasterio de San Lorenzo de El Escorial.
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Note e recensioni





Prospettive dell’estetica  
a partire dalla 59° Biennale di Venezia

Ivana Randazzo*

Sono tante le opere presenti alla 59° Biennale di Venezia che intendono mostrare il cambia-
mento e la metamorfosi di creature e di tecnologie presentando, a volte, scenari apocalittici. 
Corpi che assumono le sembianze di animali, creature alate, mostri metà uomini e metà vegetali 
e materiali che fuori dalla loro dimensione originale assumono i più svariati significati dai quali 
emerge tutta la bellezza e la complessità della condizione umana1. Una lettura che va oltre il vin-
colo della nazionalità, un richiamo al mondo della fanciullezza, accessibile e comprensibile a tut-
ti. Il latte dei sogni richiama propriamente il libro di favole di Leonora Carrington in cui l’autrice 
«descrive un mondo magico nel quale la vita viene costantemente reinventata attraverso il prisma 
dell’immaginazione e nel quale è concesso cambiare, trasformarsi, diventare altri da sé»2. 

Così prende forma una nuova azione transculturale con cui l’arte contemporanea testimonia 
il suo impegno per la Terra attraverso variazioni di un lessico immediatamente e globalmente 
comprensibile verso cui sembra convergere con un moto spontaneo: 

la consapevolezza riguardo alla necessità di lavorare, sviluppare e mettere in pratica etiche, estetiche  
e politiche non antropocentriche si sta sicuramente diffondendo, ma il cambiamento di paradigma è ancora 
molto lontano dall’essere pervasivo3. 

Andare contro l’antropocentrismo non significa andare contro l’umanità o avere il desiderio 
di estinguersi ma comprendere il ruolo che l’uomo ha nel mondo in quanto è un essere tra gli 
esseri viventi: «il riscaldamento globale – afferma Morton – e i conseguenti, drastici cambia-
menti climatici: tutti fenomeni la cui precisa portata rimane ancora poco chiara, laddove la loro 
realtà è assodata al di là di ogni ragionevole dubbio»4. 

* Università degli Studi di Catania - DISUM (ivana.randazzo@unict.it)

1. Si vedano Clair 2015; Haraway 2019.
2. Alemanni 2022, p. 43.
3. Galati 2021, p. 9.
4. Morton 2018, p. 19. Sono numerose le opere di artiste che hanno esposto in La culla della strega, sottolinean-
do la perdita dell’antropocentrismo, come ad esempio Leonora Carrington in Portrait of the late Mrs. Partridge 
(1947) in cui mostra un essere ibrido tra uomo, animale e vegetale. Jane Graverol nell’Ecole de la Vanitè (1967) 
presenta un corpo animale che mostra ingranaggi e un bel volto di donna ‘mostruosa’ e ‘sensuale’. Meret Oppen-
heim in Der Spiegel der Genoveva (1967) sottolinea il tema della metamorfosi di una donna che sembra prendere 
le sembianze di un animale. Il collo della donna si chiude con uno zoccolo unghiato: «Il lavoro insiste su un imma-
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Come afferma il premio Nobel per la chimica (nel 1995) Paul J. Crutzen nel celebre scritto 
Benvenuti nell’antropocene! L’uomo ha cambiato il clima. La terra entra in una nuova era5 con 
riferimento a questa era geologica, caratterizzata dal forte impatto che l’uomo ha avuto sull’am-
biente, con le numerose conseguenze pericolose sul destino della Terra, dovute al disboscamen-
to, alle emissioni di anidride carbonica, ai rifiuti, solo per citarne alcune: 

Non c’è dubbio che il genere umano sia in grado di produrre, in modo consapevole o meno, gravi 
catastrofi planetarie. Al tempo stesso, però, abbiamo tutte le possibilità per sviluppare le tecnologie 
e le strategie adatte a garantire benessere e prosperità alla nostra specie, e a raggiungere un nuovo 
equilibrio con la Terra6. 

A tal fine sono sempre più numerose le collaborazioni tra artisti e scienziati soprattutto quan-
do si tratta di clima, sono tanti e di natura diversa gli interventi artistici che sviluppano empatia, 
emozioni e riflessioni sulla qualità dell’aria, sull’innalzamento dei mari o su quello delle tempe-
rature: «l’arte riesce a rendere agibili significati spesso remoti investendo sensi ed emozioni per 
un coinvolgimento che da percezione fisica si fa coscienza ambientale»7. 

L’uomo deve riconsiderare il proprio ruolo sulla Terra e fare i conti con un’era geologi-
ca caratterizzata da effetti distruttivi sull’ambiente che ne hanno mutato anche la percezione 
spazio-temporale: «A fronte del disastro ecologico in atto, l’arte è l’unico mezzo per coltivare 
l’utopia di un futuro migliore»8, essa può aiutare a sviluppare una coscienza ambientalista, pro-
muovendo ricerca e conoscenza in sintonia con uno sviluppo sostenibile in cui arte e agricoltura 
possono camminare insieme, arte e natura, biodiversità e convivenza civile ed etica9. 

Vediamo così innesti tra materiali improbabili, immaginari eterogenei ritrovarsi a dialoga-
re10, strategie espressive che si sovrappongono nonostante abbiano origini remote: tutto serve 
per segnalare la complessità del cambiamento e l’urgenza di favorire un riequilibrio inatteso e 
ancora misterioso ma necessario tra l’organico e l’inorganico, il vivente e la materia. 

Questa nuova ondata ‘verde’ dell’arte contemporanea è stata osservata nell’ultima Biennale 
ma si concretizza in innumerevoli mostre in tutto il mondo11. Con questa intenzione di far riflet-
tere sui pericoli del riscaldamento globale era nata l’opera di Lorenzo Quinn, Support, Biennale 
Venezia (2017), con le due grandi mani che, emergendo dalle acque del Canal Grande a Vene-

ginario perturbante e dichiara che qualsiasi materiale, estrapolato dal contesto originale, può acquisire una nuova 
dignità simbolica», in Alemanni 2022, p. 79.
5. Crutzen 2005. Si veda anche Haraway 2015, pp. 159-165.
6. Crutzen 2005, pp. 79-80.
7. Bindi 2019, p. 90. L’autrice ricorda le opere di Andrea Polli in cui arte natura e tecnologia dialogano al fine di 
riportare l’uomo ad essere al centro dell’ambiente, coinvolgendolo dal punto di vista fisico e razionale.
8. Bindi 2019, p. 19.
9. In questa direzione nasce a Palermo nel 2018 l’opera Becoming Garden nel quartiere Zen: «Basato sul proces-
so di riattivazione di un terreno abbandonato tramite invito agli abitanti del quartiere a prendersi cura dei propri 
spazi vitali. L’intervento mira a incrementare le condizioni di fertilità del suolo e, di conseguenza, una biodiversità 
vegetale tale da suggerire un’idea di pacifica convivenza e di apertura civile all’altro e al diverso», in Bindi 2019, 
pp. 64-65.
10. Un esempio è l’artista Bronwyn Katz che nelle sue installazioni inserisce materiali come il ferro e materiali di 
recupero come molle di materassi, lamiere, spazzole in lana e altro (si veda Alemanni 2022, p. 128).
11. Basta entrare a Palazzo Riso a Palermo per imbattersi nei video dell’artista Regina Josè Galindo, Raices 2015, 
in cui vengono proiettate immagini all’interno dell’Orto Botanico di uomini e donne che realizzano una perfor-
mance abbracciando la terra, sentendone temperatura, odori, colori oppure passando per la GAM di Torino, trovare 
il riflesso dell’azione dell’uomo sulla natura nell’opera di Giuseppe Penone.
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zia, poggiano sull’hotel Ca’ Sagredo, zona Rialto o ancora l’opera presentata alla 58° Biennale 
di Venezia (2019 ma ancora visibile), ‘Building Bridges’, in cui mostra che le persone possono 
dialogare e riflettere sui problemi ambientali, attraverso ponti che non sono di cemento ma che 
nascono dall’unione di due mani che si stringono, al di là di ogni differenza culturale12. 

Ci troviamo in una epoca nella quale il non umano fa parte della realtà, in cui il non umano 
non rappresenta un semplice abbellimento dello spazio nel quale viviamo e agiamo: 

questa fase è caratterizzata da una traumatica perdita di coordinate, ‘la fine del mondo’ […]. Il sentimento 
estetico complessivo dell’epoca degli iperoggetti consiste nella percezione di un senso di asimmetria tra le 
infinite possibilità del pensiero e l’infinito essere delle cose13. 

La Biennale rappresenta bene l’epoca di instabilità e debolezze che caratterizza la nostra 
epoca, non esisterà bambino o adulto che passeggiando per i padiglioni non rimanga colpito dal 
grosso mostro in movimento che sembra respirare a fatica, attorcigliato dentro un labirinto14 o 
non si impressionerà alla vista drammatica di un mondo transumano, di mezzi uomini e mezzi 
animali appesi ad una corda, visitando il padiglione della Danimarca. Tutti devono fare i conti 
con i problemi ambientali e cambiare il rapporto con essi. 

Come afferma la stessa curatrice della Biennale, dal dialogo con gli artisti è emersa non solo 
la preoccupazione per la sopravvivenza dell’umanità in questo determinato periodo storico ma 
anche altre problematiche come ad esempio se sia ancora possibile definire cosa sia l’umano 
o quali siano le differenze che separano l’uomo dal vegetale, dall’animale e dal non-umano. 
«Quali sono le nostre responsabilità nei confronti dei nostri simili, delle altre forme di vita e del 
pianeta che abitiamo? E come sarebbe la vita senza di noi?»15. 

A partire da queste riflessioni, la Biennale si è focalizzata sul corpo e la sua metamorfosi, sul 
rapporto tra uomo e tecnologie e tra corpi e terra16. Un esempio è il Padiglione della Serbia, in 
cui l’artista Vladimir Nicolic con Walking with Water (2019) sottolinea il rapporto tra la natura 
e la tecnologia in uno spazio che è una finzione: «l’acqua come parte del nostro corpo, ma anche 
l’acqua come punto di connessione più che come separazione. In queste acque l’artista nuota in 
attesa che emerga l’immagine perfetta»17 (fig. 1). 

12. Sulle opere pubbliche negli spazi urbani si veda Perelli 2016.
13. Morton 2018, pp. 36-37.
14. L’artista Yunchul Kim «crea un universo dove le sue installazioni patafisiche mutano continuamente e sono 
influenzate da eventi cosmici, atmosfera, luce e natura», cfr. Alemanni 2022, p. 183.
15. Alemanni 2022, p. 44.
16. Si vedano Rossi 2020; Kac 2016.
17. Alemanni 2022, p. 185. L’artista ecologico olandese Thijs Biersteker, per combattere i pericoli dei cambiamen-
ti climatici, dell’inquinamento e del conseguente riscaldamento globale, utilizza la tecnologia nelle sue creazioni 
artistiche (scanner, sensori ecc.). Un esempio è Plastic Reflectic, una installazione che riflette sull’acqua l’imma-
gine del fruitore formata da piccoli pezzetti di plastica degli oceani: «Faccio surf da quando avevo 16 anni e negli 
anni ho visto la plastica aumentare intorno a me. Ricordo una volta che ero seduto sulla tavola in mezzo al mare 
e vedevo i miei piedi circondati da pezzi di plastica. È stata un’esperienza che mi ha preoccupato e toccato molto 
[…] Questa opera ha viaggiato in tutto il mondo e la cosa che mi piace di più è guardare la reazione delle persone. 
Mi siedo lì accanto e osservo come la gente interagisce con il mio lavoro. Tutti reagiscono allo stesso modo: entra-
no nella sala, girano un po’ attorno all’installazione, guardinghi, poi cominciano a capire il messaggio e rimangono 
letteralmente scioccati. Alla fine è una questione di emozioni e sono le emozioni a darci l’impulso per cambiare le 
cose». Tra le sue opere Voice of Nature (2019) in cui è riuscito a far ‘parlare’ una pianta collegando ad essa 1600 
sensori che ne rivelano la temperatura, il grado di umidità, la luce ecc. Attraverso uno specifico algoritmo è stato 
possibile comprendere lo stato della pianta che si trova in una delle città più inquinate della Cina. Si veda Dardana 
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Questa condizione postumana rifiuta una 
visione in cui l’uomo è al centro della terra 
e vive in un rapporto di supremazia rispetto 
agli altri esseri, affermando invece una com-
mistione e un reciproco rapporto tra specie di-
verse: «sotto la pressione di tecnologie sempre 
più invasive, i confini tra corpi e oggetti sono 
stati completamente trasformati, imponendo 
profonde mutazioni che ridisegnano nuove 
forme di soggettività e nuove anatomie»18, 
come nel caso del padiglione del Brasile con 
le sue parti di testa scomposte (fig. 2).
È interessante l’ampio ricorso alla tecnologia:

Oggi il mondo appare drammaticamente diviso tra 
ottimismo tecnologico – che promette il perfezio-
namento all’infinito del corpo umano attraverso la 
scienza – e lo spettro di una totale presa di control-
lo da parte delle macchine per mezzo dell’automa-
zione e dell’intelligenza artificiale19. 

Un’ipotesi a questo proposito sarebbe che 
con il ricorso alla tecnologia, l’arte contem-
poranea sottolinea che la separazione tra arti-
ficiale, naturale e culturale è la posta in gioco, 
anzi il confine, e un confine che sta probabil-
mente per cadere20. Il corpo umano è in conti-
nua trasformazione e cerca di ritrovare il suo 

legame con la natura, come appare nelle opere dell’artista Rosana Paulino in cui dal corpo della 
donna, precisamente dai suoi seni fuoriescono delle vene, lunghe radici che trasportano latte e 
sangue, che sembrano dare nutrimento e generare nuova vita ma allo stesso tempo sono radici 
che avvolgono e tormentano. Vene-radici, con una comune origine terrena, sono presenti anche 
nelle opere dell’artista Felipe Baeza, dove hanno il compito di mostrare l’interconnessione che 
c’è tra i viventi, la loro reciproca dipendenza e spingono a riconoscere il carattere ibrido, anima-
le e vegetale21, del corpo umano: qui «da teste umane prorompe un ricco fogliame, che si impos-

2019. Recente è l’opera Econario (2022) una pianta robotica che cresce in base ai dati sulla biodiversità. «Econario 
è progettato come un misuratore termico per la biodiversità e la COP15 ci offre l’opportunità di discutere dell’es-
senza della vita sulla Terra e di come la gestiamo» in Phillips 2022.
18. Alemanni 2022, p. 44.
19. Alemanni 2022, p. 44.
20. Ciò appare bene evidente in Untitled LXX (2021) di Merikokeb Berhanu, in cui include nello scenario umano 
anche strumenti tecnologici: «Una mucca galleggia in un utero ellittico e un’altra, all’esterno, la guarda dall’alto: 
forse una madre che vigila sul suo piccolo. Sotto il vitello si estende, come un liquido amniotico digitale e disto-
pico, la trama verde di una scheda madre. Berhanu incorpora la tecnologia nei paesaggi e negli organismi naturali 
per trasmettere un senso di urgenza, evocando l’esperienza di rapida urbanizzazione che sta prendendo piede nel 
suo Paese e nel continente di origine così come lo sfrenato consumismo delle società occidentale», in Alemanni 
2022, p. 96. Cfr. Falcone 2019.
21. Giuseppe Penone, rappresentante dell’arte povera, ha sottolineato il legame uomo-natura attraverso la centra-

Fig. 1. Vladimir Nikolic (Serbia)
Walking with Water, 2022, installazione video.
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sessa di tronco e arti e si fa eroticamente stra-
da dentro e fuori bocche bramose»22 (fig. 3).

Va ricordato che il rapporto uomo-natura, 
centrale nell’ultima edizione della Biennale, è 
da decenni un tema a cui l’arte contempora-
nea è molto sensibile. In questa prospettiva, va 
menzionato l’artista italiano Giuseppe Penone. 
Nel lavoro Alpi Marittime, lasciando l’impron-
ta della mano nel tronco di un albero in cre-
scita, ci offre l’idea di come un semplice gesto 
trasformi la natura. Mettendo insieme la scul-
tura dentro un corpo vivente come un albero, 
mostra la parità tra la cosa che tocca e quella 
che viene toccata, uno scambio tra il corpo e 
lo spazio esterno in cui anche i tempi del mon-
do vegetale sono più lenti e ci permettono di 
osservare i fenomeni naturali. La natura come 
elemento vitale, concreta e forte, non come un 
quadro da guardare ma come qualcosa con cui 
misurarsi e da proteggere23. 

In questo modo l’arte contemporanea afferma 
che il valore di quella separazione è più che altro 
pragmatico ed ordinatore, ma non coglie la nostra 
condizione universale di esseri simbolici: 

In linea con il pensiero del postumanesimo, 
l’estetica dovrà essere riconsiderata, rifiutando le idee che allineano ad una visione modernista 
della bellezza, o che possano intendere l’arte in quanto forma ideale - forma che origina e ter-
mina con un processo creativo antropocentrato e monodirezionale, un atto creativo che rinforza  
e legittima la superiorità dell’animale umano di fronte agli animali non umani e le alterità inuma-
ne e non umane che la/o circondano24. 

lità degli alberi nei suoi lavori, come in Alpi Marittime in cui fissa un calco di metallo della mano sul tronco in 
crescita di un albero mostrando come l’uomo interagisca e modifichi sempre la natura. Si veda Schmidt - Mara-
niello - Pintus 2021.
22. Alemanni 2022, p. 216. 
23. Alla 52° Esposizione Internazionale d’Arte della Biennale di Venezia, presenta una installazione: Sculture di 
linfa, con grandi sculture di legno e marmo e disegni, in Giannelli 2007. Alla 17° Mostra internazionale di archi-
tettura della Biennale di Venezia (2021) Penone presenta una installazione collocata nella laguna dell’Arsenale, un 
albero di nove metri che sorregge tra i suoi rami una grande pietra: The Listener. Si veda Graziano 2021.
24. Galati 2021, pp. 62-63. Si veda Morton 2021. Una opera significativa in cui è forte l’interazione natura-
uomini è Forest (2013) di Marshmallow Laser Feast presentata in anteprima alla Biennale STRP di Eindhoven, 
nei Paesi Bassi. Si tratta di una gigantesca foresta interattiva di 450 metri quadrati con oltre 150 alberi musicali 
fatti con laser e bacchette. Negli spettatori che passeggiavano oltre a svilupparsi la curiosità e l’immaginazione era 
possibile interagire con lo spazio: «Il pubblico può esplorare liberamente lo spazio, toccando fisicamente, scuoten-
do, pizzicando e facendo vibrare gli alberi per attivare suoni e laser. A causa della naturale elasticità del materiale, 
l'interazione con gli alberi li fa oscillare e oscillare, creando modelli vibranti di luce e suono», in Spring - Frock - 
Hofman 2015, pp. 227-228. (Marshmallow Laser Feast (MLF), con sede a Londra, è uno studio creativo e artistico 
che produce lavori innovativi tra arte e tecnologia all'avanguardia. Fondata nel 2011 da tre artisti visivi – Memo 

Fig. 2. Jonathas des Andrade (Brasile)
Entra por um ouviso e sair pelo outro, 2022

 Dettagli in primo piano:  
Morder a língua (Bite the tongue)

in alto: Cabeça de vendo (Head of Wind)
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Come emerso da numerosi artisti, a causa della pandemia in cui i rapporti umani sono 
mediati da supporti tecnologici, dinanzi ai conflitti e dinanzi ai disastri ambientali, l’uni-
ca certezza è che l’uomo non è un essere imbattibile: «non siamo né invincibili né auto-
sufficienti, piuttosto siamo parte di un sistema di dipendenze simbiotiche che ci legano 
gli uni con gli altri, ad altre specie e all’intero pianeta»25. La fine dell’antropocentrismo, 
la comunione tra l’uomo e la natura, l’affinità tra animato e inanimato, il rapporto tra 
umani e macchine sono analizzati in un rapporto di coesistenza e cambiamento in molte 
opere della Biennale, come nel caso della Storia della Notte e destino delle comete di 
Gian Maria Tosatti, che ha rappresentato l’Italia con i suoi errori del passato e la speran-
za nel futuro. Nel suo viaggio che parte dal grande sviluppo industriale fino al decollo 
del ‘miracolo italiano’, si arriva ad uno scenario di pace e silenzio dominato solo dalle 
lucciole che si vedono in lontananza.

Akten, Robin McNicholas e Barney Steel – cerca di creare esperienze dal punto di vista emotivo che coinvolgono 
chi le osserva. Si veda: http://marshmallowlaserfeast.com.
25. Alemanni 2022, p. 45. Sulla struttura della mostra articolata negli spazi del Padiglione centrale e Arsenale, 
Alemanni 2022, pp. 49.

Fig. 3. Felipe Baeza (Messico)
Por camonis ignorados, por hendiduras secretas, por la misteriosas vetas de troncos recién cordatos, 2020.

Inchiostro, flashe, acrilico, vernice, spago, tempera, ritagli di carta.
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Si perde la centralità del soggetto: 

un’inclusione del non umano che non sia più subor-
dinata o strumentale ma paritetica e interconnessa, 
e una prospettiva che tenga conto delle relazioni 
simboliche e materiali che l’uomo instaura con 
ambiente e oggetti […] Performance, installazio-
ni, collage e video denunciano il ruolo dell’alteri-
tà nella costruzione dei predicati umani e quindi 
l’impossibilità di un’autosufficienza ontologica26. 

Non si può neanche trascurare che que-
sto approccio transculturale, la cui estensio-
ne è quindi globale, ha un effetto sul ‘siste-
ma dell’arte’: se prendiamo come esempio la 
Biennale esso non intende eliminare le spe-
cificità nazionali che ogni padiglione espone 
ma si rivolge ad un destinatario internazio-
nale capace di leggere Il latte dei sogni (con  
i suoi temi che vanno dalle conseguenze della 
pandemia alla catastrofe climatica), grazie ad 
un unico linguaggio estetico che riaccende il 
mondo dell’immaginazione, apre al cambia-
mento e alla trasformazione di un mondo che 
oscilla tra reale e mitico, tra una dimensione 
tangibile e una fantastica, in bilico tra errori 
del passato e aspettative sul futuro.

Paesaggi surreali, magici e fantastici che 
rispecchiano la realtà della nostra attuale situazione con lo scopo di sviluppare la consapevo-
lezza sui problemi ambientali e sul legame natura-tecnologia. Opere che muovendosi su un 
equilibrio incerto tra utopie, sogni e realtà diventano canale privilegiato per sensibilizzare la 
comunità nei confronti di un futuro incerto, ricco di preoccupazioni e contrasti; installazioni 
che aiutano a riflettere sull’uso che l’uomo fa della terra come qualcosa che non può essere 
utilizzata solo in base ai piaceri ma esso stesso ne è parte integrante come si evince dall’in-
stallazione immersiva fatta di terra Earthly Paradise (2022) di Delcy Morelos (fig. 4) in cui lo 
spettatore è circondato da terra e ne respira gli odori, l’umidità, la consistenza, la temperatura:  
«A mano a mano che la terra penetra e influenza il nostro corpo e i nostri sensi, il nostro 
divenire umano assume una nuova forma: ci rendiamo conto di diventare sempre più humus, 
come la stessa etimologia latina della parola ‘umano’ ricorda»27.

26. Galati 2021, p. 55. Umano e non umano si contaminano a vicenda e sono in continua relazione.
27. Alemanni 2022, p. 224. Il Leone d’Oro per il miglior artista alla Mostra Internazionale Il latte dei sogni è stato 
dato a Simone Leigh con l’opera Sovereignty.

Fig. 4. Delcy Morelos (Colombia)
Inner Earth, 2018

Terra, fieno, manioca, cacao, chiodi di garofano, cannella, 
spezie varie, tecnica mista.
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entra in una nuova era, Milano 2005.

Dardana 2019 = C. Dardana, “Thijs Biersteker mette la tecnologia al servizio dell’arte”, in Lifegate.
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Una prefazione non è per sempre,  
il Commentariolum è per tutte le stagioni elettorali.

A proposito di Quinto Tullio Cicerone,  
Manualetto del candidato. Istruzioni per vincere le elezioni,  

traduzione e cura di Luca Canali,  
con la collaborazione di Maria Pellegrini, introduzione di Filippo Ceccarelli,  

Manni, San Cesario di Lecce 2023, 93 pp. ISBN 978-88-3617-239-9.

Luigi Spina*

«Un classico è un’opera che provoca periodicamente nuove prefazioni». Questa definizio-
ne non credo stonerebbe come quindicesima (inedita), alla fine delle ben note definizioni di 
Italo Calvino (Perché leggere i classici, nel volume omonimo, Milano 1991, pp. 11-19 [1981]).  
Ma farebbe capire subito che si tratta di un falso.

Certo, se a prefazioni sostituissi traduzioni, questa nuova definizione sarebbe più verosimile 
e in qualche modo verrebbe sentita come un corollario necessario dell’impianto definitorio cal-
viniano. Per rileggere un classico nei tempi e negli spazi, continuamente in movimento, della 
sua diffusione e fortuna servono continui adattamenti alle modificazioni della lingua, del lessi-
co, del senso delle espressioni. Solo così, per esempio, una montagna da incantata è diventata 
magica. Mi riferisco, naturalmente, esclusivamente al significativo cambio di titolo delle tradu-
zioni italiane del capolavoro di Thomas Mann, Der Zauberberg (1924), rispettivamente di Bice 
Giachetti Sorteni e poi di Ervino Porcar (1932 e 1965) e di Renata Colorni (2010).

In fondo, una traduzione diversa dalla precedente è solo un modo di continuare a far sentire una 
voce autoriale attraverso un nuovo dispositivo umano, dotato di sue caratteristiche specifiche.

Diverso è il caso di una stessa traduzione riproposta in una nuova pubblicazione, accompa-
gnata da una diversa prefazione. Quello che cambia, questa volta, non è il dispositivo umano 
(mi sia consentita l’insistenza su questa metafora forse poco rispettosa), ma la voce del tempo 
nuovo, per così dire, che si sovrappone in qualche modo a quella autoriale, in quanto sottolinea 
la necessità che quel classico venga letto in un certo modo e porti a pensieri e riflessioni simili 
a quelli del prefatore.
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Ho in mente un caso ben preciso: il nuovo libricino, come lo definisce Filippo Ceccarelli, il 
nuovo prefatore che ripropone la traduzione e il commento di Luca Canali del Commentariolum 
petitionis attribuito a Quinto Tullio Cicerone, fratello di Marco Tullio Cicerone, già pubblica-
to dallo stesso editore, Manni, nel 2004: Manualetto del candidato. Istruzioni per vincere le 
elezioni, ma con la prefazione/introduzione di Furio Colombo; questa riedizione è del 2023.  
Una volta si scriveva libriccino, forse con una punta di snobismo: in ogni caso si può consultare 
davvero utilmente sulle due forme l’articolo dell’Accademia della Crusca (https://accademiadel-
lacrusca.it/it/consulenza/un-libriccino-o-libricino-per-le-vacanze/809). 

Una sorta di cambio della guardia fra giornalisti, anche se Furio Colombo, nella sua lunga 
vita (è nato nel 1931), ha impattato personalmente l’attività politica (da senatore), oltre che quella 
di giornalista (direttore e fondatore di giornali) e scrittore. Filippo Ceccarelli (1955) è solo, per 
così dire, giornalista e scrittore, anche se il suo campo d’intervento è quello della politica. Vanta 
un antenato illustre, Giuseppe Ceccarelli (1889-1972), noto con lo pseudonimo Ceccarius, gior-
nalista e grande studioso di Roma, fra i fondatori, nel 1929, del Gruppo dei Romanisti, ancora 
esistente e operante (ha chiuso da poco una mostra relativa al Gruppo negli anni 1929-1940).

A suo nonno, scrive Ceccarelli nella prefazione (p. 22), è intitolato il database che raccoglie, 
da oltre trent’anni «curiosi spunti, bizzarri dettagli, strane coincidenze e sovrapposizioni negli 
angoletti delle cronache politiche». Ceccarelli rivela, nella stessa pagina, anche il nome «dop-
piamente in latino» del database, sul quale più di un latinista avrebbe da ridire, chiedendosi 
quale sia il nesso sintattico che lo governa: Annales Ceccarius. Ma forse si tratta di un latino 
giornalistico, più moderno, con semplice giustapposizione di nominativi.

E dunque torno al Commentariolum, un testo che frequento da moltissimi anni: ne ho fatto 
l’oggetto di un corso universitario, di articoli, di interventi a convegni, di letture divulgative,  
di recensioni, addirittura di note giornalistiche. 

Ho cominciato con Ricordo “elettorale” di un assassinio (Q. Cic. Comm. pet. 10), in Classicità, Medioevo 
e Umanesimo. Studi in onore di Salvatore Monti, a c. di G. Germano, premessa di S. D’Elia, Napoli 1996, 
pp. 57-62; di Retorica, letteratura e politica nel Commentariolum petitionis ho parlato nel seminario inter-
nazionale bolognese Les codes rhétoriques dans les textes des auteurs classiques del settembre 2012 (testo 
inedito); segue la recensione di Ph. Freeman, Quintus Tullius Cicero. How To Win an Election: an Ancient 
Guide for Modern Politicians, in “BMCR” 2012.08.12; Consigli a un fratello candidato si intitolava un 
seminario tenuto a Roma Tre nel 2013, divenuto poi un intervento per i Classici Contro nell’Auditorium 
“Fonato” di Thiene; La nuova società, sotto nomi antichi, “Quaderni di Scienza politica” 20, 2013, pp. 
31-39, in memoria di Giorgio Fedel, insigne politologo dell’Università di Pavia; Menacer, argumenter, 
persuader, dans Actes du colloque Usage de la Rhétorique, Bruxelles 2013 texte en ligne; Rileggendo (per 
Lucia) un’auctoritas silana, in M.S. Celentano, P. Chiron, P. Mack (eds.), Rhetorical Arguments. Essays 
in Honour of Lucia Calboli Montefusco, Hildesheim-Zürich-New York 2015, pp. 169-173; La nuda veri-
tas delle urne, in Nuda veritas, a c. di A. Camerotto e F. Pontani, Udine-Milano 2016, pp. 251-259; infine, 
di nuovo nell’Università di Pavia, ho tenuto una lezione per gli studenti a novembre 2022, dal titolo Chie-
dere il voto: qualche riflessione fra passato e presente.

Chi avesse la pazienza di leggere questi interventi (quasi tutti scaricabili dal mio sito  
www.luigigigispina.altervista.org, nelle sezioni indicate dalla Bibliografia nella pagina d’in-
gresso) troverà anche la bibliografia essenziale sui problemi che accompagnano dall’inizio la 
circolazione del Commentariolum, quali l’autenticità e quindi la datazione, l’analisi del conte-
sto politico, il rapporto fra i consigli di Quinto e la personalità di Marco Tullio ecc., a partire 
dall’ancora fondamentale saggio di D. Nardo, Il «Commentariolum petitionis». La propaganda 
elettorale nella «ars» di Quinto Cicerone, Padova 1970.
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Solo sottovoce (e ancora in corpo minore) ricordo che ho anche allestito, nel 2012, una parodia del Commen-
tariolum, in italiano, naturalmente, dal titolo Commentariolum perditionis. Manualetto di sconfitta elettora-
le, di tal Paolo Tullio Cicerone, anch’essa scaricabile e diffusa anni dopo tramite Facebook.
La parodia, come si immagina, attualizza il testo nel contesto politico italiano del tempo, cercando di sfruttare 
le analogie che, in superficie, il testo suggerisce, per ridere e far ridere, magari castigando i mores.

Converrà, ora, prendendo spunto dalla recentissima prefazione di Filippo Ceccarelli, dare 
una rapida e selettiva idea della bibliografia esistente a livello internazionale, segno della ri-
levanza del testo. Raccolgo meticolosamente da anni le pubblicazioni che lo riguardano, dalle 
traduzioni commentate alle edizioni critiche, nonché ai saggi più importanti. Questi ultimi ri-
mangono fuori dalla lista; mi riferisco solo alle edizioni/traduzioni.

1963: D. Romano, Sul Commentariolum petitionis di Quinto Cicerone, Atti Accademia Scienze Lettere Arti,  
s. IV vol. 22, Palermo

1965: Quinto Cicerone, Manualetto del candidato, a c. di A. De Marino, Napoli.

1987: Quinto Tullio Cicerone, Manualetto di campagna elettorale (Commentariolum petitionis), a c. di P. Fedeli 
con una presentazione di G. Andreotti, Roma (nuova ed., 2010 con la stessa prefazione).

1992: Quintus Cicéron, Petit manuel de campagne electorale, suivi de L’art de gouverner une province de Marcus 
Cicéron, traduit du latin et présenté par Jean-Yves Boriaud, Paris.

1993: Quinto Cicerone, Piccolo manuale per una campagna elettorale, a c. di L. Biondetti, Piacenza.

2001: [Quinto Tullio Cicerone], Manualetto per la campagna elettorale, a c. di F. Lucrezi, Napoli.

2001 Quintus Tullius Cicero, Commentariolum petitionis, hrsg. G. Laser, Darmstadt. 

2002: Quinto Tullio Cicerone, Manualetto di propaganda elettorale, appendice a Cicerone, Epistole al fratello 
Quinto e altri epistolari minori, a c. di C. Spigno, Torino.

2004: Quinto Tullio Cicerone, Manualetto del candidato. Istruzioni per vincere le elezioni, a c. di L. Canali,  
introduzione di F. Colombo, San Cesario di Lecce (introduzione di F. Ceccarelli, 2023).

2007: Quintus Tullius Cicéron, Petit Manuel de campagne électorale, suivi de Lettre de Marcus Tullius Cicéron 
à Atticus et du Pro Murena par Marcus Tullius Cicéron, traduit du latin, préfacé et annoté par N. Waquet, 
Paris.

2012: Philip Freeman (transl.), Quintus Tullius Cicero. How To Win an Election: an Ancient Guide for Modern 
Politicians, Princeton.

2012: Quintus Tullius Cicéron, Lettre à mon frère pour réussir en politique, trad. L.A. Constans (1934), Paris.

Quintus Tullius Cicéron, Petit mémoire pour une campagne électorale. Correspondance. Astronomiques.  
Marcus Tullius Cicéron, Discours in toga candida. Correspndance, édd. A. Sidoti & Ch. Cheminade, Paris.

2013: Quinto Tullio Cicerone, Come vincere le elezioni. Un’antica guida per politici moderni, trad. di E. Coccia, 
pref. di G. Vatinno, Roma.

2017: Quintus Cicéron, Petit manuel de la campagne électorale. Marcuas Cicéron, Lettres à son frère Quintus, 
I, 1 et 2, éd. F. Prost, Paris.

2018: Quintus Cicero, A Brief Handbook of Canvassing for Office, ed. W. Jeffrey Tatum, Oxford. 

 Questi, almeno a mia conoscenza, i volumi che nell’ultimo cinquantennio hanno riproposto 
con minore o maggiore approfondimento il testo ciceroniano (edizioni, traduzioni, commenti). 
Scorrendo l’elenco, si possono notare significative presenze francesi e soprattutto traduzioni 
italiane. Nella nostra pubblicistica, d’altra parte, si segnala la presenza di prefazioni rilevanti dal 
punto di vista politico, inaugurate da Giulio Andreotti, anche nella seconda edizione del testo 
curato da Paolo Fedeli 23 anni dopo.
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Nel mio archivio cartaceo conservo, inoltre, uno degli interventi di Beppe Severgnini nella 
rubrica Italians del Corriere della Sera, non databile, ma ritengo scritta in occasione delle elezio-
ni politiche del 2018. Il titolo, Istruzioni (surreali) per il candidato modello, sembra richiamare 
il Commentariolum, che non è nominato, ma potrebbe essere l’inspiratore nascosto del testo.

Molto più indietro nel tempo ci sono due miei interventi giornalistici (ebbene sì), sul Manifesto 
del 26 febbraio 1994 e del 29 marzo dello stesso anno: nel primo contestavo all’allora onorevole 
socialista Giulio Di Donato il ricorso al Commentariolum per difendersi dall’accusa di corruzione, 
nel secondo criticavo una scheda sulla Talpa libri con cui veniva presentato il volumetto del 1993 
indicato nell’elenco qui sopra. In entrambi i casi non ero d’accordo con chi giurava sulla continuità 
dei meccanismi del consenso elettorale fra antico e moderno.

Tornando, ora, all’elenco delle pubblicazioni, annoto che soprattutto in Italia il Commenta-
riolum ha ricevuto l’attenzione politica e giornalistica più marcata. Per almeno due motivi che 
ritengo facile individuare: il peso dei classici greci e latini nella nostra cultura, la cosiddetta 
fortuna dell’antico, ancora molto forte almeno al livello della comunicazione; la frequenza delle 
competizioni elettorali.

Per questo, forse, si è sentita la necessità di riproporre una traduzione datata (Canali) per 
pubblicare una nuova prefazione (Ceccarelli), quasi a voler aggiornare gli elementi della conti-
nuità, comunque la si voglia chiamare.

Passo, ora, all’analisi delle prefazioni ‘politiche’: Andreotti (1987, pp. 7-11), Colombo (2004, 
pp. 5-14), Ceccarelli (2023, pp. 7-23), senza ignorare quella dell’“editore al lettore” nel volumet-
to del 1993 (pp. 7-10), e di Giuseppe Vatinno, giornalista e parlamentare (2013, pp. 7-10), per 
trarne qualche riflessione proprio su continuità e discontinuità in rapporto alla cultura romana 
antica (e anche greca).

Giulio Andreotti sottolineava incipitariamente lo straordinario interesse che suscita il testo: 
«non soltanto come documento storico e letterario, bensì anche, e forse soprattutto, per una sor-
ta di imprevedibile attualità delle situazioni che descrive». Ecco subito il punto, che il soprattut-
to rende cruciale: l’attualità dei fatti descritti. Attualità significa presenza viva, riconoscibilità 
di un fatto passato come fosse ancora produttivo, in atto. Significa che si può trarre da un fatto 
passato un’immediata utilità per il presente, come se fosse uguale al presente. Ben diversa è la 
natura del paradeigma, dell’exemplum, quella risorsa argomentativa che la storia della retorica 
conosce fin dalle sue prime formulazioni greche e latine – mi permetto di rinviare al primo dei 
due contributi compresi in Aristotele al lavoro:  Due note sulla Retorica, in L. Calboli Montefu-
sco (ed.), Papers on Rhetoric, IX, Roma 2008, pp. 213-223 –, una forma argomentativa che, gra-
zie al meccanismo dell’induzione, costringe almeno a mettere a confronto situazioni intrinse-
camente diverse, ricavandone solo le possibili somiglianze, ma svelando anche le discontinuità. 
Ovviamente, come per ogni semplificazione, la somiglianza affascina e colpisce molto di più.

Andreotti, infatti, dopo aver indirizzato il lettore alla attualità delle situazioni descritte, pote-
va facilmente dichiarare ovvia la riflessione sulla profonda diversità dei contesti in questione e, 
da profondo conoscitore e cultore della storia romana, elencava puntigliosamente le differenze 
di organizzazione politica, di sistema elettorale. Solo che non poteva fare a meno di ribadire 
che «le tecniche di conquista del consenso appaiono per molti aspetti sorprendentemente simi-
li a quelle anche oggi praticate per guadagnarsi la fiducia e la simpatia del corpo elettorale». 
Imprevedibile, sorprendentemente: Andreotti coglieva sicuramente la prima reazione che si 
ha quando si legga in traduzione – sì, perché anche la facilità di lettura sembra cancellare gli 
ostacoli interpretativi e le distanze – un qualsiasi testo antico. La vicinanza, come dire, si tocca 
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con mano: uomini come noi, che mangiano come noi, si parlano come noi. Riconoscere la dif-
ferenza di contesto sembra essere quel debito che bisogna pagare alla storia, ma che si può poi 
immediatamente accantonare per entrare in quello stesso contesto come se fosse il nostro, at-
tuale e contemporaneo. Del resto, Andreotti sottolineava un ulteriore elemento di sorpresa: «la 
spregiudicatezza con cui queste norme di comportamento vengono teorizzate e pubblicamente 
dichiarate». Questo passaggio, verso la fine della prefazione, segna il momento della conclusio-
ne, della riflessione che deve essere fissata bene per orientare la lettura: il testo di Quinto Tullio 
è una sorta di inveramento/riecheggiamento e di anticipazione insieme – sorprendente, appunto 
– rispettivamente dell’Ecclesiaste, «Nihil novi sub sole Romae», e di Machiavelli, ma sarebbe 
meglio dire dello Pseudo-Machiavelli, col famigerato fine che giustifica i mezzi. Ogni teoria 
dell’anticipazione, direbbe un antropologo, smaschera il punto di vista con cui si è entrati in 
contatto con una cultura altra, quello sguardo etico che legge tutto con gli occhi dello studioso, 
e non con gli occhi dello studiato (lo sguardo emico). Se non si dà rilievo al contesto e al com-
plesso reticolo di quadri mentali che organizzano e rispecchiano la vita di una cultura, si finisce 
col rendere tutto uguale, sovrapponibile, magari sorprendentemente  sovrapponibile. E quindi 
padroneggiabile nel presente, assimilabile, come in una società orwelliana: «who controls the 
past controls the future, who controls the present controls the past». Dall’oggi si riorganizzano 
passato e futuro, e il passato esiste solo in funzione del presente e non nella sua peculiare e 
autonoma caratteristica. 

Sulla base di questa ottica ingannevole, Andreotti arrivava, infatti, a una conclusione che 
sembra, da un lato, riproporre la superiorità degli antichi nella secolare querelle con i moderni, 
ma finiva col rendere quasi inevitabile il ripetersi, oggi, degli stessi vizi: «C’è da chiedersi se 
sia più da apprezzare la franchezza con cui queste cose erano scritte e pubblicate  – sia pure in 
cerchie ristrette e ben definite – degli antichi, o l’ “omaggio all’onestà” che ne fa tacere in pub-
blico i moderni, anche quando nella prassi certi metodi, non esclusi l’insinuazione e la calunnia, 
continuano ad essere ampiamente praticati».

L’editore Anabasi interviene in prima persona, per così dire, per indirizzare il lettore, candi-
dato o elettore che sia, verso una lettura attualizzante di un testo che ancora, nel 1993, non aveva 
avuto grande diffusione. Anche se in poche pagine, il confronto fra ieri e oggi porta a ribadire 
una indiscutibile continuità («accade ed è sempre accaduto»; «la mera corruzione, non meno 
frequente nella Roma di quei tempi di quanto non lo sia stata nei nostri anni»; «questo rende di 
nuovo attuale il breve testo di Quinto»), anche se opportunamente, va notato, la curatrice dedica 
lo spazio necessario a un capitolo conclusivo: le elezioni a Roma ai tempi di Cicerone, con utili 
notizie per inquadrare storicamente il testo.

E veniamo alla prefazione di Furio Colombo, che apre con una dichiarazione di grande sag-
gezza. In fondo, si tratta di cogliere «da quale mondo, da quale moralità e da quale visione viene 
la politica come la viviamo e la conosciamo, la apprezziamo e la disprezziamo noi, ai nostri gior-
ni». La dimensione storica è salva, al punto che è «Facile, ovvio, rilevare le diversità». D’altra 
parte, la riflessione di Colombo aveva in mente l’esperienza dei padri fondatori degli Stati Uniti, 
più vicini all’esperienza romana che greca, anche se la tensione fra i due modelli, fra Pericle e 
Augusto, per sintetizzarla così, sarà sempre viva, fino all’era kennediana. Colombo, insomma, 
sa non farsi sorprendere dalle inevitabili somiglianze, perché percepisce e spiega le differenze. 
Analizza fenomeni che si potrebbero denominare con lessico moderno (opinione pubblica, ci-
viltà delle immagini, comunicazione mediatica ecc.), ma che mantengono una distanza che im-
pedisce facili identificazioni. Certo, la conclusione non può non accentuare, direi per esigenze 
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editoriali, l’interesse moderno del testo di Quinto Tullio e il rispecchiamento di gran parte della 
vita politica attuale, fra spettacolo e realtà: «C’è in queste pagine un che di profetico – oppure, 
se volete, di moderno, qualcosa che si armonizza bene con la vita politica contemporanea che 
ne appare una continuazione – e ciò è confermato dalla preoccupazione dell’autore del libretto 
di presentare “esempi efficaci”». I riferimenti moderni di Colombo sono quasi tutti americani,  
è vero (allo scenario italiano provvederà, come vedremo, la prefazione di Ceccarelli), ma l’invi-
to finale del prefatore è di «riconoscere molti dei nostri giorni» in questo libretto.

Giuseppe Vatinno, dopo una breve sintesi dei temi principali del Commentariolum, insiste 
sulla incredibile attualità, al punto che se non ci fossero riferimenti storici a quei tempi, si 
potrebbe pensarla scritta oggi. La «polvere del Foro» rimpiazzata dalle tastiere per scrivere su 
Facebook o Twitter fa parte di questa continuità, che sostituisce oggetti, ma lascia inalterate e 
immutabili le persone con i loro vizi. Ma poi, alla fine, direi inatteso, come una sorta di apro-
sdoketon prefatorio, lo scatto di orgoglio, con l’elogio della “buona politica” e del “comportarsi 
bene”: «Dunque, da politico, il consiglio che posso dare a chi legge questo interessante libro, è 
di farlo per il suo interesse intrinseco, come prezioso testimone di un tempo assai lontano, ma 
di non attenersi ai consigli riportati se veramente vuole dare il proprio contributo a realizzare 
una società migliore».

Era il 2013 e ci sono voluti dieci anni perché una nuova prefazione (italiana) si misurasse con 
l’attualità inattuale del Commentariolum, grazie alla penna/tastiera di Filippo Ceccarelli.

Una prefazione molto più lunga delle altre e, come dire, tutta politicamente italiana, anche 
più di quella dei politici di professione precedentemente nominati. Brillante e informata, con 
punte di erudizione, pop al punto giusto.

Il punto centrale è Roma, come nel Commentariolum: la Roma contemporanea, però, impa-
stata con l’antica Roma come i suoi abitanti e come gli Italiani in genere. Uguali e diversi, come 
gridava Nanni Moretti in Palommella rossa, perché in mezzo c’è, inesorabile, il Tempo. In questo 
«luna park della storia», dove presente e passato si presentano come in un’unica vetrina, Ceccarelli 
scorge, nell’effetto di rifrazione, continui inveramenti: il rito del trionfo dopo la vittoria e il calcio,  
i talk show e le arene gladiatorie, insomma una nuova offerta di panem et circenses.

La prefazione di Ceccarelli è un continuo affermare e negare la continuità, come in una sorta 
di non è vero ma ci credo, anche perché la vera commistione, il vero approssimativo orecchiare 
l’antico è attribuito alla politica di questi ultimi anni, i cui nomi emergono subito, Bossi e so-
prattutto Berlusconi. Il Cicerone di Ceccarelli avrebbe, dunque, qualcosa da ridire proprio sul 
Cavaliere, anche se «dal berlusconismo triumphans alla campagna elettorale repubblicana di 
ventuno secoli orsono siamo molto lontani; ma ancora una volta fino a un certo punto». Per que-
sto, nell’abbandonare questo tuffo nell’attualità e passare al testo antico, Ceccarelli ammonisce: 
«e, dunque, ancora una volta siamo lì».

Ma anche nell’inquadramento del testo, il prefatore non riesce a sfuggire al richiamo analo-
gico del presente, certo intrigante e a portata di ‘quotidiano’: l’homo novus come outsider, se 
non underdog, il commentariolum stesso come paper elettorale o prontuario how-to. Oltretutto, 
perché tediare il lettore con «la disanima del sistema elettorale vigente al tempo della tarda 
Repubblica romana, il cui funzionamento è, come del resto oggi, assai complicato e pure abba-
stanza noioso». Meglio l’indiscrezione erudita, come l’andare a ripescare la prima delle varie 
risposte che si poneva Plutarco nelle Quaestiones Romanae sulla toga candida, che da il nome 
al moderno ‘candidato’. Ovviamente l’indicazione dell’opera è del noioso filologo che sta scri-
vendo, che, solo per puntiglio, è andato a leggersi tutta la quaestio 49:
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Perché era costume che coloro che si candidavano a una carica lo facessero in toga senza tunica, come 
ha scritto Catone? Forse affinché non corrompessero nessuno, portando il denaro nella veste? O piuttosto 
perché giudicavano chi era degno di comandare non dalla nascita né dalle ricchezze, né dalla fama, ma 
dai colpi e dalle ferite? Affinché dunque queste fossero osservate da quelli che in cui si imbattevano, si 
recavano alle candidature senza tunica? Oppure, così come si rendevano popolari salutando il popolo e 
arringandolo e facendo il sottomesso, così lo facevano anche umiliandosi con lo scarno vestiario? (trad. 
Filippo Carlà-Uhink, 2017).

Perché, dunque, rischiare la noia quando il ricordo di una bustarella «agli albori di Tangen-
topoli», nascosta dentro le mutande di un consigliere circoscrizionale, anche se non piena di 
sesterzi o monete antiche, può aiutare il lettore a riconoscere la corruzione come male atavico 
e sempre identico? E quindi, perché spendere parole un po’ più complicate e ‘complicanti’ sulla 
politica, quando si può concepirla, per Cicerone e per noi, come «arte di far credere» e la cam-
pagna elettorale come una sequenza di «sorridere, promettere, diffidare, diffamare». In questa 
caricatura dell’ieri e dell’oggi, come in una non rimpianta ricostruzione napoletana della storia 
della filosofia greca, la scena antica sembra davvero quella di un teatrino ad uso dei moderni, 
che possono divertirsi a muovere maschere e tipi eterni.

Che poi, nel corso della storia, persone in carne e ossa, da Mussolini ad Andreotti (come 
titola nominativamente un paragrafo della prefazione) abbiano subito il fascino della storia 
romana, capace di colpire, ricorda Ceccarelli, anche i capi del Partito Comunista, alcuni 
dei quali raffinati cultori del latino, sembra riconfermare una continuità bipartisan, mi 
verrebbe da dire. Dispiace solo che Ceccarelli non abbia ricordato il rimpianto di Massimo 
D’Alema che, mentre criticava il PD nel quale non si sapeva parlare più in latino come nel 
PCI, citava in maniera imprecisa Orazio con un vistoso sbaglio di accento (rinvio al mio: 
Il latinorum di Totò: castigat ridendo grammaticos!, in Compagni di classici. Tredici stu-
diosi per rinnovare la cultura classica, Club di Cultura Classica “Ezio Mancino” ONLUS, 
Torino 2018, pp. 151-162).

Del resto, nelle conclusioni Ceccarelli è inesorabilmente ‘continuista’, perché sostiene che 
addirittura il testo di Quinto Tullio è diventato ancora più attuale in questa (forse) Terza Repub-
blica, segnata dalla personalizzazione della vita pubblica. Per fortuna, aggiungo, o purtroppo, 
ecologicamente parlando, ancora non sono state ripristinate le bighe. La «prefazione post-an-
dreottiana» di Ceccarelli – quella di Furio Colombo viene così condannata a una significativa 
damnatio memoriae dal nuovo prefatore, mentre l’editore almeno ne pubblica un breve passo 
in quarta di copertina – ritrova proprio nel differente contesto tecnologico che caratterizza la 
comunicazione politica ed elettorale il riaffiorare di «indizi, forme, segni, simboli e linguaggi 
che appartengono a un passato molto lontano, quello appunto degli antichi romani». Il presi-
denzialismo, auspicato da qualcuno, «assomiglia parecchio al principato». Il cerchio, dunque si 
chiude, anche se senza bighe.   

In conclusione, allora, converrà ridare la parola a Quinto Tullio Cicerone, che sembra formu-
lare e suggerire, all’inizio del Commentariolum (2), gli slogan base della campagna elettorale, 
slogan che il fratello Marco Tullio avrebbe dovuto ripassare quasi ogni giorno:

Civitas quae sit cogita, quid petas, qui sis. Prope cottidie tibi hoc ad forum descendenti meditandum est: 
“Novus sum, consulatum peto, Roma est”.

«Sono un candidato inedito [c’è chi, nelle traduzioni citate, rende con ‘uomo nuovo’ e chi 
lascia l’espressione latina]; aspiro al consolato, la città è Roma»: i tre sintagmi latini, in perfetto 
parallelismo sintattico, devono servire da biglietto da visita, con la stessa velocità (ricordo il ce-
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leriter svetoniano della Vita Caesaris 37) del famoso Veni, vidi, vici che sancirà, 18 anni dopo,  
il trionfo di Cesare nel Ponto.

Quinto Tullio rinvia il fratello al suo contesto, nella sua ampia articolazione e nelle sue dinamiche. 
Staccarlo dal suo contesto per attualizzarlo con disinvoltura e senza le doverose cautele storiche può 
forse servire a brillanti sovrapposizioni e a fotomontaggi utili per un dibattito politico da talk show, 
ma certo non serve a comprendere seriamente né quel mondo né, probabilmente, il nostro.
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ANALISI, RECENSIONE E SPUNTI DAL CONVEGNO  
“L’EREDITÀ DELL’INNOVAZIONE”

Nicola Urbino*

Due giorni di intenso confronto e dibattito serrato tra una notevole quantità di personaggi 
attivi nei campi più disparati del settore industriale, culturale, accademico e politico. Potrebbe 
riassumersi così la due-giorni andata in scena il 15 e il 16 dicembre 2022 tra l’aula del Consiglio 
Comunale di Pomigliano d’Arco e il Salone di rappresentanza di Avio Aero, azienda attiva nel 
campo della progettazione e produzione di sistemi per l’aeronautica civile e militare, nonché 
partner principale del germinale gruppo di lavoro attivo per la creazione del MIM. Proprio 
intorno al futuro Museo dell’Industria e del Motore (MIM, appunto) si sono concentrati gli 
sforzi e le riflessioni di tutte le parti in causa, chiamate a fornire un contributo “fisico”, scien-
tifico e metodologico, il tutto coordinato dagli interventi del Sindaco di Pomigliano d’Arco, 
Gianluca del Mastro, dalla Professoressa Nadia Barrella, Ordinario di Museologia e Storia del 
Collezionismo presso il Dipartimento di Lettere e Beni Culturali dell’Università degli Studi 
della Campania Luigi Vanvitelli e di Aniello Cimitile, fino al 2006 Rettore dell’Università del 
Sannio. In aggiunta alla necessaria impalcatura scientifica, di cui si parlerà in maniera diffusa 
successivamente, non sono mancate le preziose testimonianze da parte dei player industriali che 
nel corso degli anni hanno caratterizzato e dato lustro alla città di Pomigliano e al suo tessuto 
produttivo: tra questi non si può non citare Leonardo S.p.A. e Avio Aero, rispettivamente nelle 
persone di Biagio Passaro e Gioacchino Ficano.

Il convegno è stato pensato, nella sua interezza, diviso in quattro sessioni, ognuna delle quali 
incentrata su un’area tematica da sviscerare e rielaborare in chiave pratica come proposta struttu-
rale fisica e culturale del progetto museale. Durante la prima sessione di lavori, sono stati messi 
in risalto soprattutto gli aspetti inerenti alla parte aziendale e il substrato industriale che nel 
corso del secolo precedente hanno caratterizzato in maniera evidente l’economia della città di 
Pomigliano. Dalla testimonianza viva e diretta dei suoi protagonisti, emerge l’impatto che azien-
de come Avio e Leonardo hanno avuto sul territorio, legandolo inscindibilmente al destino delle 
aziende stesse e alla propria produttività; l’importanza e l’estensione territoriale raggiunta nel 
corso degli anni, ha portato un colosso come Leonardo, per esempio, a toccare 106 stabilimenti 
nel mondo (quattro solo nel mezzogiorno: Nola, Grottaglie, Foggia e, ovviamente, l’headquarter 
di Pomigliano) oltre ad un ricavo vicino ai 14 miliardi di euro per prodotti esportarti in ogni an-
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golo del globo e all’avanguardia fin dai prototipi supersonici progettati tra il ‘53 e il ‘58. Orgoglio, 
dunque: questa è la parola chiave individuata ed emersa in maniera evidente dalle parole degli 
ospiti della prima parte del seminario; un orgoglio figlio di un passato e di un presente caratte-
rizzati da storie di successo, seppur contestualizzati in un’area geopolitica non sempre brillante 
in termini di ricchezza e benessere sociale. Traspare un fortissimo senso di appartenenza, con 
radici ben salde in un tessuto urbano e civile resiliente, rinsaldato dalla consapevolezza di quanto 
fatto e dalla fiducia per ciò che, in futuro, potrebbe essere. L’auspicio comune di tutte le parti  
in causa, emerso in questa prima fase di discussioni, è che il nascente museo possa essere un 
punto di contatto forte tra la comunità industriale territoriale, il settore economico-produttivo  
e la cittadinanza: un luogo definito a più riprese come futuribile agorà civile. 

Proprio intorno alle speranze paventate dal “board industriale” si sono articolate le riflessioni 
della seconda sessione di lavori moderata, come già accennato, dagli interventi della Professo-
ressa Nadia Barrella. Oltre a quelle della succitata docente del Dilbec, sono state interessantis-
sime, a tal proposito, le riflessioni sostenute da studiosi e dirigenti di settore del calibro di René 
Capovin, Candida Carrino e Daniele Jalla (tra le altre cose, ex Presidente di ICOM Italia); nono-
stante le diverse tipologie di visione nell’approccio alla gestione di un qualsivoglia istituto cul-
turale, si può dire sia emerso chiaramente il comune desiderio di offrire un contributo affinché,  
in futuro, il MIM possa godere di un board scientifico eterogeneo, di una mission chiara e di 
una strategia d’azione ben ponderata, senza improvvisazione. Un monito all’insegna di quella 
che potrebbe essere serenamente individuata come seconda parola chiave della nostra due-gior-
ni: Metodologia. Quello che è apparso immediatamente chiaro al gruppo scientifico protagoni-
sta della seconda sessione di lavori è una straordinaria volontà di strutturare un progetto forte  
e identitario per la città di Pomigliano che, tuttavia, si dimostra direttamente proporzionale 
ad una mancanza (al momento) di visione chiara su quale possa essere la strada da percorrere 
affinché non si ottenga un monstrum avulso dal contesto cittadino, dai suoi bisogni e dalle sue 
potenzialità. In altri termini, pur riconoscendo gli ottimi presupposti e la benevola congiuntura 
politico/economica, sarà fondamentale individuare un percorso comune e condiviso tra tutti gli 
attori in causa per far sì che non manchi una visione d’insieme, che sia garantito il necessario 
collegamento con il territorio e con la comunità locale, che sia garantita la partecipazione attiva1 
e proattiva di ogni tipologia di stakeholder potenzialmente coinvolgibile e, ovviamente, che non 
vengano tralasciati i contatti con la comunità scientifica tradizionale, innegabilmente importan-
te per fornire proprio quella metodologia di cui, al momento, non è facile vedere l’impronta2. 
D’altronde: 

Quello che invece manca è un luogo in cui questo vasto e composito sapere sia raccolto e reso disponibile 
a tutti: un luogo non necessariamente fisico, ma tale da consentire di ritrovarvi le informazioni essenziali 
e le indicazioni sufficienti per proseguire la ricerca3. 

Potrebbe essere riassunta così la già impellente necessità museale e museologica del MIM, 
ovvero quella di un luogo che dia meno spazio alle cose (meno spazio al “cosico”, citando nuo-
vamente Jalla), ma che dia il giusto risalto ad una memoria quanto mai attuale e concreta, viva, 
collettiva e comunitaria; che sia, in altri termini, un punto di partenza per una nuova ricerca 

1. Kistemaker 2006 = City museums as centres of civic dialogue?, a cura di R. Kistemaker, atti del Convegno, 
Amsterdam, 2005, Amsterdam Historical Museum, Amsterdam 2006, pp. 87-96. 
2. Bertuglia - Montaldo 2013 = C. S. Bertuglia, C. Montaldo, Il museo della città, Milano 2003.
3. Jalla 2010 = D. Jalla, “Il museo della città presente”, in Rivista Museo Torino, 0, 2010, p. 10.
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e per una riscoperta di un luogo fondamentale per conservare la propria identità e, allo stesso 
tempo, adeguare l’approccio agli inevitabili cambiamenti che negli anni la comunità ha vissuto 
e, inderogabilmente, vivrà. 

Le riflessioni del board scientifico hanno toccato questi temi in maniera decisa e concreta, 
evidenziando l’assoluto bisogno di dialogo tra le parti in causa non solo nella fase operativa del-
la vita del MIM ma anche per quel che riguarda la parte progettuale ex ante, fin dalla creazione 
fisica degli spazi espositivi. Si arriva, dunque, ad un terzo concetto chiave che ha caratterizzato 
la penultima sessione di lavori: lo Spazio. La seconda giornata è stata monopolizzata dalla scel-
ta del progetto e dello studio di architettura vincitore del bando per la ri-costruzione del MIM 
messo a disposizione dal comune di Pomigliano; dopo la premiazione dei diversi partecipanti 
al progetto, è stata illustrata alla platea l’idea scelta per la realizzazione dello spazio espositivo, 
creata e sviluppata dall’Architetto Sossio de Vita e dal suo studio, da diversi anni già impegnato 
nella riqualificazione di spazi pubblici e nella progettazione di nuove aree espositive in Italia  
e all’Estero. Spazio, quindi. Questo termine è stato ampiamente utilizzato nel corso della terza 
sessione, non solo in relazione a ciò che fisicamente sarà creato e quindi identificato come zona 
d’intervento, ma anche per il principio che ha mosso lo Studio d’Architettura nel cercare di rea-
lizzare una struttura che potesse essere rispettosa del preesistente4 ma coerente con le indicazio-
ni figlie della museografia contemporanea. Tutto ciò risulta immediatamente evidente se si con-
siderano i tratti caratteristici del progetto messo in campo: un portale di ingresso che “copre” 
l’arteria della circumvesuviana accogliendo il visitatore e svolgendo il ruolo fondamentale di 
trait d’union tra l’area museale e quella della collettività, presentato come snodo focale e come 
moderno strumento di comunicazione tra l’interno e l’esterno; una metrica strutturale totalmen-
te libera e scevra da qualsiasi imposizione fisica e/o architettonica. Analizzando i presupposti 
figli della riflessione relativa alla parte metodologica di cui ho parlato precedentemente, è chiaro 
che questa estrema libertà architettonica possa essere interpretata come un elemento di forza 
ma, allo stesso tempo, anche come elemento di debolezza; il motivo, in entrambi i casi, è evi-
dente: da un lato l’enorme libertà nell’impostazione architettonica dell’edificio garantirà fluidità  
e flessibilità per quel che riguarda la parte espositiva; qualunque sarà la collezione e gli strumenti 
esposti, potranno trovare facilmente collocazione in una struttura particolarmente agile e adatta 
ad ogni trasformazione possibile, senza vincoli architettonici di sorta ma all’insegna dell’agilità 
e della mobilità. D’altro canto, proprio questa libertà denota un doveroso adattamento da parte 
del progetto e dei progettisti ad una mancanza di programmazione del board politico/istituzio-
nale per quel che riguarda l’identità del nuovo spazio espositivo. Difficile non domandarsi, in 
altri termini, come si possa progettare un museo o un qualsiasi istituto culturale senza che sia 
stata esplicitata la natura e l’identità specifica del museo stesso, senza conoscerne, a monte, gli 
obiettivi e senza fornire (di comune accordo con la parte scientifica, preponderante in questo 
caso) la corretta programmazione per un periodo di tempo congruo. Impostare una ricerca sulla 
preesistenza, sulle potenzialità, sulla storia, passata e presente, su ciò che al momento abbiamo 
a disposizione in termini di materiale storico e archivistico, avrebbe dovuto essere condicio 
sine qua non per ogni avvio di lavori e procedura burocratica. Pur ovvie queste considerazioni 
e visto lo status quo, va comunque registrata e apprezzata la strategia per la realizzazione dello 

4. Il MIM sarà realizzato partendo dalla preesistenza dell’edifico ex-Arveco, precedentemente dedicato alla ven-
dita dei veicoli commerciali dell’Alfa Romeo, e, dunque, in piena zona industriale, con accesso da via Luraghi. 
L’idea di fondo sarà quella di salvare il corpo centrale e “abbracciarlo” con un anello rettangolare che possa, allo 
stesso tempo, preservarlo e ampliarne lo spazio di movimento ed esposizione.
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spazio espositivo: ogni elemento sarà rimovibile, la struttura mobile e agile garantirà flessibilità 
per ogni tipologia di esposizione, dando spazio sia alla collezione permanente sia alle eventuali 
rassegne temporanee; l’involucro stesso, per finire, sarà soggetto e oggetto allo stesso tem-
po dell’attenzione del pubblico, candidandosi ad essere un’opera caratterizzante del territorio  
e protagonista di un processo di riqualificazione urbana in un’area altamente produttiva ma 
ricca, ancora una volta, di potenziale in parte inespresso.

A tal proposito, credo che possa essere considerata emblematica la quarta e ultima sessione 
dei lavori, caratterizzata, nei fatti e nelle parole, da un ultimo concetto chiave su cui ancora 
oggi abbiamo un estremo bisogno di riflettere: Eredità. Le ultime ore di lavori, si sono snodate 
tra le diverse testimonianze storiche, archeologiche e industriali presenti all’interno degli spazi 
di Avio Aero, dalla mostra sulle formelle ai Ricoveri (testimonianza estremamente suggestiva 
sulle aree di rifugio presenti nella zona industriale di Pomigliano durante i bombardamenti della 
seconda guerra mondiale), in un confronto serrato sul potenziale di una testimonianza ricca, 
articolata ma, ancora una volta, lontana dalla conoscenza e dalla sensibilità collettiva, lonta-
na dagli studi e dalle dinamiche della narrativa scientifica. Un’eredità, dunque, assolutamente  
incline a presentarsi come racconto di tutti, forte, scenografica, aperta alla conoscenza di un 
pubblico pronto a conoscere il passato e il presente della città, orgoglioso della sua storia e pron-
to ad essere, finalmente, orgoglioso anche del suo futuro. 

Alla luce di quanto emerso dalle parole di tutti i protagonisti coinvolti nel corso della due-
giorni pomiglianese, l’auspicio comune di tutte le parti in causa è che i progetti, le iniziative e la 
forte volontà di regalare alla città un museo fortemente identitario possano declinarsi in azioni 
concrete mosse dalla consapevolezza, dallo studio e dalla ricerca su quello che oggi abbiamo 
a disposizione e sulla potenzialità che il racconto della storia di questa città e della sua eredità 
possa effettivamente esprimere. Tutto questo, non dimenticando l’importanza del coinvolgi-
mento attivo di coloro i quali vivono la realtà pomiglianese giorno dopo giorno e dell’impatto 
civile e sociale che una vera agorà civile possa creare.
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Leopoldo di San Pasquale, frate agostiniano presso il convento napoletano di Santa Maria 
della Verità, al secolo Pasquale Perez de Bidavor. Questi è il personaggio che Pasquale Palmie-
ri, attraverso un minuzioso e paziente scavo documentario, riporta alla luce e la cui vicenda 
individua come suggestiva chiave di lettura per accedere all’ampio scenario politico-sociale 
coevo; è il  Regno di Napoli di metà Settecento, sotto la spinta propulsiva della nuova monarchia 
borbonica, una realtà dinamica in costante trasformazione e che manifesta, tanto sul piano isti-
tuzionale e culturale quanto ai differenti livelli del corpo sociale, la necessità di far fronte alla 
persistenza di privilegi, diseguaglianze e stratificazioni normative, percepiti sempre più come 
insostenibile retaggio del passato.

La vicenda di Leopoldo si inscrive dunque nel quadro dell’azione riformatrice promossa 
da Bernardo Tanucci, orientata verso la progressiva erosione delle ingombranti prerogative  
ecclesiastiche in materia giurisdizionale a favore dello Stato. Il frate, sottoposto a giudizio dai 
superiori (1757), è accusato di un ampio ventaglio di reati che vanno dall’eresia alla truffa, 
dall’appropriazione di identità agli scandali sessuali, questi ultimi resi evidenti, a detta degli 
accusatori, dalla contrazione da parte di Leopoldo della sifilide (pp. 18-20).

Seguendo il fil rouge delle vicissitudini di fra’ Leopoldo, il lettore è condotto all’interno di un 
vivace scenario napoletano settecentesco popolato da ambiziosi legulei e scaltri funzionari regi, 
nunzi apostolici e frati, oscuri commediografi in cerca di notorietà e carismatiche ‘bizzoche’ oggetto 
di venerazione da parte di un composito pubblico di seguaci; è in questo vario universo sociale che 
prende forma, attorno alle vicissitudini del frate, una vasta produzione a stampa e orale quali allega-
zioni forensi, ballate e pamphlet che Palmieri definisce come Leopoldeide (pp. 87-93). 

La ricostruzione microanalitica del ‘caso Leopoldo’ si apre a un duplice livello di analisi, 
il primo propriamente politico-istituzionale e il secondo afferente all’ambito socio-culturale  
e della storia della comunicazione.
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Centrale è l’entrata in scena di Francesco Peccheneda, avvocato difensore di Leopoldo, la cui 
Memoria (1763) veicola l’immagine, destinata a entrare nell’immaginario collettivo, di un’«orrida 
fossa» (p. 17; pp. 27-28), sorta di prigione priva di porta e finestre annessa al giardino del con-
vento, ove Leopoldo sarebbe stato rinchiuso per ben sei anni, lacero, costretto a viverci sporco  
e in catene (pp. 27-32); tale narrazione scuote gli animi, suscita un misto di curiosità e sgomento 
e finisce per annodare la vicenda del frate, ormai sulla bocca di tutti, alla ‘grande storia’, quella 
del confronto Stato-Chiesa, trasfigurandola in un caso politico, un vero e proprio ’affare di Stato’ 
(p. 39): l’avvocato Peccheneda sostiene infatti che i metodi adoperati dal tribunale ecclesiastico 
siano sostanzialmente gli stessi utilizzati dal Sant’Uffizio, bandito dal Regno ad opera di Carlo di 
Borbone nel 1746. 

Il ricorso dell’avvocato determina l’intervento di Francesco Vargas Maciucca, delegato della 
Real Giurisdizione, chiamato a pronunciarsi sulla vicenda. Questi, nella sua relazione, dà rilievo 
agli abusi giuridici perpetrati dall’Ordine ai danni del «seppellito vivo», a partire dalla prigio-
nia nell’’orrida fossa’, ottenendone il trasferimento in luogo più consono; tuttavia egli rimarca 
la gravità delle colpe del frate così come l’affinità tra la versione di Peccheneda, corredata da 
narrazioni di improbabili attraversamenti delle pareti delle celle e rocambolesche fughe dalle 
finestre del monastero, e la narrativa romanzesca (pp. 19-20; pp. 47-48; p. 118): tutti ingredienti 
di una costruzione per molti versi fittizia ma proprio per questo avvincente, in grado di suscita-
re empatia nei confronti di Leopoldo, trasformato in ‘eroe’ agli occhi del popolo, e sdegno verso 
i presunti ‘persecutori’, nel quadro di un clero regolare percepito sempre più come decadente  
e corrotto (pp. 47-51). 

Palmieri evidenzia come la fino ad allora oscura vicenda di frate Leopoldo mette in allarme 
le gerarchie ecclesiastiche. Sono i nunzi apostolici Giovan Battista Rufini (1763) e il successore 
Tommaso Battiloro (1764) a cogliere immediatamente i risvolti potenzialmente pericolosi cui il 
‘caso Leopoldo’ rischia di prestarsi – l’intervento di Vargas Maciucca ne è un esempio – ossia la 
sua rilettura in chiave politica per «distruggere l’ecclesiastica giurisdizione» (p. 37); la Reggen-
za tanucciana, sull’onda dell’emozione popolare, adduce a pretesto le irregolarità procedurali 
riscontrate nel processo a Leopoldo per accelerare il moto riformatore nella sfera giudiziaria, 
che si orienta, in questo caso, nel tentativo di sottrarre le vertenze riguardanti i religiosi (dalle 
indagini al dibattimento) all’esclusivo controllo ecclesiastico, passo consequenziale alla sop-
pressione dell’aborrito Sant’Uffizio (pp. 33-45). 

Ed è proprio l’emozione e il coinvolgimento popolare ciò che maggiormente stupisce i rap-
presentanti della Santa Sede: come è possibile che i drammatici risvolti della carestia – siamo 
nel 1764 – non siano in grado di distogliere l’attenzione dalla vicenda di un oscuro frate? Perché 
Leopoldo di San Pasquale suscita così tanto interesse?

Palmieri prova a rispondere a tali complessi interrogativi richiamando l’attenzione sui fe-
nomeni di ’mediatizzazione’ della giustizia (p. 59). Le vicende processuali, quelle criminali in 
particolare, escono dalle aule dei tribunali e irrompono nello spazio pubblico; dunque una vera 
teatralizzazione della giustizia resa possibile, diversamente dal passato, dalla pubblicità dell’in-
tero iter giudiziario e non soltanto della sentenza finale. E questa partecipazione dinamica del 
pubblico, che finisce per dividersi in innocentisti e colpevolisti – come nel caso di fra’ Leopoldo – 
conduce, in ultima analisi, al riconoscimento di falle e disfunzioni presenti nella macchina 
giudiziaria e alla richiesta di riforme; in tal modo la vicenda di Leopoldo di San Pasquale può 
essere letta nei termini di una sorta di ‘processo pubblico’ alle pratiche della giustizia ecclesia-
stica di antico regime (pp. 47-61; pp. 123-127).
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Elemento essenziale che determina la costruzione di una dimensione mediatica della giu-
stizia è rappresentato dalle allegazioni forensi, come nel caso della Memoria di Peccheneda. 
Prodotti culturali e narrativi di confine, le narrazioni di ‘cause celebri’ redatte dagli avvocati, 
ampiamente diffuse in Francia tra Sei e Settecento, attraggono proprio in virtù della loro natura 
ibrida, «‘oggetti narrativi non identificati’ sospesi tra la cronaca e la finzione» (p. 10), al limite 
tra il romanzo, il teatro e le gazzette e fanno riferimento a storie contemporanee al pubblico cui 
si rivolgono e perciò sono in grado di intrattenere ed emozionare. Esse narrano vicende verosi-
mili, più coinvolgenti del tradizionale romanzo cavalleresco perché ubicate in una dimensione 
spazio-temporale coeva; e come ogni romanzo ha un eroe, così l’allegazione forense ha il suo 
eroe, un eroe criminale appunto, per il quale si prova a un tempo fascino e ribrezzo, repulsio-
ne e attrazione: l’eroe criminale è quindi il protagonista di una vicenda credibile e plausibile  
– paragonabile alle fiction dei nostri giorni – e può trasformarsi da colpevole in vittima, da ac-
cusato in accusatore (pp. 57-85).

In questo processo di crescente autocoscienza popolare e formazione dell’opinione pubblica 
si inserisce il potere politico. Tanucci, nel quadro della lettura proposta da Palmieri, più che 
elaborare il torrente comunicativo scaturito attorno al ‘seppellito vivo’ si innesta nel suo alveo, 
assecondando «gli umori della città» (p. 139), e tenta di orientarne l’impeto nel perseguimento 
dei propri obiettivi: consolidamento del sistema monarchico assolutista, indebolimento della 
Chiesa (pp. 140-142). Non dunque una versione calata e controllata dall’alto ad opera della 
Reggenza nei termini di una peraltro anacronistica macchina di ‘propaganda’, ma una gestione 
negoziata del flusso informativo, una dinamica di interazione bidirezionale (istituzioni-cittadi-
nanza) tra livelli di comunicazione, produzione, fruizione e utilizzo della notizia che converge 
in una sorta di narrazione condivisa ove il potere strumentalizza e veicola un dinamismo che si 
genera essenzialmente ‘dal basso’ (pp. 150-152).

La densa monografia di Pasquale Palmieri solleva alcuni interrogativi meritevoli di chiarimen-
ti e ulteriori approfondimenti: la battaglia giudiziaria di Fra Leopoldo di San Pasquale potrebbe 
leggersi anche nei termini di un ‘diversivo informativo’ ampiamente cavalcato dal potere politico 
nel quadro del malcontento generato dalla grande carestia del 1763-64? La vicenda risulta in tal 
modo determinante nei successivi sviluppi giuridico-istituzionali del Regno borbonico tanto da 
poter tracciare con l’autore una linea di demarcazione tra «un ‘prima di Leopoldo’ e un ‘dopo  
Leopoldo’» (p. 147)? In che misura è realmente possibile valutare la recezione e il successo del 
‘caso Leopoldo’ nella tessuto sociale napoletano – e magari provinciale – di metà Settecento?

Questioni complesse e affascinanti, indubbiamente ardue, che vale la pena affrontare. E qui 
si rivela un ulteriore pregio dello studio di Palmieri: l’aver sollecitato, attraverso il rigore del 
metodo e la vivacità della narrazione, nuovi e promettenti percorsi di ricerca in grado di rischia-
rare le zone d’ombra che ancora permangono sul vasto scenario delle dinamiche socio-culturali 
e della comunicazione nel Mezzogiorno di età moderna.
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